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DI   LUIGI    FORNACIARI   mio  padre 

CHE   mi   educò   amorosamente  ALLO   STUDIO 
DELLA  BELLA  LETTERATURA 


PREFAZIONE 


Molti  e  vivi  ringraziamenti  io  debbo  air  illu- 
stre comin.  Ulrico  Hoepli,  che  accolse  e  secondò 
il  mio  desiderio  di  entrare,  con  un  volume  di 
scritti  miei,  nella  serie  delle  sue  tanto  pregiate 
edizioni,  e  mi  assegnò  un  tipografo  per  bellezza 
di  caratteri  e  per  maestria  d'esecuzione  giusta- 
mente ammirato,  qual  è  l'amico  cav.  Salvadore 
Laudi. 

Fra  le  molte  scritture  mie,  quasi  tutte  d'ar- 
gomento letterario,  sparse  in  diversi  accreditati 
periodici  ^),  io  scelsi  alcune  di  quelle  che,  se  non 
mi  sono  ingannato,  possono  ancora  conservare 
qualche  importanza  rispetto  alla  storia  o  alla 
estetica,  e  le  ordinai  in  tre  parti,  secondochè  si 
riferissero  o  alle  due  letterature  classiche  anti- 
che, o  alla  nostra  antica  e  moderna,  o  alla  fìlo- 


1)  La  Nota  qui  appresso  indica  i  periodici  in  cui  furono  pub- 
blicati i  diversi  scritti  raccolti  in  questo  volume. 
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logia  e  alla  rettorica.  Esse  ricompariscono  qui 
rivedute,  assai  m oditi cate  e  con  aggiunte. 

Quanto  all'ultima  parte,  è  mio  debito  avver- 
tire che  se  alcuno  degli  articoli  in  essa  contenuti 
mi  può  far  passare  per  troppo  rigoroso  censore 
del  modo  di  concepire  e  di  scrivere  oggi  più  co- 
munemente usato,  e  cercatore  austero  di  quella 
semplicità  e  schiettezza  che  sempre  più  si  allon- 
tana, come  dai  costumi,  così  dall'arte  del  tempo 
nostro  ;  non  mi  si  deve  però  attribuire  veruna 
pretensione  di  erigermi  a  giudice  delle  cose  al- 
trui, o  disconoscere  il  molto  di  buono  e  d'im- 
portante, e  anche  di  bello,  che  pur  si  ammira 
nella  letteratura  contemporanea.  Bensì  non  è 
male  che  fra  cento  voci  favorevoli  a  certi  an- 
dazzi, se  ne  oda  alcuna,  e  la  vorrei  molto  più  auto- 
revole della  mia,  che  ci  richiami  alla  via  maestra, 
battuta  con  tanto  onore  dai  nostri  grandi. 

Firenze,  agosto  del  1908. 

L'  Autore. 
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1.  —  FoRNAClARl,  Prose  letterarie. 


DEL  SENTIMENTO  DELL'UMANITÀ 
NELLA  LETTEKATURA  GRECA 


«  Le  Muse  tutte  insieme,  alternando  il 
bel  canto,  inneggiano  i  doni  beati  degli 
Dei  e  le  miserie  degli  nomini,  le  quali 
avendo  dagli  Dei  immortali,  essi  ^•ivono 
senza  consiglio  e  senza  forze,  né  possono 
trovar  riparo  alla  morte,  né  difesa  contro 
la  vecchiezza.  » 

(HoM.,  Hymn.  Ap.,  v.  189). 

Sentimento  dell' umanità,  o  della  condizione  umana, 
chiamo  io  quello  che  l'uomo  acquista  dopoché  dagli 
obbietti  esterni,  che  pei  primi  attraggono  l'attenzione 
di  lui,  egli  passa  a  considerar  se  medesimo,  si  rico- 
nosce, si  confronta  con  quelli.  Allora  s'  accorge  egli 
dolorosamente  che,  invece  d' essere  padrone  e  arbitro 
del  mondo  e  della  natura,  deve  sudando  pugnar  con 
quelli  per  evitarne  o  scemarne  al  possibile  i  danni; 
che  essi  sono  troppo  più  potenti  delle  sue  forze,  e  non 
solo  minacciano  continuamente  di  sovercbiarlo  ed  ab- 
batterlo, ma  avranno  certa  ed  irrepugnabile  vittoria 
sopra  di  lui;  che  tutti  i  beni,  quand'anche  gli  fosse 
lecito  goderne  liberamente,  sarebbero  insufficienti  ai 
suoi  desiderii.  Allora  egli  comprende  la  debolezza,  la 
miseria  della  coudizione  umana,  e  la  necessità  della 
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morte.  ludi  nasce  quel  sentimento  di  die  parliamo, 
sentimento  di  sconforto  e  di  mestizia,  clie  induce  se- 
lietà  e  gravità  nell'animo  e  nell'atteggiamento  del- 
l'uomo. L'allegria,  a  parlar  propriamente,  è  frutto 
e  dimostrazione  di  leggerezza,  ignoranza  e  grossezza 
d' ingegno,  o  almeno  di  breve  illusione  e  quasi  mo- 
mentanea ebrietà.  La  verità  delle  cose  umane  è  scon- 
tento, noia,  dolore,  o  almeno  pensiero;  e  la  parola 
pensiero  vale  nell'  uso  delle  lingue,  fatica,  affanno, 
tribolazione.  Onde  non  a  torto  lo  scrittore  dell'Ec- 
clesiaste, piangendo  sulla  vanità  che  aveva  ritrovato 
in  tutte  le  cose  della  terra,  esclamava  clie  chi  ag- 
giunge sapienza  aggiunge  travaglio.  Ora,  come  non 
tutti  gli  uomini  avvertono  ugualmente  in  sé  questo 
sentimento,  ma  gli  uni  più,  gli  altri  meno,  secondo 
la  debolezza  o  robustezza  del  corpo,  lo  stato  della 
fortuna,  la  maggiore  o  minor  gentilezza  d'animo  e 
istruzione  di  mente;  così  anche  i  popoli  in  diverso 
modo  lo  sperimentano,  e  quindi  pure  in  diverso  modo 
lo  manifestano  nelle  opere  dei  loro  scrittori.  Piìi  scrii, 
pensosi  e  malinconici  sono  naturalmente  i  settentrio- 
nali :  spensierati,  lieti,  piacevoli  i  meridionali;  e,  come 
le  stirpi  più  vicine  al  sorger  del  sole,  sono  in  singoiar 
guisa  inchinevoli  all'ozio,  alla  contemplazione,  al  vi- 
ver mistico;  le  occidentali  son  meglio  disposte  ad  ope- 
rare e  commuoversi,  più  coraggiose  ed  avventuriere. 
Ma  quello  che  maggiormente  ha  mutato  V  indole 
dei  i)opoli  è  stato  il  Cristianesimo  :  perciocché,  avendo 
questa  religione  predicato  da  per  tutto  verità  pro- 
fondissime intorno  la  natura  e  la  condizione  umana, 
che  prima  eran  note  solo  od  in  parte  a  pochi  filosofi 
di  più  sottile  ingegno,  ha  tolto  gii  uomini  dalla  tran- 
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quillii  fruizione  dei  beni  terrestri,  gli  ha  rivolti  a  i)iù 
nobile  scopo,  gli  ha  resi  più  acuti,  sa  vii  e  cogitabondi. 
Confronta  le  letterature  antiche  colle  moderne.  Quanto 
più  compiuta  e  svariata  è  in  queste  l'immagine  della 
vita  umana  !  quanto  maggior  lotta  vi  si  mostra  fra 
l'uomo  e  le  cose!  quanto  l'animo  degli  scrittori  vi 
si  palesa  più  a  dentro!  quanto  la  dipintura  degli  af- 
fetti prevale  alle  amene  e  piacevoli  descrizioni  natu- 
rali, di  cui  tanto  si  dilettan  gli  antichi!  Nondimeno 
anche  questi  han  sentito  e  significato  con  efficacia  e 
verità  la  scontentezza  ed  inquietudine  della  condi- 
zione umana,  e  se  forse,  appunto  perchè  mancavano 
dei  lumi  che  il  Cristianesimo  sparse,  han  serbato  certa 
maggior  concordia  fra  la  parte  materiale  e  la  spiri- 
tuale dell'uomo,  non  si  jinò  negare  che  ciò  conferisca 
assai  alla  bella  e  serena  espressione  dell'arte.  Per  la 
qual  moderazione  e  convenienza  di  sentimenti  niun 
popolo  ha  certo  eguagliato  i  Greci,  quella  stirpe  do- 
tata di  si  squisita  delicatezza  di  libra  che  (come  fina- 
mente osservò  il  BrouAver)  ^)  per  loro  era  quasi  una 
cosa  medesima  sentire  ed  intendere,  ponendo  essi,  nel 
pili  antico  linguaggio,  la  sede  dell'  intelligenza  entro 
le  phrenes  o  nel  diafragma,  dove  collocavano  princi- 
palmente il  senso;  e  inoltre  così  riflessiva  e  raccolta 
in  se  stessa  che  fino,  ab  antico,  nel  pronao  del  tempio 
di  Apollo  a  Delfo,  fece  scrivere  il  famoso  precetto 
d' un  suo  savio  :  conosci  te  stesso  2),  quella  stirpe  che 
Ijer  felice  postura  di  paese  stava  di  mezzo  fra  i  ri- 


1)  RuouwKK,   État   de   la  Civilisation    morale  et   religieuse  des 
Greca,  parte  I,  voi.   II,  pag.   494. 

2)  Paus.,  lib.  X,  cap.   24. 
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gori  del  settentrione  e  gii  ardori  del  mezzogiorno, 
onde  Erodoto  ^)  lodò  sopra  ogni  altro  il  suolo  greco 
per  temperanza  di  stagioni;  e  trovandosi  situata  al- 
l' estremità  dell'Asia,  da  essa  derivò  la  maggior  parte 
delle  credenze  e  dei  sentimenti;  ma  seppe  dar  loro, 
per  natia  virtù,  tal  aria  e  colore  da  renderli  accetti 
anclie  agii  occidentali.  E  poiché  molti,  che  delle  let- 
terature classiche  conoscono  o  considerano  soltanto 
l'apparenza,  hanno  la  falsa  opinione  che  in  quelle 
poco  o  nulla  sia  di  grave,  di  profondo,  e  di  quegli 
affetti  intimi  e  mesti  che,  con  moderno  vezzo,  chia- 
mano sentimentali,  io  mi  studierò  di  mostrare,  sfio- 
rando solo  i  punti  principali,  qual  sentimento  si  sieno 
fatto  i  Greci  delle  relazioni  dell'uomo  colla  natura,  e 
quali  siano  i  principali  concetti  che  a  tal  sentimento 
si  riferiscono;  restringendomi  solo  a  quelli  proprii 
anticamente  di  tutto  il  popolo,  senza  curarmi  di  ciò 
che  rimase  pura  cognizione  filosofica.  Che  se,  dovendo 
io  enumerare  le  qualità  precipue  dell'indole  greca,  ne 
toccherò  molte  comuni  ad  altri  popoli,  o  piuttosto  a 
tutti  gli  uomini;  ciò  non  vorrà  dire  se  non  che  gli 
Elleni  l' ebbero  in  un  grado  superiore  agli  altri,  o 
che  le  seppero  unire  e  temperare  con  differenti  qua- 
lità, da  venirne  un  comi^osto  loi'o  particolare. 

I. 

Dal  pingue  e  ridente  suolo  dell'Asia,  illuminato 
da  sì  vivo  splendore  di  sole,  e  culla  delle  antiche 
religioni,  portarono  i  primitivi  Greci  e  conservarono 


1)  Hist.,  Ili,   106. 
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lungamente  la  credenza  e  quasi  il  sentimento  di  vi- 
vere una  vita  comune  colla  vegetazione  che  germo- 
gliava rigogliosa  intorno  ad  essi:  si  riguardarono 
come  figli  della  terra,  per  la  quale  i)rovavano  affetto 
quasi  verso  una  madre.  È  noto  quanto  specialmente 
gli  Ateniesi  pretendessero  a  farsi  tenere  per  nati  dal 
paese  che  abitavano  (auxóy^O-ovec;)  simboleggiando  tal 
derivazione  nel  serpente  e  nella  cicala,  animali  così 
strettamente  congiunti  al  suolo  terrestre  ^).  Concepi- 
vano dunque  la  terra  come  la  madre  di  tutti  i  vi- 
venti, la  nutrice  dei  giovani,  quella  che  nel  suo  largo 
grembo  racchiude  i  germi  di  tutte  le  cose,  e  conse- 
guentemente, come  quella  che  ha  nel  seno  la  morte; 
perchè  distrugge,  dopo  breve  fiorire,  ogni  cosa  viva 
per  ricondurla  poi  sotto  altre  forme  alla  luce  del 
giorno.  Questo  avvicendarsi  di  vita  e  di  morte,  di 
prosperità  e  di  squallidezza  era  contemplato  da  que- 
gli antichissimi  abitatori  della  Grecia  nell'annuale 
rivolgimento  delle  stagioni;  onde  si  rallegravano  e 
festeggiavano,  quando  la  lieta  primavera  faceva  sboc- 
ciare l'erbe  e  le  frondi,  rivestendo  il  tutto  di  ver- 
dura e  di  freschezza,  e  per  contrario  si  atteggiavano 
a  lutto  e  mestizia  quando  i  calori  soffocanti  del- 
l'estate o  i  gelidi  rigori  del  verno  seccavano  i  fiori 
e  le  piante,  e  ricoprivano  le  campagne  di  scurità  e 
desolazione. 

Tale  allegrezza  e  tal  dolore  ispirarono  quei  canti 
pastorali  che  furono  primizia  della  letteratura  greca; 
nei  quali  si  piangeva  la  morte  di  giovinetti  bellis- 


1)  Vedi   Mjìury,   Histoire  dea  Religions    de  la  Grece,  voi.  I, 
pag.   227. 
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simi  caduti  sul  fiore  dell'età,  quali  erano  Lino,  Eu- 
dimioue,  Adone  ed  altri  non  pochi.  Che  anzi  tutta  la 
vetustissima  religione  ellenica  fu  anch'  essa  naturale, 
cioè  significò  in  varii  miti  e  favole  le  vicissitudini 
della  terra  e  del  cielo.  Uno  dei  miti  che  più  mani- 
festamente serbano  tal  significato,  è  quello  di  Ade 
(Plutone),  Demeter  (Cerere)  e  Persefone  (Proserpina), 
variato  forse  in  alcuni  particolari  dopo  che  furono 
istituiti  i  Misteri.  Mentre  la  fanciulla  si  balocca  in 
un  prato  cogliendo  fiori  (simbolo  della  florida  prima- 
vera), eccoti  aprirsi  il  suolo  e  sbucar  fuori  il  terri- 
bile re  dell'ombre  (personificazione  dell'oscuro  grembo 
della  terra),  col  nero  carro  e  i  neri  cavalli,  e,  repu- 
gnanti  invano  le  compagne  di  lei,  rapire  seco  nel 
regno  dei  morti  l'infelice  giovinetta;  ritraendosi  così 
le  avverse  stagioni  che  spogliano  e  disertano  le  cam- 
pagne. Il  quale  devastamento  appare  nella  faccia  do- 
lorosa e  nelle  scure  vesti  della  madre  Demeter  che, 
avendo  sentito  il  rapimento  della  figliuola,  ne_va  lun- 
gamente in  cerca;  finché  dopo  molti  errori  ed  aspre 
fatiche  (immagine  delle  intemperie  del  verno),  la  riot- 
tiene con  tal  legge,  che  la  fanciulla  stia  una  breve 
parte  dell'anno  con  lei  in  cielo,  e  un'altra  maggior 
parte  nell'inferno  a  canto  del  suo  fosco  marito:  nel 
quale  alternarsi  della  dimora  si  vede  non  dubbia- 
mente significato  l' avvicendarsi  delle  belle  e  delle 
avverse  stagioni. 

Che  se  in  molti  principali  Dei  la  rappresenta- 
zione naturale,  col  proceder  del  tempo,  si  offuscò 
o  si  perdette,  rimase  ciò  nondimeno  sempre  chiara 
e  visibile  nelle  minute  deità  de'  mari,  dei  fiumi, 
delle  fonti,  de' boschi;  nei  quali  l'accesa  fantasia  dei 
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Greci  vedeva  brulicare  e  agitarsi  gran  copia  di  nuuii; 
onde  le  selve  risonavano  del  pauroso  gTido  di  Pane, 
le  limpide  sorgenti  porgevano  oracoli  ed  ispirazioni; 
gii  alberi  erano  in  custodia  di  Dei;  e  la  stessa  forza 
vegetatrice  della  natura,  forza  irrequieta,  incessante, 
impetuosa  adombravasi  nel  Dio  della  vite  e  del  vino, 
in  Dioniso  o  Bacco,  mescitore  della  bevanda  clie  rav- 
viva ed  inebria  l'uomo,  e  soggetto  anch'esso  a  gravi 
patimenti  che  in  principio  dovetter  simboleggiare  la 
distruzione  della  vite  per  opera  del  verno  che  suc- 
cede alle  delizie  della  vendemmia;  delizie  rappre- 
sentate con  tanta  ingenuità  e  festività  nello  scudo 
di  Achille  {Iliade,  XVIII,  verso  561  e  seg.).  Il  sen- 
timento che  induceva  nei  Greci  questa  creduta  mol- 
titudine di  personaggi  divini  in  tutti  i  luoghi,  sen- 
timento di  devozione  e  di  entusiasmo  religioso,  è 
descritto  con  mirabil  verità  nei  seguenti  versi  del 
Leopardi  (Od.  TU)  : 

Già  di  candide  niufe  i  rivi  albergo, 
Placido  albergo  e  specchio 
Furo  i  liquidi  fouti.   Arcane  danze 
D' immortai  piede  i  ruinosi  gioghi 
Scossero  e  l' ardue  selve  (oggi  romito 
Nido  de'  venti);  e  il  pastorel  che  all'  ombre 
Meridiane  incerte  ed  al  tiorito 
Margo  adducea  de'  fiumi 
Le  sitibonde  agnello,   arguto  carme 
Sonar  d'  agresti  Pani 
Udì  lungo  le  ripe  ;  e  tremar  l' onda 
Vide,  e  stupì,  che  non  palese  al  guardo 
La  faretrata  Diva 

Scendea  ne' caldi  flutti,  e  dall' innnonda 
Polve  tergea  della  sanguigna  caccia 
Il  niveo  lato  e  le  virffinee  braccia. 
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II. 


La  partecipazione  eolla  vita  della  natura  manife- 
stasi ancora  in  sommo  grado  nelle  inclinazioni  e  negli 
affetti  dei  Greci,  tutti  rivolti  con  passione  ingenua 
e  spontanea  al  godimento  dei  beni  terrestri.  Ma  la 
delicatezza  del  lor  sentire  come  li  portava  a  idoleg- 
giare il  mondo  in  fantasticlie  immagini  vaghissime, 
li  portava  anche  ad  amare  di  preferenza  nella  natura 
ciò  che  è  pili  lieto,  più  nobile,  più  bello.  La  luce,  vita 
d'ogni  cosa  creata,  ò  l'elemento  (per  dir  così)  nel 
quale  vivono  e  respirano  i  (ìrreci;  come  le  tenebre 
sono  la  sola  cosa  da  essi  odiata  e  aborrita  :  simbolo 
la  prima  d'ogni  bene  e  bellezza;  la  seconda  d'ogni 
male  e  malvagità.  Gli  Dei  olimpici  sono  gradazioni 
e  aspetti  diversi  della  luce:  quelli  dell'inferno  si 
chiamano  dalle  tenebre:  la  luce  è  vita,  sanità,  pia- 
cere; il  buio  è  dolore  e  morte.  Quindi  quell'orrore 
così  ingenuo  che  provavano  per  la  morte,  tanto  più 
grande  quanto  più  si  palesa  schietta  l'indole  greca. 
E  infatti,  vedendo  essi  che  l'uomo  per  morte  perdeva 
il  colore,  il  sangue,  le  forze,  né  di  lui  altro  restava 
che  una  semplice  figura,  credettero  che  similmente 
languida  e  scema  fosse  l' esistenza  del  defunto  ;  e  se 
lo  immaginarono  come  un'ombra,  senza  mente,  senza 
vigore,  senza  passione,  inferiore  assai  al  corpo  e  de- 
siderosa di  questo  (Vedi  Odiss.,  XI,  475).  Quando  Et- 
tore ebbe  ucciso  Patroclo  {Iliade^  XVI,  856)  «  l'anima 
di  lui  volando  via  dalle  membra  discendeva  nell'Ade, 
lamentando  il  suo  danno,  per  aver  lasciato  la  fiori- 
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dezza  e  la  gioventù.  »  L'ombra  d'Achille  {Odissea, 
XI,  487  e  seg.)  benché  sia  fatta  regina  delle  altre 
ombre,  ad  Ulisse  che  di  ciò  la  felicitava  risponde: 
«  Xon  mi  consolare  della  morte,  o  illustre  Ulisse: 
vorrei  piuttosto,  facendo  vita  d'agricoltore,  servire 
per  mercede  a  un  altr'uomo,  fosse  pur  senza  patri- 
monio e  povero,  che  dar  legge  a  tutti  quanti  i  morti.  » 
Sentenza  imitata  da  Virgilio  {Aen.,  VI,  430  e  seg.)  a 
proposito  di  quelli  che  di  propria  mano  si  uccisero: 

quam  vellent  aethei'e  in  alto 

Nunc  et  paupei'iem  et  duros  perferre  ìàbores  ! 

La  poetessa  Saffo  disse  con  molta  forza  e  novità: 
«  Il  morire  è  un  male,  e  tale  l'hanno  giudicato  gli 
Dei  ;  altrimenti  sarebbero  morti  >  (Bergk,  Poet.  ìyr. 
<jr.,  137);  e  la  giovinetta  Ifigenia  in  Euripide  {Iph.  in 
Ani.,  V.  1260)  scongiurando  suo  padre  che  non  voglia 
ucciderla,  conclude  la  preghiera  con  questa  rifles- 
sione, che,  quantunque  attribuita  ad  una  timida  fan- 
ciulla, ritrae  pur  tanto  bene  l'orrore  di  che  parliamo: 
«  Questa  luce,  questa  è  per  gli  uomini  dolcissima  a 
vedere  :  il  sotterra  non  piace  ad  alcuno  :  pazzo  è  chi 
desidera  di  morire:  meglio  è  viver  male,  che  morir 
bene.  »  Il  qual  orrore  tuttavia  non  impediva  che  i 
Greci,  cedendo  ad  altro  istinto  più  nobile  ma  non 
men  naturale,  quello  di  serbar  libera  la  patria  loro, 
corressero  volenterosi  a  morire  per  essa,  chiamando 
beato  chi  cade  fra  i  primi  combattendo  jjer  la  patria 
terra  (Tyrt.  in  Bergk,  10),  ed  esaltando  con  gloria 
eterna  chi  si  fosse  immolato  per  ubbidire  alle  pa- 
trie leggi  (Vedi  lo  stupendo  epigramma  di  Simo- 
nide  pei  morti  alle  Termopili,  Bergk,   03)  onde  il 
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CardiTcci  ricordando,  nell'Ode  I  voti,  il  poeta  Alceo, 
gli  dice: 

E  tu  cantavi  l' isole 

De'  beati  ove  il  forte  Ercol  migrò 

E  dove  aspetta  Teseo 

Chi  la  cara  a  la  patria  alma  versò. 

Con  pari  ingenaità  e  passione  apprezzavano  essi 
tutti  quei  beni  clic  piìi  son  necessarii  a  fruir  della 
vita,  la  sanità  e  robustezza  del  corpo,  la  gioventii,  i 
piaceri.  Un  frainniento  attribuito  a  Sinionide  (Bergk, 
Sclwl.,  8)  enumera  con  quest'ordine  i  beni  della  vita. 
«  Primo  bene  dell'uomo  mortale  è  la  sanità;  vieii  se- 
condo l' esser  bello  del  corpo  :  terzo  aver  ricchezza 
senza  inganno  :  e  quarto  godersi  la  gioventù  in  com- 
pagnia degli  amici.  ->  La  gioventìi  onoravano  tanto, 
clie  dicevano  in  lei  esser  bella  e  decente  anche  la 
morte  [IL,  XXII,  71,  e  Tyrt.  in  Bergk,  10,  27).  Quanto 
pregiassero  la  sanità  e  robustezza  dei  corpi  si  rileva 
dall'onore  grandissimo  ch'essi  attribuivano  ai  giuochi 
atletici,  nei  quali  chi  avesse  riportato  vittoria  (massi- 
mamente in  quelli  d'Olimpia)  reputavasi  il  più  fortu- 
nato degli  uomini;  onde  Orazio  {Carni.,  I,  1),  quasi 
contrapponendo  all'ambizione  dei  Romani,  più  traenti 
verso  le  pubbliche  cariche,  quella  dei  Greci,  dice  di 
questi  ultimi  :  ISunt  quos  curriculo  pulverem  olymiricum 
Collegisse  iuvat....  pahnaque  nohilis  Terrarum  dominos 
erehit  ad  deos.  Fino  neW  Od issea ,  Alcinoo  raccomanda 
a  Ulisse  i  giuochi  di  forza  (Vili,  147),  e  ne  dà  per  ra- 
gione che  «  l'uomo  non  ha,  fin  che  vive,  maggior  onore 
di  quello  che  si  acquista  coi  piedi  e  colle  mani.  »  l 
giuochi  atletici  erano  anche  mezzo  per  accrescere  e 
mostrare  la  bellezza  delle  membra,  la  quale  i  Greci 
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ammiravano  tenera  e  delicata  nelle  fanciulle,  maschia 
e  robusta  nei  giovani,  considerandola  come  argomento 
di  retta  conformazione  del  corpo,  e  simbolo  di  animo 
ben  disposto  :  onde  non  è  meraviglia  che  i  tìlosoti  fre- 
quentassero le  ])alestre  dove  i  più  bei  garzoni  si  eser- 
citavano nelle  prove  di  forza,  e  che  inlinito  popolo, 
come  si  legge,  stesse  a  contemplare,  quasi  una  Dea, 
la  bellissima  cortigiana  Frine,  quando  per  la  festa  di 
Eleusi  trastullavasi  nelle  acque  del  mare,  mentre 
Apelle  e  Prassitele  pensavano  di  trarre  da  lei  il  mo- 
dello di  Venere  emergente  dall'acque  (Vedi  Athnen., 
lib.  XIII,  cap.  22).  '^elVlliade  i  vecchioni  troiani  rac- 
colti sulla  maggior  torre  della  città,  benché  dal  lungo 
assedio  tribolati,  non  appena  veggono  avanzarsi  verso 
di  loro  la  bellissima  Elena  regalmente  vestita,  che 
quasi  dimentichi  d'ogni  sofferta  pena,  non  posson 
tenersi  da  susurrare  gii  uni  agii  altri:  «  Certo  non 
è  ingiusto  che  gii  Achei  ben  gambierati  patiscano 
da  lungo  tempo  dolori  per  una  tal  donna  :  perchè 
davvero  ella  rassomiglia  nel  viso  alle  Dee  immor- 
tali. »  Chi  non  sa  poi  quanto  i  corpi  belli  e  ben  con- 
formati fossero  in  pregio  appo  i  Dorici,  quella  stirile 
greca  che,  più  dell'altre,  adorò  la  simmetria,  la  re- 
golarità, il  numero  in  tutte  le  cose  ?  Chi  non  ram- 
menta quelle  gare  di  bellezza,  dove  i  più  avvenenti 
garzoni  e  le  più  vaghe  donzelle  venivano  a  prova  per 
essere,  chi  fosse  riputato  vincitore,  coronato  di  mirto, 
e  andare  trionfante  ad  offrire  a  Tali  ade  i  doni  acqui- 
stati? 

Sì  squisito  gusto  per  la  bellezza,  non  pur  nei 
corpi,  ma  in  ogni  altra  cosa,  era  cagione  che  tem- 
perassero e  nobilitassero  anche  i  piaceri  sensuali  di 
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cui  pure  erano  avidissimi.  Che  se  il  piacere,  come 
il  flore  e  quasi  il  fine  della  vita  umana,  trovasi  in- 
vocato e  cantato  da  tutti  i  poeti,  onde  Simonide  af- 
fettuosamente diceva  (Bergk,  71):  «  qual  vita  o  qual 
principato  è  da  desiderarsi  senza  il  piacere  ?  senza  di 
questo  non  è  invidiabile  neppure  lo  stato  degli  Dei  »; 
ciò  nondimeno  esso  non  pareva  ai  Greci  compiuto  se 
non  vi  si  comprendessero  le  piìi  nobili  soddisfazioni 
dello  spirito,  come  la  musica  e  la  poesia:  ad  Amore 
e  a  Bacco  volevano  unite  le  Muse,  secondocliè,  fra 
gli  altri,  mostra  Solone  quando  dice:  «Ora  mi  son 
care  le  opere  di  Ciprigna  e  di  Dioniso  e  delle  Muse, 
le  quali  cose  fanno  star  l'uomo  lieto.  »  E  Ulisse  nel- 
V Odissea  (IX,  5),  parlando  al  re  Alcinoo,  si  piace  a 
descrivere  la  letizia  d'  un  convito  ornato  dal  canto 
di  un  aedo.  «  Io  penso  non  esserci  i)iìi  giocondo  stato 
di  quello  che,  sparsa  l'allegria  in  tutta  la  brigata, 
i  convitati  per  lo  palagio  ascoltino  il  cantore,  seduti 
in  bell'ordine  e  colle  tavole  dinanzi,  i)iene  di  pane 
e  di  carne;  mentre  il  coppiere,  cavando  dal  coppo 
il  vino,  lo  versa  nelle  tazze.  Questa  al  mio  pensiero 
par  essere  la  più  bella  delle  cose.  »  E  una  delle  qua- 
lità appunto  che  distinguevano  l'indole  delicata  in- 
sieme e  nobile  del  popolo  greco  da  quella  più  ma- 
teriale e  positiva  dei  Romani,  era  l'alto  onore  che 
i  primi  attribuivano  alle  arti,  singolarmente  della 
musica  e  della  poesia,  mentre  i  secondi  le  reputa- 
rono per  lungo  tempo  cose  vili  ed  esercizi  da  schiavo, 
come  quelle  che  parca  loro  ammollissero  e  fiaccas- 
sero la  virtù  dell'animo.  E  Cornelio  Nepote,  nel 
proemio  al  libro  ove  doveva  narrar  la  vita  di  molti 
capitani  greci,  quasi   chiede  scusa  ai  lettori  se   in 
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quello  farà  menzione  anche  dei  meriti  loro  nella 
musica  e  nella  danza,  riportandosi  appunto  a  questa 
diversità  di  inclinazioni  e  d'usi.  Se  non  che  ai  Greci 
l'arte  delle  ]\Iuse  non  era  solo  compimento  e  condi- 
mento di  i)iaceri  men  nobili,  ma  ancora  principal- 
mente appariva  loro  come  un  lenimento  ai  mali  della 
vita  e  una  medicina  potentissima  alle  turbolente  pas- 
sioni che  sconvolgono,  la  mente  dell'uomo;  quindi  al- 
tresì strumento  di  educazione  e  stimolo  a  virtù,  mas- 
sime nella  vita  del  popolo  dorico.  Onde  Pindaro,  nel 
principio  della  prima  Pitica,  non  dubitò  di  fare  altis- 
sime lodi  della  poesia  e,  dopo  aver  detto  che  la  cetra 
ha  potenza  di  spegnere  il  fulmine  stesso  di  Zeus,  e  di 
addormentare  l'aquila  ministra  delle  ire  di  lui,  con- 
clude con  questo  sublime  concetto;  che  «  solo  i  tristi, 
i  quali  sono  aborriti  da  Zeus,  odiano  ed  hanno  in 
fastidio  la  voce  delle  Pieridi  » . 

Così  dunque  i  Greci  in  tutti  i  beni  della  vita  cerca- 
vano naturalmente  —  e  quasi  traevan  fuori  di  prefe- 
renza —  ciò  che  fosse  bello.  Il  bello  sensibile,  mediante 
i  concetti  di  convenienza,  d'ordine,  di  decoro  gì 'innal- 
zava, con  ispontaneo  passaggio,  al  bello  morale,  al 
buono.  L'uomo  hello  e  buono,  qualità  che  congiunge- 
vano in  una  sola  parola  (xaXoxay^'S-oc),  era  il  perfetto 
gentiluomo  greco.  E  la  vita  loro  adorna  di  tutti  i 
pregi  di  corpo  e  di  spirito  la  personificarono  in  Apollo, 
dio  del  sole  lampeggiante  ;  e  perchè  la  luce  del  sole 
simboleggiava  ad  essi,  come  abbiamo  veduto,  tuttociò 
che  nel  mondo  è  sano,  bello  e  piacevole,  se  lo  immagi- 
narono in  qualità  di  giovane  formosissimo,  nemico 
d'ogni  cosa  brutta  e  funesta,  amante  e  protettore  di 
tuttociò  che  è  bello  e  decoroso,  apportatore  di  sanità, 
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di  robustezza,  di  scienza;  l'idea  stessa  insomma  della 
perfezione  del  popolo  ellenico.  Felice  e  stupenda  armo- 
nia di  sentimenti,  la  quale  parrebbe  doversi  trovare 
solo  in  una  stirpe  ignara  e  inconsapevole  delle  mal- 
vagità e  delle  sciagure  umane!  Ma  non  era  così. 

III. 

Se  la  vita,  la  gioventìi,  la  prosperità  pareano  ai 
Greci  sì  care  e  desiderabili,  se  essi  le  godevano  con 
tanta  passione,  sentivano  però  al  tempo  stesso,  quanto 
qualunque  altro  popolo,  la  fragilità,  l'incertezza,  la 
caducità  che  accompagnano  sempre  quei  beni.  Il  suolo 
della  Grecia  così  spesso  ineguale  e  poco  fertile,  la 
finezza  e  mutabilità  dell'aria,  la  svegliatezza  d'in- 
gegno degli  uonìini,  ed  anclie  certamente  memorie  e 
tradizioni  venute  dall'Asia,  ci  spiegano  come  essi 
avvertissero  profondamente  e  (piasi  in  se  medesimi 
sperimentassero  ad  ogni  momento  la  incostanza  delle 
cose  e  fortune  umane,  a  tal  segno  da  non  poter  ral- 
legrarsi dei  beni  senza  rattristarsi  insieme  per  Paspet- 
tazione  dei  mali.  Ciò  costituisce  la  serietà  e  mestizia 
dell'indole  greca;  e  tutta  la  loro  letteratura  ci  fa  fede 
di  queste  spontanee  apprensioni  funeste.  Apollo  nel- 
V Iliade  (XXI,  164)  dice  degli  uomini  :  «  Infelici,  i  quali 
simili  alle  foglie,  ora  germogliano  rigogliosi,  man- 
giando il  frutto  della  terra,  ora  periscono  e  vengono 
a  nulla!  »  (Vedi  anche  VI,  14()).  Mimnermo  (Bergk,  2) 
si  vale  del  medesimo  paragone;  e  Simonide  (Bergk,  85) 
quasi  illustrando  le  parole  d'Omero:  «  la  più  bella 
cosa  che  abbia  detta  l'uomo  di  Ohio  fu  questa:  (juale 
la  generazione  delle  foglie,  tale  è  quella  degli  uomini. 
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Ma  pochi  fra  i  mortali,  beucliè  cogli  orecchi  l'ab- 
biano appresa,  voglion  riporsela  in  petto;  perciocché 
la  speranza  arride  a  ciascuno  ed  è  innata  nel  cuore 
de' giovani.  Finche  l'uomo  serba  l'amabile  tìore  di 
giovinezza,  di  leggieri  innalza  l'animo  a  molti  pen- 
sieri che  non  possono  effettuarsi,  né  si  aspetta  d'in- 
vecchiare né  di  morire;  né,  mentre  ch'é  sano,  si  dà 
pena  di  malattie.  Stolti,  che  hanno  tal  fidanza,  e  non 
sanno  che  il  tempo  della  gioventù  e  della  vita  è 
breve  jier  i  mortali  !»  E  in  un  altro  luogo  (Bergk,  32): 
«  Se  un  uomo  è,  non  dir  mai  eh'  egli  sarà  dimani  ;  né, 
se  lo  vedi  felice,  quanto  tempo  durerà  ;  tanto  la  mu- 
tazione è  rapida,  e  supera  il  veloce  salto  d'una  mo- 
sca. »  Quindi  quella  riflessione  così  frequente  nei 
Greci,  che  ninno  può  dirsi  felice  finché  non  si  é  ve- 
duta la  sua  fine.  Fra  i  molti  che  si  potrebbero  ci- 
tare, Sofocle  ( OtY/.  tyr.,  v.  1528),  dopo  averci  mostrato 
il  suo  Edipo  caduto  dalla  maggior  gloria  e  grandezza 
nella  più  trista  calamità,  così  fa  conchiudere  al  Coro: 
«Ponendo  mente  finché  tu  non  abbia  visto  l'ultimo 
giorno,  guardati  dal  chiamar  beato  uomo  alcuno  mor- 
tale innanzi  che  egli  compia  il  termine  della  vita 
scevro  d'ogni  dolore.  » 

Quindi  la  vanità  delle  speranze,  le  quali  Eschilo 
{Proni.,  250)  chiama  cieche,  e  dice  averle  Prometeo 
poste  nel  petto  degli  uomini  perchè  non  prevedendo 
la  morte  fosser  meno  infelici,  ed  altrove  le  chiama 
apparenze  di  sogno  perché  tosto  la  sciagura  le  tronca 
{Ag.,  420);  e  Sofocle  {PhiL,  501  e  seg.)  dalla  incertezza 
delle  sorti  umane  trae  ammaestramento  che  «  quando 
siamo  fuori  dei  guai,  allora  fa  duopo  pensare  a  di- 
sgrazie; e  quando  alcuno  vive  felice,  deve  allora  mag- 
li. —  FoKNAciAKi,  Froge  letterarie. 
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giormeute  esaminare  la  vita  sua,  non  forse  la  rovina 
sia  pronta,  senza  eli'  egli  se  n'  avvegga.  »  (Vedi  anebe 
Cic,  Tusc,  III,  14).  Sofocle  stesso  nell'Amce  (v.  121) 
fa  dire  ad  Ulisse:  «  Io  veggo  che  noi  nomini  non  siamo 
altro,  quanti  viviamo,  che  vane  apparenze  e  lieve  om- 
bra. »  Sentenze  che  si  trovano  negli  scrittori  greci  ad 
ogni  passo,  e  che  furono  a  sazietà  ripetute  dai  latini, 
specialmente  da  Orazio,  grande  imitatore  dei  pensieri 
e  dello  stile  de'  lirici  eolici. 


IV. 

Ma  l'aspetto  e  il  conoscimento  di  tante  continue 
mutazioni  induceva  necessariamente  anche  i  Greci 
a  fermar  il  lor  pensiero  in  qualche  cosa  che  non  si 
mutasse,  e  che  anzi,  rimanendo  essa  immutabile,  fosse 
cagione  di  quei  mutamenti  medesimi.  Il  regolare  suc- 
cedersi delle  stagioni,  il  perpetuo  nascere  e  morir 
delle  piante  e  degli  animali,  mosseli  a  riguardar  la 
terra,  dove  tutti  questi  fatti  accadevano,  come  la 
cosa  i)iii  stabile  e  fissa,  anzi  la  sola  cosa  solida  nel 
mondo,  e  la  chiamarono  perciò  Estia,  quasi  quella 
che  siede.  Euripide,  presso  Macrobio,  SaUirn.,  I,  23  : 
Te  i  savii  chiamano  Estia  perchè  siedi  nell'aria;  ed 
Esiodo  {Teog.,  117)  la  dice  la  sede,  incrollabile  sempre, 
di  tutti  gli  dèi.  In  simil  modo  la  brevità  e  incertezza 
delle  sorti  e  della  vita  umana,  il  cominciare  e  finire 
di  tutti  gli  uomini,  dovea  loro  far  concepire  qualche 
cosa  di  immutabile,  di  necessario,  subietto  e  causa 
di  tutte  le  altre  vicissitudini.  Ed  eran  questi  gli  Dei, 
ai  quali  attribuivano  quelle  prerogative  che  l'uomo 
desidera,  e  non  ha;  principalmente  quella  che  tutte 
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le  comprende,  l' immortalità.  Omero  ed  Esiodo  chia- 
mano gli  Dei  quei  che  sempre  sono,  che  nascono  eterni, 
(fli  immortali,  quelli  che  non  invecchiano.  Edipo,  presso 
Sofocle  {Oe(ì.  Gol.,  v.  607),  dice:  «  I  soli  Dei  sono 
esenti  da  vecchiezza  e  da  morte:  tutte  le  altre  cose 
confonde  l'onnipossente  Tempo.  »  Non  però  ciascuno 
degli  Dei  rappresentava  personalmente  la  necessità 
delle  cose;  che  anzi  nella  maggior  parte  dei  miti  si 
veggono  anch'essi  andar  soggetti  a  miserie,  dolori, 
servitù,  e  succedersi  le  lor  varie  generazioni  nella 
signoria  del  cielo  ;  ma  piuttosto  gii  Dei  in  complesso 
o  nell'essenza  loro,  ora  col  nome  generale  di  Bei,  ora 
solamente  di  Dio,  ora,  comprendendo  tutti  nel  mag- 
giore, di  Zeus,  e,  piìi  propriamente,  col  nome  di  Ne- 
cessità o  di  Destino,  chiamato  dai  Greci  con  varie 
parole  significanti  distribuzione,  uguaglianza,  deci- 
sione, compimento;  e  dai  Eomani  Fatnm,  cioè,  il  pro- 
nunciato, lo  stabilito.  Il  sentimento  di  questa  neces-' 
sita  che  prefigge  irrevocabilmente  le  sorti  dell'uomo 
e  con  certezza  le  compie,  per  quanto  l'uomo  si  sforzi 
di  contrastarle  e  per  quanto  si  tenga  sicuro  di  sua 
fortuna,  riempie  tutta  la  mitologia  e  la  letteratura 
greca,  e  rende  in  essa  piìi  triste  e  profonda  la  con- 
siderazione della  caducità  e  miseria  umana.  Mi  basti 
rammentare  quel  detto  di  Erodoto  (I,  91)  :  «  La  sorte 
stabilita  dal  Destino  è  impossibile  schivarla  anche  a 
un  Dio  »  e  quell'  altro  di  Eschilo  {From.,  103):  «  Bi- 
sogna sopportare  col  miglior  animo  che  si  può  la  sorte 
destinata,  persuadendosi  che  la  forza  della  necessità 
non  ammette  contesa.  »  Ne  però  questo  fato  disponeva 
ciecamente  e  a  capriccio  delle  sorti  degli  uomini  :  era 
anzi   sua  norma  ed  ufficio  di  mantenere  la   dovuta 
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uguagiianza  tra  i  mortali,  coli' impedire  che  alcuno 
si  levasse  di  troppo  soi)ra  la  condizione  umana. 

Perciocché  i  Greci  non  tanto  reputavano  le  forze  de- 
gli uomini  limitate  e  deboli  per  propria  natura,  quanto 
per  volontà  e  opera  degli  Dei  che  pretendevano  esser 
soli  felici,  onde  mettevano  inciampo  alla  prosperità 
dei  mortali.  E  narravano  che  Zeus  volle  ab  antico 
che  la  vita  umana  fosse  nascosta,  cioè,  difficile  e  fii- 
ticosa:  ma  Prometeo  impietosito  rubò  ai  celesti  e  par- 
tecipò agli  uomini  il  fuoco,  simbolo  delle  arti,  e  per 
esse  di  tutti  quei  vantaggi  che  egli  stesso  in  Eschilo 
(v.  436  e  seg.)  va  enumerando;  onde  Zeus  pieno  di 
sdegno  gastigò  acerbamente  l'ardito  benefattore  del 
genere  umano,  e  a  questo  fece  dono  di  quel  fatai  vaso 
donde  si  riversarono  tutti  i  mali  per  lo  innanzi  sco- 
nosciuti (vedi  Esiodo,  Op.  et  dies,  v.  42  e  seg.).  Perciò 
agli  Dei  si  trova  spesso  attribuita  l'invidia  (q^Bóvo?) 
della  quale  tanto  favella  Erodoto.  «  Il  Dio  è  tutto 
invidioso  e  turbolento  (I,  32).  —  Il  Dio  avendo  gu- 
stato quanto  è  dolce  la  vita,  ne  diventa  invidioso 
(VII,  46).  —  Il  Dio  suole  attraversare  tutte  le  cose 
che  escono  dal  consueto  (VII,  10);  »  ed  Eracle,  presso 
Euripide  {Ale,  n.  1157),  restituendo  ad  Admeto  la 
moglie  di  lui  ch'egli  aveva  risuscitata,  gli  dice: 
«  purché  qualche  invidia  non  ne   sorga  agli  Dei.  » 

Perciò  l'avere  una  singolare  e  costante  fortirna  si 
riputava  segno  di  prossima  e  pivi  grave  ruina,  e  in- 
dicavansi  nelle  leggende  e  nelle  storie  esempi  d'uo- 
mini, come  quel  Creso  re  di  Lidia,  che  pareano  essere 
stati  innalzati  al  colmo  della  prosperità  solo  per  cadere 
in  basso  con  maggior  danno.  Fra  i  quali  è  maravi- 
glioso  e  di  gran  significato  ciò  che  si  raccontava  di 
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Policrate  re  di  Saino,  il  quale,  per  la  continua  e  ve- 
ramente stupenda  felicità  che  godeva,  avendo  destato 
gran  timore  in  Amasi  re  d'Egitto,  fu  da  questo  esor- 
tato a  moderare  spontaneamente  tanta  fortuna,  get- 
tando via  quella  cosa  che  più  amava  al  mondo.  Ecco 
la  lettera  che  Amasi  gli  scrisse,  secondo  Erodoto 
(III,  39).  «  j\[i  è  caro  udire  che  V  amico  e  alleato 
mio  stia  bene.  A  me  però  le  tue  grandi  prosperità 
non  piacciono,  sapendo  coni'  è  invidioso  Dio  ;  onde 
per  me  stesso  voglio  che  dei  più  importanti  affari 
qualcuno  proceda,  altro  incespichi  ;  e  così  alternando 
passar  la  vita,  anziché  prosperare  in  tutto.  Perchè 
di  ninno  so  d'aver  udito  che,  in  ogni  cosa  felice, 
non  sia  poi  capitato  male  e  spiantato.  Tu  dunque, 
credendo  a  me  ora,  governa  così  la  tua  bonaccia: 
pensa  qual  cosa  trovi  che  più  ti  caglia,  e  di  cui  per- 
duta più  te  n'accorerai  nell'anima;  e  questa  butta 
via  così  che  più  non  torni  fra  gli  uomini.  Quindi, 
se  già  d'oggi  innanzi  le  fortune  non  ti  si  avvicen- 
dino cogli  infortunii,  ponvi  quel  rimedio  che  t' ho 
proposto.  »  Apprezzando  Policrate  l'amichevole  con- 
siglio, si  provò  d'eseguirlo,  e  gettò  nel  profondo  del 
mare  un  anello  preziosissimo  di  materia  e  di  lavoro, 
che  sopra  ogni  altra  cosa  teneva  caro.  Ma  che  "?  tutto 
fu  vano  contro  il  Destino.  Di  lì  a  pochi  giorni  un  pe- 
scatore dona  al  re  un  pesce  bellissimo,  nell'interiora 
del  quale  il  cuoco  trova  l'anello  e  lo  porta  al  pa- 
drone. Inteso  ciò,  Amasi  fortemente  ne  fu  spaventato, 
e  subito  volle  romi)ere  ogni  vincolo  d'ospitalità  con 
Policrate,  per  non  partecipare  con  lui  al  dolore  di 
una  prossima  sciagura.  La  quale  non  tardò  guari  a 
succedere,  poiché  il  tanto  felice  principe,  tradito  da 
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Olite,  governatore  di  Sardi,  fu  preso  e  impiccato  i). 
Simile  paura  della  prosperità  umana  si  riscontra  an- 
che (benché  per  cagioni  troppo  diverse)  nelle  credenze 
cristiane,  e  ne  derivarono,  pure  in  queste,  alcune  leg- 
gende non  molto  dissimili  da  quella  di  Policrate;  colla 
quale  è  bello  confrontare  la  narrazione  dell'alberga- 
tore di  Malmantile  esposta  con  sì  mirabile  evidenza 
dal  Passa  vanti  {Sj).  rer.  lìen.,  Dist,  3,  cap.  4);  dove 
sant'Ambrogio,  quand'ebbe  veduta  la  casa  del  feli- 
cissimo albergatore  essere  ingoiata  dal  terreno,  disse 
rivolto  ai  compagni  suoi  :  «  Or  vedete,  figliuoli,  come 
la  prosperità  mondana  riesce  a  mal  fine.  Non  la  de- 
siderate; anzi  n'abbiate  i)aura,  come  di  quella  cosa 
che  conduce  l'anime  allo  'nferno.  » 


Tali  dottrine  ed  esempi  doveano  indurre  nell'animo 
dei  Greci  non  pure  sconforto  e  mestizia,  ma  anche 
una  profonda  umiltà  e  una  rispettosa  devozione  verso 
gli  Dei,  che  li  movesse  a  guardarsi  dall'orgoglio,  dalle 
soverchierie,  dagli  oltraggi  e  da  tutto  ciò  che  poteva 
a  quelli  dispiacere.  Nelle  favole  elleniche  trovi  sem- 
pre l'empio  e  il  superbo,  umiliato  e  punito  dal  Cielo; 
la  scelleraggiue  che  si  trae  dietro  infinite  calamità  e 
riceve  il  gastigo  fino  nelle  più  tarde  generazioni.  Chi 
non  rammenta,  fra  le  altre,  la  stirpe  di  Tantalo  e 
quella  di  Cadmo,  jiiene  ambedue  di  colpe  e  di  scia- 


1)  Questo  racconto  fu  soggetto,  come  ognun  sa,  ad  una  delle 
più  belle  odi  di  Federigo  Schiller,  intitolata  appunto  L' anello 
di  Policrate. 
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g'ure,  che  ebbero  la  prima  radice  nell'orgoglio  usato 
da  Tantalo  verso  Zeus,  dal  quale  era  stato  sopra  gli 
altri  mortali  beneficato  ;  e  uell'  uccisione  che  fé'  Cadmo 
del  serpente  sacro  ad  Ares  (Marte)?  Tal  serie  di  de- 
litti e  di  pene  è  cosa  fatale,  dove  la  libertà  umana 
quasi  scomparisce;  il  che,  invece  di  togliere  alla  pro- 
fondità del  sentimento  e  alla  comi)assi<)ue,  forse  Tac- 
cresce,  mostrandoci  l'uomo  soggiogato  e  quasi  oppresso 
dalla  violenza  delle  leggi  naturali.  La  soverchia  pro- 
sperità conduceva  il  mortale  alla  sazietà  delle  cose 
che  possedeva  (y.ópo;),  cioè  a  desiderare  fortune  nuove 
ed  esorbitanti  :  dal  desiderio  derivava  l'opera  oltrag- 
giosa ('JiJp'.;),  per  punir  la  quale  gli  Dei  davano  la 
mente  del  superbo  in  balìa  alla  dea  Ate  (air^),  cioè 
ad  un  cotale  acciecamento  funesto,  che  di  stoltezza 
in  istoltezza,  di  delitto  in  delitto  precipitava  Tuomo 
e  la  sua  stirpe  nella  sciagura  (conforme  anche  questo 
alla  sentenza  tante  volte  ripetuta  dai  buoni  cronisti 
del  milletrecento  :  cui  Dio  vuol  male  gli  toglie  il  senno). 
Spettava  poi  a  Xemesi  (dea  della  distribuzione  equa 
ed  irrevocabile,  perciò  detta  anche  Adrastea)  segnare 
il  funesto  decreto;  dopodiché  le  Erinni  (le  Furie)  per- 
seguitavano il  reo  fino  a  morte.  Eschilo  [Pers.,  820) 
dice  a  proposito:  «  L'uomo  mortale  non  dee  levare 
il  suo  pensiero  tropp'alto;  poiché  l'oltraggio  germo- 
gliando fruttifica  spighe  di  acciecamento,  donde  poi 
raccoglie  una  mèsse  tutta  di  lagrime.  »  (Vedi  anche 
Agam.,  verso  378  e  750,  e  altrove). 

Fra  le  passioni  che  Ate  suscitava  nel  cuore  degli 
uomini  teneva  luogo  anche  l'amore  ardente,  gagliardo, 
invincibile,  che  i  Greci  consideravano  appunto  come 
una  specie  d' acciecamento  mandato  da  qualche  Dio 
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nemico,  e,  conforme  nota  il  Brouwer  (op.  cit.,  voi.  I, 
l^ag".  151  e  seg".),  quasi  una  crudel  malattia;  onde,  egli 
seguita,  P  amore  degli  antichi  Greci  è  una  j)assione 
t'ragica  nel  più  alto  grado.  I^e  sono  frequenti  esempi 
nelle  lor  favole  e  leggende,  come  l'istoria  di  Leucipi)e 
(Hermesian.  ap.  Parthen.  5),  di  Smirna  (Anton,,  lib.  34, 
Lycopbr,829),di  Mirra,di  Egisto  eClitennestra(Aescb., 
Agam.),  e  in  generale  gli  amori  che  sono  subietto  alla 
tragedia:  e  ne  è  prova  altresì  la  tradizione  che  cor- 
reva fra  gli  Eoli,  potersi  l'uomo  liberare  dall'amore 
gettandosi  dalla  ruj)e  di  Leucade,  dalla  quale  nar- 
ravasi  che  primo  si  gettasse  Zeus  medesimo  per  tem- 
perar V  ardore  onde  avealo  infiammato  Era  (Giunone); 
e  poi  Afrodite  (Venere)  per  consolarsi  della  morte  di 
Adone  (Ptolem.  Gali.,  Ojrtisc.  Myih.,  pag.  330-339);  e, 
come  a  tutti  è  noto,  narravasi  ciò  anche  della  poetessa 
Safib.  JSTei  frammenti  della  quale  appunto  quel  calore 
mirabile  che  ne  traspira  {spirat  adirne  amor,  Vhnmtque 
commissi  calores  Aeoliw  fìdibus  puella',  Hor.,  Garm., 
IV,  9)  deriva  principalmente  dal  modo  di  significar 
l'amore  piuttosto  come  una  malattia  la  quale  tutto 
ha  occupato  e  vinto  l'animo  di  lei,  che  come  un  af- 
fetto moderabile  dalla  volontà.  E  quando  leggiamo  (in 
quelle  mirabili  strofe)  ch'ella  invidia  (5hi  può  riguar- 
dare l'amato  oggetto,  e  ci  dice  che,  com'ella  gii  alza 
gii  occhi  in  faccia,  perde  il  vedere,  perde  P  udire, 
non  sa  profferir  parola,  comincia  a  tremar  tutta,  un 
sottil  fuoco  le  corre  per  le  vene  e  sembra  morta  nel 
volto,  allora  anche  noi  ci  sentiamo  fortemente  scossi 
in  pensando  quanto  è  misera  la  condizione  dell'uomo 
cui  tali  veementi  passioni  tolgono  la  ragione,  e  quasi 
spengono  la  vita.  Il  qual  concetto  dell'amore  trovasi 
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iu  qualclie  grado  per  tutte  le  poesie  erotiche  dei  pa- 
gani giunte  a  noi,  perciò  più  passionate,  quantunque 
assai  men  nobili  e  svariate,  di  quelle  de' poeti  cri- 
stiani. 


VI. 


I  due  grandi  avvenimenti  che  aprono  e  chiudono 
lo  spazio  pili  glorioso  della  storia  e  della  letteratura 
greca,  sono  appunto  due  punizioni  di  re  oltraggiosi, 
due  rovine  che  il  Fato  e  gli  Dei  compiono  sopra  due 
miracolose  fortune.  La  prima  è  l'eccidio  di  Troia, 
effetto  delle  stoltezze  e  soverchierie  di  Paride  figlio 
di  Priamo.  Il  qual  fatto  un  poeta  ciclico  riducendo, 
più  tardi,  alla  general  legge  della  moderazione  nelle 
cose  del  mondo,  introduceva,  al  principio  del  suo 
poema,  la  Terra  che  prega  Zeus  atlinchè  le  scemi  il 
peso  del  genere  umano  divenuto  troppo  grande  e  po- 
tente, onde  il  Dio,  per  umiliare  l'orgoglio  degli  uo- 
mini, ingenerò  nella  dea  ISTemesi  quell' Elena  che  fu 
cagione  dello  sterminio  di  tanti  eroi,  e  nel  cui  nome 
si  volle  poi  trovar  significata  la  distruzione  e  la 
morte  (vedi  Esch.,  Agam.,  v.  687).  Dalla  rovina  di 
Troia  tolse  l'epopea  il  suo  piìi  gradito  subietto  e  ne 
formò  i  due  poemi  nobilissimi,  V Iliade  e  V Odissea: 
il  primo  de'  quali  ti  mostra  la  felicità  e  grandezza 
della  città  di  Priamo,  abbattuta  e  ridotta  a  nulla 
per  volere  dei  Fati,  ai  quali  dee  pur  soggiacere  il 
prode  e  magnanimo  Ettore:  ti  offre  la  punizione  di 
Agamennone  per  gli  oltraggi  fatti  al  sacerdote  Crise 
e  ad  Achille:  in  Achille  stesso  ti  pon  sott' occhio  la 
misera  condizione   umana,   rappresentandocelo   così 
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bravo  e  forte  e  buono,  e  pur  nondimeno  tanto  sfor- 
tunato, che  deve  star  soggetto  a  chi  vale  troppo  meno 
di  lui,  deve  perdere  sul  fior  degli  anni  il  suo  pivi 
caro  amico,  e  infine  ha  sempre  dinanzi  alla  mente 
la  immatura  morte  che  gli  Dei  avevangli  decretato 
per  limitare,  almeno  nella  durata,  la  sua  eccessiva 
potenza.  Onde  lo  vediamo  quasi  continuamente  pen- 
soso e  nuilinconico,  cessante  a  malincuore  dalla  bat- 
taglia, starsene  in  riva  al  mare  molcendo  l'animo 
affannato  col  suon  della  cetra  (vedi  Iliade,  IX,  18G 
e  seg.).  Jj^ Odissea  altresì  ci  espone  subiti  cangiamenti 
di  fortuna,  e  oltraggi  puniti,  sì  negli  eroi  greci  che 
dopo  tanto  splendida  vittoria  tirano  sopra  di  sé  la 
collera  degli  Dei  e  vanno  qua  e  là  errando,  mentre 
Ulisse,  solo  per  favore  d'una  Dea,  ottiene  finalmente 
di  ritornare  nel  suo  primiero  stato;  sì  nei  preten- 
denti a  Penelope,  duramente  gastigati  delle  ruberie 
e  delle  improntitudini  commesse  in  casa  del  marito 
di  lei.  E  così  l'epopea  fu  scuola  ai  Greci  di  umiltà 
e  di  temperanza. 

Il  secondo  grande  avvenimento  sono  le  sconfitte 
dei  Persiani  a  Maratona  e  Salamina  (490-480  av.  Cr.), 
per  le  quali  si  vide  una  piccola  schiera  di  Elleni 
vincere  in  terra  e  in  mare  infinito  esercito  di  ne- 
mici, e  l'angusta  e  sterile  Grecia  superare  in  guerra 
il  piti  vasto  impero  del  mondo.  Dario  e  Serse  appa- 
riscono nella  leggenda  come  i  due  orgogliosi  che  non 
paghi  del  potente  impero  concesso  loro  dalla  for- 
tuna, vogliono  pure  farsi  piti  grandi  e  tentar  la  con- 
quista del  mondo:  strumento  della  mano  di  Dio  a 
punirli  sono  i  Greci,  la  cui  maravigliosa  vittoria  non 
sapeasi  spiegare  se  non  come  opera  della  divinità, 
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onde  in  tal  fatto  si  riconobbe  confermata  la  legge 
del  Fato  e  di  Nemesi.  Gli  affetti  di  umiltà  e  di  de- 
vozione verso  gli  Dei,  che  dopo  quest'impresa  ram- 
pollarono pili  vivi  nell'animo  dei  Greci,  non  solo 
ispirarono  tutta  la  storia  d'Erodoto,  dove  la  rovina 
di  Serse  è  svolta  nel  libro  VII  con  tali  colori  d'im- 
maginazione e  con  tali  gradazioni  da  farne  un  vero 
dramma;  ma  determinarono  anche  sempre  più  l'in- 
dole tutta  morale  e  religiosa  della  primitiva  tragedia. 
Ed  Esehilo  che  sa  questo  fatto  tessè  i  suoi  Persiani, 
così  esortava  a  moderazione  i  suoi  concittadini  (ver- 
so 821  e  seg.)  :  «  Ora  che  vedete  le  acerbe  punizioni 
che  son  tocche  a  costoro,  ricordatevi  di  Atene  e  di 
Eliade:  né  vi  sia  alcuno  che  levando  il  pensiero 
sopra  la  presente  fortuna,  e  desiderando  nuove  cose, 
rovesci  questa  gTande  felicità.  Zeus  è  pronto  sempre 
a  gastigare  i  disegni  oltracotanti.  Zeus  giudice  se- 
vero, ecc.  » 


VII. 


La  tragedia  fu  strettamente  unita  col  culto  di  Dio- 
niso da  cui  nacque  e  coi  Misteri  d' Eleusi,  che  o 
s'introdussero  dopo  le  guerre  persiane,  o,  com'è  più 
probabile,  si  modificarono  a  quel  tempo  e  si  diffu- 
sero viepiù.  Dioniso  e  Demeter,  cioè  Bacco  e  Cerere, 
non  eran  altro,  come  vedemmo,  che  simboli  e  rappre- 
sentazioni della  forza  vegetativa  della  terra.  Ma 
quando  le  tradizioni  religiose  e  filosofiche  dell'Asia 
e  dell'Egitto  penetrarono  in  maggior  copia  nella  Gre- 
cia per  opera  specialmente  della  setta  mistica  detta 
degli  Orfici,  al  culto  di  questi  Dei  si  congiunse  il 


28  r>EL    SENTIMENTO    DELI.'  UMANITÀ 

desiderio  e  la  credenza  di  un  rinnovellamento  spi- 
rituale che  l'uomo  dovesse  fare  colP esempio  e  col- 
l'aiuto  di  essi.  Dandosi  un  nuovo  aspetto  ai  mito  di 
Dioniso,  si  favoleggiò  che  questo  Dio,  fatto  in  pezzi 
dai  Titani,  simbolo  qui  delle  passioni  e  dei  vizi,  ve- 
nisse poi  da  Zeus  risuscitato  e  a  lui  pareggiato  nel 
governo  del  mondo,  aftinché  potesse  guidare  a  pu- 
ritìcazione  le  anime  che  nei  corpi  stavansi  rincliiuse 
come  in  un  carcere.  Unendosi  questo  mito  con  quello 
di  Demeter,  che  ritraeva  l' annuale  rivolgimento  delle 
stagioni,  e  però  ben  si  acconciava  a  render  simili- 
tudine d'un  rinascimento  morale  dell'uomo,  ne  sor- 
sero i  misteri  eleusini,  cioè  certe  rappresentazioni 
sacre,  nella  maggior  parte  simboliche,  per  le  quali 
sollevandosi  l'animo  dello  spettatore  dalla  grossolana 
religione  del  popolo,  si  invogliava  d'una  vita  più 
pura  e  gli  si  infondevano  speranze  di  sopravvivere  al 
corj)o.  Erano  le  j^rime  imperfette  nozioni  d'un  restau- 
ratore del  genere  umano,  che  dovevano  aprir  le  menti 
alla  luce  del  Cristianesimo. 

Tale  purgazione  dell'  anima,  che  i  misteri  pro- 
curavano per  mezzo  di  riti  ed  espiazioni,  e  che, 
contrastando  troppo  colla  religione  i)opolare,  si  fa- 
ceva in-  segreto,  se  la  propose  anche  in  parte  la 
tragedia,  il  cui  perfezionatore  Eschilo  sappiamo  es- 
sere stato  degl'iniziati  a  quei  misteri,  e  vuoisi  pure 
fosse  accusato  per  averne  sul  teatro  divulgato  i  se- 
greti (Aelian.,  Hist.  var.,  V,  19  ;  Clem.  Alex.,  Strom., 
II,  p.  387).  Infatti  la  tragedia  è  definita  da  Aristotele 
come  quella  che  per  mezzo  della  misericordia  e  del  ti- 
more compie  la  purgazione  di  cosiffatte  passioni  :  cioè  a 
dire,  che  col  rappresentare  la  debolezza  e  miseria  della 
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condizione  umana  nella  subita  rovina  di  qualche  po- 
tente ed  org"oglioso  personag'gio,  e  col  fare  a  .arado  a 
urado  presentire  e  temere  agii  spettatori  quella  ro- 
vina, insegnava  loro  a  disprezzare  quello  che  più  il 
mondo  apprezza,  e  a  bandire  dall'animo  la  vana  com- 
])assioue  e  i  vani  timori,  adorando  negli  avvenimenti 
umani  le  leggi  eterne  poste  dagli  Dei.  Il  timore  (yó^oc) 
(li  cui  la  tragedia  si  serviva,  era  il  presagio  della  pros- 
sima sciagura  che  una  singoiar  fortuna  portava  seco: 
in  questo  timore  è  riposto  il  vero  ed  unico  sentimenio 
tragico,  il  qual  non  è  altro  infine  che  il  sentimento  del- 
l'umanità  ritratto  nel  suo  aspetto  piìi  serio  e  tristo 
(Vedi  Vito  Fornari,  Atie  del  dire,  voi.  TV,  lez.  29). 

VITI. 

Quanto  i  Greci  fossero  naturalmente  pieni  di  que- 
sto timore,  che  il  Fornari  suddetto  chiamerebbe  della 
fine,  e  come  in  ogni  cosa  si  spingessero  colla  mente 
verso  il  futuro,  verso  l'esito,  già  lo  vedemmo  di  so- 
I)ra  (§  3).  Ma  un  maggiore  argomento  ne  sono  i  mezzi, 
anche  da  loro  usati,  per  tentare  di  saper  l'avvenire; 
come  i  sogni,  gli  augurii,  le  predizioni,  le  rivelazioni 
degli  oracoli,  che  preannunziando  in  un  modo  incerto 
ed  oscuro  ciò  che  1  Fati  avevano  stabilito,  riempivano 
le  menti  di  religioso  terrore.  L'origine  d'un  proverbio 
greco:  dalla  tazza  alla  hocca  è  un  gran  tratto,  ci  ri- 
trae vivamente  il  tetro  fantasticare  dei  Greci.  Anceo 
avea  piantato  un  bellissimo  ceppo  di  vite,  quando 
un  suo  servitore,  che  avea  il  dono  della  profezia,  gii 
predisse  ch'egli  sarebbe  morto  innanzi  di  gustarne 
il  frutto.  Maturati  i  grappoli,  ne  altro  restando  che 
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vendemmiarli,  Anceo  stimandosi  liiori  di  i)ericolo, 
chiama  il  servitore  e,  presente  lui,  coglie  un  grappolo 
di  quell'uva,  ne  spreme  l'umore  in  una  tazza  e,  ac- 
costandosela alla  bocca,  dice:  —  Or  vedi  ch'io  son 
vivo  e  bevo  il  vino  della  mia  vite.  —  Adagio,  -  ri- 
spose paurosamente  il  servo  -  dalla  tazza  alla  bocca 
è  un  gran  tratto.  —  Non  prima  avea  detto  queste  pa- 
role, che  viene  uno  in  gran  furia,  annunziando  come 
un  cinghiale  era  entrato  nella  vigna  d' Anceo,  e  che 
corresse  subito  a  cacciarlo  via.  Anceo  i^osa  la  tazza, 
prende  il  giavellotto  e  va  contro  il  cinghiale  che, 
assalendolo  impetuosamente  da  un  fianco,  lo  atterra 
e  divora  (Aristot.  presso  lo  Schol.  di  Apoll.  Rhod., 
I,  185.  Vedi  anche  Eust.  ad  IL,  p.  682,  1.  30)  i).  Ne 
è  meno  paurosa  la  ieggenda  del  figliuolo  di  Creso 
(Erod.,  I,  34-35),  in  cui  si  vede  che  gli  sforzi  fatti  dal 
padre  ])er  salvarlo  dalla  morte  già  prenunziatagli  in 
un  sogno,  non  pure  non  approdano  a  nulla,  ma  anzi 
conducono  direttamente  il  giovine  alla  rovina,  aven- 
dolo egli,  in  una  caccia,  affidato  a  un  tale,  il  cui  dardo, 
])er  opera  di  Nemesi,  sviando  dal  segno,  ferisce  ed 
uccide  il  meschino.  Onde  l'infelice  padre,  ben  cono- 
scendo il  suo  destino,  diceva  al  disperato  uccisore: 
«  Non  tu  mi  fosti  autore  di  sì  gran  male,  se  non 
inquanto  involontario  l'adempisti;  ma  un  Dio  che 
già  da  un  pezzo  mei  predisse.  » 

Anche  piti  efficaci  e  terribili  delle  predizioni  sono  i 
segni  che  la  circostante  natura  porge  all'  accesa  fan- 


1)  Questa  favola  è  garbatamente  narrata  anche  da  Donato 
Giannotti  nella  graziosa  sua  commedia  II  vecchio  amoroso, 
atto  III,  scena  1^. 
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tasia  (li  C-Ili  prevede  sventure:  segui  che  i  Greci  (e  non 
meno  di  loro  i  Romani)  avvertivano  e  notavano  con 
gran  passione.  I^ell'0(//.s'.s'm  (XX,  351)  il  vate  Teocli- 
meno,  ai  i^roci  che  stoltamente  sghignazzavano,  pre- 
dice la  loro  vicina  morte,  rappresentando  i  segni  chela 
commossa  immaginazione  gli  dijìiugeva.  «  O  sciagurati, 
(^ual  malanno  vi  tocca  !  a  voi  di  tenebre  stanno  avvolti 
i  capi,  le  fronti  e  le  basse  ginocchia  :  risuona  un  ulu- 
lato, e  le  guancie  son  bagnate  di  lagrime:  di  sangue 
stillano  le  pareti  e  le  adorne  volte  :  il  vestibolo  è  pieno 
di  spettri,  e  n'è  piena  la  sala,  che  si  afltollano  verso 
l'oscura  ombra  dell' Èrebo:  il  sole  in  cielo  è  venuto 
meno,  e  una  maligna  caligine  ci  è  corsa  d'intorno.» 
Ma  al  tutto  stupenda  e  d'un  effetto  meraviglioso  è 
la  terribile  visione  che  Cassandra  con  linguaggio  ispi- 
rato manifesta  al  Coro  intorno  alla  vicina  morte  di 
Agamennone  {Agam.,  versi  1020-1330),  la  quale  mi 
basti  solo  citare  perchè  troppo  lunga;  ma  tale  da  far 
fede  quanto  i  Greci  superassero  gli  altri  popoli  nel- 
l' esprimere  il  sentimento  tragico.  Virgilio,  che  più 
d'ogni  poeta  latino,  ritenne  la  profondità  e  la  me- 
stizia dell'ingegno  greco,  fa  bellissimo  uso  dei  segni, 
come  quando  (con  altri  poeti  e  storici)  dipinge  la 
natura  tutta  velata  a  lutto  per  la  morte  di  Cesare, 
e  quando  finge  che  all'ombra  del  prode  giovinetto 
Marcello  destinato  a  morte  immatura,  si  vegga  vo- 
lare intorno  al  capo  un  nembo  di  notte;  e  soprat- 
tutto in  quel  mirabile  e  veramente  unico  luogo,  dove 
Bidone,  abbandonata  da  tutti,  disperata  e  già  risoluta 
di  morire,  vede  intorno  a  sé  mille  funesti  segni  ed  au- 
gurii  che  le  additano  il  suo  irrevocabile  fato  {Aen., 
IV,  450-473).  Dei  quali  luoghi  e  dei  tanti  altri  simili 
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che  si  potrebber  portare,  il  sublime  e  coninioveiite  sta 
in  questo;  che  l'atteggiarsi  della  natura,  intorno  a 
noi,  a  dolore  pel  fatto  che  in  terra  si  compirà,  non 
pure  ce  lo  mostra,  grande  e  tremendo,  ma  necessario, 
fatale,  inevitabile:  quindi  il  i)ensiero  della  soggezione 
dell'uomo  alle  cose:  quindi  quel  doloroso  sentimento 
che  andiamo  considerando. 

Anclie  pili  dei  segni,  valgono  a  commuoverci  e  ad 
avvertire  la  misera  condizione  umana  i  semplici  pre- 
sentimenti che  si  destano  nell'animo  prima  che  il  male 
colga,  e  spesso  in  mezzo  alla  felicità  stessa;  dei  quali 
fanno  molto  uso  i  moderni,  ma  se  ne  trovano  bellissimi 
e  frequenti  esemi)i  anche  nei  Greci,  che,  per  quanto  di- 
cemmo al  §  3,  erano  quant'altri  mai  disposti  a  concepire 
il  male  congiunto  al  bene.  Quanto  è  tenero,  per  questo 
rispetto,  l'addio  di  Ettore  ad  Andromaca  {Il.,YI,  390), 
e  quel  baciare  e  quel  palleggiare  del  suo  bambino,  e 
quel  fuggitivo  sorriso  a  vedere  che  esso  non  riconosce 
il  padre  coperto  dell'armi  !  Ed  è  ammirato  per  sublime 
quel  luogo  dove  Ettore  ferma  il  i^ensiero,  come  su  cosa 
certa,  sulla  caduta  della  sua  patria  :  «  Ben  me  lo  assi- 
cura la  mente  e  il  cuore  :  verrà  un  giorno,  in  cui  debba 
perire  la  sacra  Ilio,  e  Priamo  e  il  popolo  del  prode 
Priamo  »  ;  dove  tanto  ci  commuove  quel  presentimento 
del  fato  di  Troia  che  Ettore  ha,  e,  malgrado  il  quale, 
pur  si  sente  sforzato  a  combattere  ed  a  morire.  Né  meno 
ci  scuote,  pure  in  virtù  del  presentimento,  il  ritornare 
a  casa  di  Andromaca  dopo  il  colloquio  col  marito 
(v.  495  e  seg.):  «  La  diletta  moglie  se  ne  tornò  a  casa 
volgendosi  tra  via  indietro,  e  versando  vive  lagrime  : 
giunta  alla  splendida  casa  d' Ettore  omicida,  vi  trovò 
molte  ancelle  che  al  vederla  proruppero  in  pianto: 
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esse  facevano  il  corrotto  ad  Ettore  tiittor  vivo,  nella 
propria  casa  di  lui  :  tanto  eran  certe  che  più  non 
sarebbe  venuto  a  lor  di  ritorno,  scampate  le  furiose 
mani  degli  Achei  » ,  dove  riesce  di  grande  effetto  quella 
riflessione  così  semplice  :  «  esse  piangevano  come  morto 
Ettore  ch'era  pur  vivo  ».  E  di  tali  passi  i)ieni  di  pro- 
fondo e  tetro  significato  sotto  espressioni  naturali  e 
quasi  poste  a  caso,  ve  n'  ha  nei  poemi  omerici  piìi  che 
non  si  crede  ;  come  potrei  facilmente  mostrare  se  già 
non  mi  fossi  troppo  dilungato  su  questo  argomento 
dei  presagi  e  dei  segni,  intorno  al  quale  mi  basti 
qui  concludere  che  la  ti^agedia,  massime  in  Eschilo 
e  Sofocle,  che  meglio  ne  serbarono  l'indole  sublime 
e  religiosa,  si  vale  di  questi  mezzi  per  ottenere 
che  la  rovina  ultima  del  colpevole  si  presenti  alla 
fantasia  piìi  chiara  e  maggiore,  a  mano  a  mano 
che  l'azione  procede,  destando  così  quel  timore  che 
ubbiam  detto  essere  scopo  di  questa  specie  di  dramma. 
E  ognuno  può  vederne  manifesto  l'esempio  nei  Per- 
siani o  nelV Agamennone  d' Eschilo. 

IX. 

Ma  perchè  la  tragedia  compiesse  quella  purgazione 
degli  animi  che  si  proponeva,  non  bastava  che  de- 
stasse la  compassione  e  il  timore:  si  richiedeva  an- 
cora che  quietasse  infine  tali  affetti,  facendo  loro 
succedere  una  tranquillità,  una  rassegnazione  e  una 
serena  contentezza,  quale  deriva  dal  vedere  confer- 
mate e  glorificate  le  disposizioni  divine  negli  avve- 
nimenti umani.  Ai  Greci,  seguaci  in  tutto  del  decoro 
e  della  bellezza,  pareva   legge   necessaria  dell'arte, 

3.  —  FORXACiARi,  Prose  letterarie. 
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com'è  della  iiatura,  che  alla  tempesta  venga  dietro 
la  calma,  che  le  cose  scompigliate  si  assettino  e  ri- 
compongano ;  che  lo  spirito  dell'  uomo,  dopo  aver 
gustato  un'  opera  dell'  ingegno,  sentasi  corretto  e  no- 
bilitato. E  tal  legge  serbarono  in  tuttociò  che  fecero, 
molto  più  in  questi  generi  poetici  così  sublimi. 
h^ Iliade  pou  fine  a  tante  immagini  di  fierezza  e  di 
sangue  colla  restituzione  del  corpo  di  Ettore,  e  cogli 
onori  funebri  de'  morti,  fiicendo  vincere  l' ira  alla 
pietà,  l'orgoglio  alla  religione,  lu^ Odissea  ha  pur  ter- 
mine colla  conciliazione  fra  le  famiglie  dei  i^reten- 
denti  a  Penelope,  ed  Ulisse  che  gli  aveva  uccisi. 
Chi  disse  che  quest'ultime  parti  erano  superflue,  o 
le  credette  aggiunte  in  piìi  tardi  tempi,  dimenticò 
forse  l'indole  propria  dell'arte  greca.  Nella  tragedia, 
che  si  compose  da  principio  di  tre  drammi  svolgenti 
i  tre  punti  i^rincipali  d'un  medesimo  argomento,  spet- 
tava all'ultimo  di  riordinare  le  cose  sconvolte  e  far 
trionfare  la  volontà  e  la  i)otenza  degli  Dei  :  onde  quel 
Prometeo,  che  nel  dramma  a  noi  rimasto  di  Eschilo 
vediamo  ribelle  e  furibondo  contro  i  celesti,  essere, 
insieme  colla  rupe  che  lo  sostiene,  fulminato,  in  una 
terza  tragedia  (che  si  è  perduta  ma  di  cui  ci  è  noto 
in  parte  il  soggetto)  miravasi  vinto  dagli  strazj,  e 
deposta  la  fierezza  e  l'orgoglio,  da  Eracle  figlio  di 
Zeus  venir  liberato  delle  catene,  e  predire  a  Zeus 
medesimo  i  fati  che  pendevano  dal  connubio  con 
Tetide.  Anche  quando  l' azione  comprendevasi  in  una 
sola  tragedia,  soleva  alla  fine  del  dramma  aver  sod- 
disfazione la  giustizia  e  la  legge  divina,  restando  le 
passioni  umiliate,  come  può  vedersi  in  Sofocle  e  ta- 
lora anche  in  Euripide.  Così  la  tragedia  greca  fu,  più 
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d'ogni  altro  poema,  scuola  di  umiltà  e  di  religione;  e 
le  insegnava  piìi  direttamente  per  mezzo  del  Coro  che, 
in  Escliilo  e  in  Sofocle,  ritiene  ancora  molto  dell'indole 
sacra  e  sacerdotale  che  ebbe  in  principio,  quando  la 
tragedia  sta  vasi  chiusa,  come  in  germe,  nel  ditirambo. 
E  col  coro  tragico  si  accorda  in  questo  mede- 
simo spirito  di  moderazione  e  di  devozione  il  coro 
lirico  della  scuola  dorica  di  Simouide  e  Pindaro, 
contemporanei  all'  età  in  cui  fiorì  la  tragedia.  Xegii 
einuicii  che  il  cantore  tebano  ci  ha  lasciato  pare 
ch'egli  non  tanto  studii  ad  esaltare  T animo  del  vin- 
citore pei  trionfi  riportati,  quanto  a  tenerlo  nella 
dovuta  modestia  e  nel  rispetto  agli  Dei,  rammentan- 
dogli ad  ogni  poco  la  incertezza  delle  grandezze  umane, 
e  le  acerbe  jiunizioni  che  gli  Dei  stessi  mandano  sugli 
orgogliosi  e  malvagi  uomini.  D' altra  parte  il  concetto 
della  divinità  è  anch'esso,  in  questi  ultimi  frutti  della 
più  nobile  poesia  greca,  rettificato  e  maggiormente 
elevato.  Mentre  la  commedia,  per  iscopo  di  satira, 
parodiava  e  volgeva  in  burla  le  antiche  favole  e  fa- 
ceva ridere  il  popolo  sulle  stranezze  e  mostruosità  dei 
singoli  personaggi  divini,  qua  compariva  Zeus  come 
l'ottimo  e  sapientissimo,  come  il  supremo  regolatore 
di  tutte  le  cose,  come  il  datore  di  tutti  i  beni,  e  quasi 
come  l'unico  Dio;  e  le  idee  stesse  dell'immortalità 
dello  spirito,  e  di  premii  e  pene  riserbate  agli  uomini 
in  una  vita  futura,  presentavansi,  meno  confuse  ed 
incerte,  alla  mente  dei  Greci  ^).  Già  le   dottrine  di 


1)  Vedi  l'opuscolo  di  Gustavo  Dronke  intitolato  :  Le  idee  re- 
ligiose e  morali  di  Eschilo  e  Sofocle,  con  un'appendice  su  ([uelle 
di  Pindaro  (Lipsia,  1861). 
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Anassagora  e  di  Socrate,  insieme  coi  simboli  de'  Mi- 
steri, rimovevano  gli  animi  più  eletti  dai  bisogni 
ed  istinti  materiali  e,  poco  tempo  appresso,  Platone 
introduceva  il  suo  maestro  a  insegnare  esser  primo 
dovere  del  filosofo  di  francarsi  dai  vincoli  del  corpo 
mortale  :  «  Purgazione  è  il  separare,  quanto  piti  si 
possa,  l'anima  dal  corpo,  e  assuefarla  essa  di  per  sé 
a  raccogliersi  e  stringersi  in  sé  stessa  fuor  del  corpo, 
e  vivere  al  possibile  sì  ora  sì  per  l'avvenire  da  sé 
sola,  sviluppandosi,  come  da  un  laccio,  dal  corpo  ;  » 
e,  poiché  questo  avviene  di  fatto  colla  morte,  chia- 
mava il  vero  filosofare  un  esercizio  di  morire  in  vita, 
e  ne  inferiva  dovere  il  filosofo  accogliere  di  buon 
grado  quella  di  cui  la  sua  vita  altro  non  era  che 
un'  immagine  {Phcvd.,  §  XII)  i).  E  ne  dava  l'esempio 
in  Socrate  stesso,  rappresentandocelo,  l' ultimo  giorno 
del  viver  suo,  seduto  in  mezzo  ai  discepoli  che  pian- 
gevano; e  lui  solo,  sereno  e  tranquillo,  già  certo  in 
cuore  di  trovare,  morendo,  buoni  e  j)ropizii  Dei,  bere 
cor-aggiosamente  la  tazza  letale,  rendendo  così  testimo- 
nianza a  quelle  nobili  dottrine,  che  sole  poteano  far 
men  doloroso  il  sentimento  della  condizione  umana. 

X. 

Appare  dunque  anche  nella  letteratura  greca  ed 
è  abbastanza  messa  in  rilievo  la  contrarietà  e  lotta 
fra  lo  spirito  e  il  corpo,  fra  i  desiderii  e  le  soddi- 


1)  Vedi  in  questo  medesimo  volume  un  sonetto  di  Giovanni 
Guidiocioni,  che  svolge  bellamente  il  concetto  platonico  della 
morte. 
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stazioni  dell'uomo.  Xon  vi  è  però,  né  vi  potrebbe 
essere,  quella  inquietudine  profonda  e  invincibile  né 
quella  sicurezza  e  nobiltà  di  aspirazioni,  che  domina 
variamente  le  letterature  sorte  dal  Cristianesimo,  e 
che  deriva  dalla  cognizione  di  destini  troppo  più  alti 
riserbati  ai  mortali,  e  da  concetti  piìi  puri  e  sublimi 
della  virtù  e  della  felicità.  In  quegli  antichi  trovi 
piuttosto  una  rassegnazione  lamentevole  e  malinco- 
nica a'  mali  inevitabili,  che  lo  sdegno  generoso  o  il 
coraggio  della  resistenza:  l'uomo  greco  sente  la  mi- 
seria umana,  ma  non  ispera  né  si  sforza  di  supe- 
rarla :  diresti  ch'egli  si  piace  nel  considerare  con  tran- 
([uilla  mestizia  la  infelicità  comune,  e  di  rimpiangerla 
ad  ogni  momento  col  tuono  lugubre  e  pur  pacato  del- 
l'elegia:  l'espressione  degli  affetti  particolari  riceve 
spessissimo  efficacia  e  profondità  dalla  considerazione 
più  generale  delle  sorti  riserbate  a  tutti  gli  uomini  ; 
nelle  scritture  loro  di  ogni  tempo  ti  si  presentano 
dolorose  riflessioni,  dai  poemi  omerici  fino  agli  scrit- 
tori della  commedia  nuova.  Xon  son  rare  in  Omero 
sentenze  simili  a  questa  {Iliade^  XVII,  446)  :  «  Xon 
vi  ha  in  alcun  luogo  cosa  più  sciagurata  dell'uomo 
fra  tutte  quelle  che  respirano  e  camminano  sulla 
terra.  »  Più  ancora  ne  riboccano  i  frammenti  che  ci 
restano  degli  elegiaci  e  de'  lirici,  nei  quali  ti  par 
di  sentire  un  continuo  pianto  sulla  condizione  degli 
uomini. 

Quindi  é  che  l'orrore  stesso  che  i  Greci  avevano 
per  la  morte  cede  al  sentimento  dell'infelicità  uma- 
na, e  si  chiama  beato  chi  non  nasce,  o  nato  muore 
immaturo.  Come,  fra  gli  altri,  in  Teognide  (Bergk, 
V,  425).  «Meglio  di  tutto  sarebbe  per  gli  uomini  non 
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nascere  nò  contemplare  i  raggi  del  veloce  sole:  una 
volta  nati,  andarsene  al  più  presto  entro  le  porte  di 
Ade  e  giacere  sotto  un  gran  mucchio  di  terra  »  ;  e, 
come  ripete  Sofocle  {Oed.  Col.,  v.  1225):  «  Il  non  esser 
nato  vince  qualunque  altra  sorte,  ma  tiene  il  secondo 
luogo,  dopo  che  l'uomo  venne  in  luce,  tornarsene 
donde  partì,  al  più  presto.  »  Ed  è  pieno  di  terribil 
malinconia  quel  luogo  di  Erodoto  (VII,  45,  46)  dove 
si  racconta  come  Serse  sul  punto  di  muovere  da  Abido 
volle,  dall'alto  d'un  colle,  contemi)lare  tutto  raccolto 
il  suo  innumerevole  esercito  e  l'armata,  e  vedutili, 
prima  si  chiamò  felice,  poi  pianse.  «  Guardandolo  il 
zio  Artabano,  il  quale  sin  da  iirincipio  francamente 
gli  avea  parlato,  dissuadendolo  dall'  impresa  contro 
la  Grecia,  e  ponendo  mento  alle  sue  lacrime,  disse: 

—  O  re,  quanto  gran  differenza  ne'  tuoi  atti  mostrasti 
ora  e  poco  prima!  ti  chiamasti  felice,  e  ora  piangi.  — 
E  il  re:  —  Sì,  per  la  pietà  che  m'è  venuta  a  pensare 
come  sia  breve  ogni  vita  umana,  quando  di  tutti  que- 
sti ninno  sopravviverà  al  centesimo  anno.  —  E  colui  : 

—  Altri  ben  più  tristi  casi  succedono  nella  vita.  Certo 
niun  uomo  né  di  questi  uè  degli  altri  nacque  sì  felice, 
al  quale  non  avverrà  più  volte,  e  non  una  sola  volta 
in  una  vita  così  breve,  di  voler  morire  anziché  vi- 
vere. Perchè  le  sventure  che  accadono  e  le  sturba- 
trici  infermità  fan  parere  lunga  la  vita  che  è  pur 
breve.  Così,  essendo  misera  l'esistenza,  la  morte  riesce 
all'uomo  un  desiderabile  rifugio,  e  Dio,  nel  dare  a 
gustare  un  tratto  di  felicità,  in  ciò  si  mostra  invi- 
dioso. »  —  Con  tali  dottrine  non  discordava  neppure, 
come  rimedio  a  sciagure  iuvsopportabili,  l'uccidersi 
di  propria  mano.  Simonide  d'Amorgo  in  un  bel  frani- 


NELLA    LETTEKATURA    GRECA  39 

meLto  (Bergk,  1),  dopo  aver  enumerato  le  calamità 
degli  uomini  e  le  loro  diverse  morti,  nota  con  un 
certo  stupore  naturale  in  un  greco:  «  Alcuni  con  mi- 
serabile morte  si  appendono  a  un  laccio,  e  spontanei 
abbandonano  la  luce  del  sole  »  ;  e  Sofocle  fa  dire  ad 
Aiace  già  prossimo  a  uccidersi  :  «  È  turpe  ad  un  uomo 
cercar  di  vivere  lungamente,  quando  non  può  allon- 
tanare i  suoi  mali:  poiché  qual  diletto  reca  un  giorno 
sull'altro  giorno,  se  non  di  accelerare  o  differire  la 
morte?  ecc.,  ecc.  »  {Sojìh.,  Aiace,  478  eseg.).  Ma  quanto 
la  bellezza  e,  quasi  direi,  la  voluttà  del  morire  si  sente 
trasfusa  in  quel  tenerissimo  racconto  di  Cleobi  e  Bi- 
tone,  narratoci  pur  da  Erodoto  (I,  31)!  I  quali,  per 
mancanza  di  buoi,  avendo  essi  in  persona  trascinato 
il  cocchio,  ove  sedeva  la  lor  vecchia  madre,  fino  al 
tempio  di  Era  in  Argo  per  un  ben  lungo  cammino, 
la  madre  rapita  da  tanta  dimostrazione  d'amor  filiale, 
e  felicitata  da  tutti  gli  Argivi  per  aver  tal  prole, 
«  supi)licò  la  dea  che  a  Cleobi  e  Bitone,  suoi  figli, 
i  quali  l'aveano  tanto  onorata,  desse  ciò  eh' è  meglio 
per  l'uomo.  Dopo  questa  i^reghiera,  terminato  il  sa- 
crificio e  il  convito,  i  giovani  posatisi  a  dormire 
nello  stesso  tempio,  non  si  levarono  piti,  ricevendo  tal 
fine  »^);  dove  senti  sì  dolce  pietà  e  si  religioso  afletto. 


1)  Mi  sono  valso,  nel  recare  questo  ed  altri  passi  d'Erodoto, 
della  elegante  e  nervosa  traduzione  che  il  prof.  Vincenzio  Mar- 
ehesaui  pul)T)licò  (Napoli,  1867),  delle  Narrazioni  erodotee  da  me 
scelte  per  uso  delle  scuole,  e  impresse  in  Prato  (1863).  Colgo 
questa  occasione  per  ricordare  con  vivo  dolore  un  antico  e  aft'ezio- 
nato  amico  mio,  che  ebbe,  princijKilmente  a  causa  della  inferma 
salute,  vita  infelicissima  e  mori,  professore  di  storia  nel  E.  Liceo 
di  Santa  Maria  Capiui  Vetere.   il   1902,   in  età  ancor  giovanile. 
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che  ti  lascia  supporre  un  conoscimento  confuso  del- 
l'immortalità, e  d'un  premio  nella  vita  avvenire.  E 
per  passare  agli  ultimi  tempi  della  buona  letteratura, 
Menandro,  scrittore  della  commedia  nuova,  disse:  «  Co- 
lui che  è  caro  agli  Dei  muor  giovane;  »  e  questo  pen- 
siero ampliò  in  un  altro  bel  frammento  che  qui  tra- 
duciamo: «Io  chiamo  felicissimo  colui,  qualunque  sia, 
il  quale,  avendo  veduto  senza  dolore  queste  bellezze 
della  natura,  il  sole  che  per  tutto  spande  sua  luce, 
gli  astri,  l'acqua,  le  nubi,  il  fuoco,  se  ne  ritorna  sol- 
lecitamente colà  donde  e' venne:  o  sia  ch'egli  viva 
cento,  o  che  viva  pochi  anni,  sempre  vedrà  queste  me- 
desime cose,  né  mai  altre  piti  di  queste  ammirabili.  » 
{YjìoboL,  fr.  7). 

XI. 

Ma  dopo  i  tempi  di  Menandro,  e  della  commedia 
nuova,  il  sentimento  dell'umanità  non  serba  più  quella 
certa  temperanza  e,  per  così  dire,  concorde  discordia 
fra  lo  spirito  e  il  corpo  che  ebbe  presso  le  varie  stirpi 
greche,  sinché  queste  mantennero  la  credenza  nella 
religione  dei  padri  loro,  e  la  sobrietà  dei  costumi: 
è  succeduto  un  modo  di  sentire  più  sconfortante  in- 
sieme e  più  spensierato:  una  certa  sforzata  tranquil- 
lità che  deriva  intieramente  dalla  riflessione,  ma 
troppo  contrasta  coi  bisogni  del  cuore.  Venuta  meno 
la  fede  negli  antichi  Dei,  e  con  essa  ogni  più  gene- 
roso affetto,  poste  in  dubbio  per  troppa  sottigliezza 
di  mente  e  per  corruzione  d'animo  la  verità  stessa 
della  giustizia  e  della  virtù,  i  più  si  gettarono  a 
quello  che  solo  ormai  credevano  vero  nel  mondo,  i 
piaceri  sensuali;  o  cercarono  conforto  allo  spirito  in 
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quelle  dottrine  che  negando  o  facendo  inoperosi  gli 
Dei,  tutto  spiegavano  col  caso,  tutto  riducevano  al 
godersi  la  vita.  Ei)icuro,  contemporaneo  ben  degno  di 
Menandro  e  perfezionatore  delle  teorie  di  Aristippo, 
insegnava  agli  nomini  la  temperanza  nei  piaceri  per 
amor  dei  piaceri  istessi,  raccomandando  di  goderne 
con  misura  per  poterne  godere  costantemente.  Poche 
anime  piìi  elette  si  diedero  invece  a  procurare  quella 
purgazione  di  se  stesse,  quella  separazione  dal  corpo 
e  dai  corporali  istinti,  che  una  più  nobile  filosofia 
consigliava,  e  vagheggiando  le  confuse  credenze  di 
un  Dio  rigeneratore  dell'  uomo,  di  uno  spirito  im- 
mortale, di  un  nuovo  e  migliore  ordine  di  cose,  re- 
golavan  la  vita  loro  coi  severi  precetti  della  Stoa. 
A  questo  punto  la  sapienza  greca  si  mesce  e  con- 
fonde in  quella  de'  Eomani  che  doveano  lor  succedere 
nella  signoria  delle  lettere. 

Erano  incominciate  in  Roma,  e  andavano  facendosi 
sempre  più  frequenti  le  turbolenze  civili,  segno  non 
dubbio,  ai  più  accorti,  che  l'antica  repubblica  sarebbe, 
fra  non  lungo  tempo,  restata  oppressa.  I  Romani  di 
lor  natura  meno  sensitivi,  meno  contemplativi  dei 
Greci,  pili  inclinati  ad  operare  e  vincere  contrastando 
{et  facere  et  pati  fortia  romanum  est),  nel  godimento 
del  piacere  più  spensierati  e  grossolani,  si  teneano 
beati  della  città  e  dell'impero  che  aveano  fondato; 
lo  credevano  eterno,  protetto  dagli  Dei,  destinato  a 
soggiogar  tutto  il  mondo.  Occupati  nel  dar  leggi, 
nel  debellare  i  popoli  ribelli  e  perdonare  a  chi  si  sot- 
tometteva, poco  avvertivano  la  misera  condizione 
umana,  sperando,  con  riti  ed  espiazioni,  di  preservarsi 
ds,  future  calamità.  Ma  quando  la  rovina   della  re- 
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pubblica  fu  ormai  certa,  quando  videro  dalla  prepo- 
tenza di  pochi  usurparsi  il  governo  di  tutti,  e  più 
non  esser  rispettate  le  antiche  e  venerande  istitu- 
zioni, maggiormente  patirono  del  disinganno:  parve 
lor  vano  tutto  quello  in  cui  più  avevano  confidato 
per  lo  innanzi  :  stanchi  delle  guerre,  delle  gare  civili, 
delle  occupazioni  forensi,  cercavano  la  pace,  la  so- 
litudine, la  vita  campestre,  gli  studii,  e  dicevano  con 
Cicerone,  uomo  degno  di  tempi  migliori:  «  Noi  che 
vivemmo  una  volta  fra  la  densa  folla  e  sotto  gli  oc- 
chi dei  cittadini,  ora  fuggendo  con  orrore  l'aspetto 
degli  scellerati  che  tutto  hanno  a  ribocco,  ci  nascon- 
diamo il  più  che  per  noi  si  può,  e  spesso  stiamo 
soli.  »  (Vedi  il  proemio  al  lib.  3  I)e  Officlis).  Allora 
la  prossima  caduta  della  libertà  faceva  che  anche  i 
Romani  considerassero  di  frequente  e  lamentassero 
la  caducità  delle  terrene  grandezze,  l'onnipotenza 
della  fortuna;  e  Sulpicio,  per  consolare  l'amico  suo 
della  perdita  di  Tulliola,  gli  esponeva,  con  profonda 
mestizia,  i  dolorosi  pensieri  che  erangii  venuti  alla 
mente  nel  ritornare  dall'Asia  e  vedere  tante  greche 
città  ora  abbattute,  e  pur  fiorenti  un  giorno  di  po- 
tenza e  ricchezza  (Cic,  Ad.  famil.,  IV,  5). 

Come  a  valida  medicina  dei  mali  della  vita  si  vol- 
ge van  essi  alla  filosofia  che  insegnasse  loro  di  sprezzare 
i  beni  del  mondo  (vedi  Cic,  TuscuL,  III,  6),  e  laddove 
i  più,  abbracciando  le  spensierate  dottrine  d'Epicuro 
e  simulando  una  tranquillità  d' animo  che  non  senti- 
vano, affermavano  con  Lucrezio  {De  ver.  ani,  II,  17): 

Nil  aliud  siM  naturam  latrare,  nisi  utqui 
Corpore  seiunctus  dolor  absit,  mensque  fruatur 
Tucundo  sensu,  cura  semota  metuque; 
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altri  invece,  non  al  tutto  disperando  dei  corrotti 
tempi  e  fìngendosi  nn  più  felice  ordine  d' eventi, 
svolgevano  i  libri  delle  Sibille,  cantando  con  Vir- 
gilio {Ed,  IT): 

Ultima  Cumwi  venit  iam  Garminis  cetas, 
Magnus  ab  integro  seclorum  nascitur  ordo  : 
■Jam  redit  et  Virgo,  redeunt  Saturnia  regna, 
Jam  nova  progenieii  conio  demittititr  aito. 

Ma  già  la  discordia  fra  l'uomo  e  il  mondo,  fra  lo 
spirito  e  la  materia  diveniva  ogni  dì  i)iù  profonda 
e  irreconciliabile:  lo  spirito  non  voleva  ornai  starle 
soggetto  e  confessarne  timidamente  la  prepotenza, 
offrendole  omaggio,  come  avevano  fatto  i  Greci;  ma, 
dichiarando  la  propria  eccellenza  e  libertà,  muoverle 
guerra  e  francarsene  per  sempre.  A  tal  bisogno  sod- 
disfece il  Cristianesimo  colle  sublimi  credenze  d'un 
Eestauratore  del  genere  umano,  d' una  vita  futura, 
d'un  ordine  soprannaturale  di  cose:  dalle  quali  cre- 
denze derivò  quel  coraggio  e  quella  forza  tutta  nuova 
che,  sollevando  l' uomo  sopra  i  materiali  bisogni,  lo 
sospinse  a  migliorare  se  stesso  e  la  condizione  sua 
in  terra  con  una  perseveranza  e  una  felicità  di  suc- 
cesso che  non  verranno  meno,  se  lo  spirito  mai  non 
disconosca  la  propria  nobile  natura,  né  rinunzii  quella 
signoria  sopra  il  senso  per  la  quale  potè  conseguire 
tanto  avanzamento. 


DELLA 
ESPRESSIONE  DEGLI  AFFETTI  ^BhVlLIADI] 

-E  DI  XrS  LUOGO 
MENO    FELICEMENTE    TRADOTl'O    DA    VINCENZO    MONTI 


Gli  affetti  che  nelV Iliade  omerica  primeggiano  e 
vengono  sovente  rappresentati  sono  gli  affetti  inìi 
regolari,  e  quasi  direi  patriarcali,  di  padre  a  figlio 
e  al  contrario,  di  marito  a  moglie  e  viceversa,  di 
fratello  a  fratello,  di  amico  ad  amico;  anziché  quello 
di  amante  verso  l'amica  o  di  essa  verso  di  lui;  pe- 
rocché, sebbene  il  poema  si  fondi  sull'ira  di  Achille 
e  questa  sul  ratto  violento  dell'  amata  Briseide,  e 
anzi  la  guerra  troiana  stessa,  che  del  quadro  omerico 
è  quasi  il  campo,  origini  dagli  amori  di  Paride  e 
d' Elena,  pur  nondimeno  è  chiaro  che  Achille  si  mosse 
al  terribil  proposito  di  non  soccorrere  i  Greci  più  per 
lo  sfregio  che  pareagli  avesse  ricevuto  il  suo  onore,  che 
non  per  amore;  e  parimente  che  l'onore  della  nazione 
piuttostochè  l' amore  delle  bellezze  di  Elena  indusse 
alla  gran  vendetta  tutta  la  Grecia,  la  quale  non  potea 
con  suo  decoro  soffrire  tanto  tradimento  e  tanta  in- 
giuria fatta  a  un  suo  re  da  barbara  nazione. 
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Ma  ad  ogni  modo  questi  non  sono  più  che  i  motivi 
dell'azione,  nella  quale  poi  non  si  vedono  esposte  ne- 
nie amorose,  se  ne  togli  qualche  breve  tratto  di  Paride 
con  Elena,  dove  pure  ella  tutt'  altro  che  cieca  si  ad- 
dimostra del  suo  vile  e  lascivo  adultero,  che  tiene  in 
pregio  assai  meno  di  Ettore.  Ma  invece  vi  campeg- 
gian  quegli  altri  afletti  propri  della  natura  non  ef- 
femminata  uè  uscita  dal  fine  suo.  Del  che  deve  recarsi 
la  cagione  ai  costumi  gravi  ed  eroici  che  Omero  rap- 
presentò, non  per  istudio  di  scelta,  ma  per  ciò  che  gli 
davano  i  temici  in  cui  si  trovava;  presso  i  quali  non 
eran  soggetto  poetico,  nemmeno  orpellate,  le  debolezze 
dell'uomo;  ancorché  fatte  divine  nei  misteri  de' numi 
le  venerassero. 

Ond'  è  che  la  severa  e  genuina  indole  dell'  epico 
poema,  la  quale  Omero  col  suo  marchio  stampò, 
non  fu  renduta  uè  si  poteva  rendere  dai  suoi  imi- 
tatori, benché  grandissimi  e  per  l'arte  superiori  al 
greco  cantore,  ma  venuti  in  tempi  troppo  lontani  da- 
gli eroici.  E  infatti  né  Virgilio  sollevò  i  suoi  perso- 
naggi all'altezza  e  quasi  alla  divinità  degli  omerici, 
né  tampoco  gli  si  appressarono  i  nostri,  di  necessità 
traviati  dai  costumi  cavallereschi  del  medio  evo,  di 
cui  la  meschinità  e  la  stranezza  erano  proprietà,  e 
l'apparente  grandezza  era  sforzo:  onde  conveniva  che 
l' indole  epica  decadesse,  a  quella  guisa  che  piìi  tardi 
per  1'  effetto  del  molle  viver  francese  nel  secolo  di 
Luigi  decadde  la  tragedia  dalla  maestà  che  le  avevano 
impressa  i  due  suoi  padri  Eschilo  e  Sofocle;  e  le 
scene  francesi,  e  le  italiane  a  Vienna,  mostrarono  i  ca- 
ratteri degli  antichi  eroi  sposati  alle  amorose  langui- 
dezze di  più  basse  età. 
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Alla  gravità  e  semplicità  degli  aiìetti  risponde  in 
Omero  la  gravità  della  forma  ancora  nell'espressione 
di  quelli  meno  generosi  e  guerrieri,  come  l'amore  e 
il  dolore.  Brevi  e  virili  sono  le  sue  lamentazioni, 
senza  pompa  di  continue  figure,  senza  concettini  o 
raifinatezze,  e  senza  vane  digressioni.  Tocca  egli 
bensì  i  punti  i)ivi  atti  a  suscitar  l'affetto  in  altrui, 
ed  è  vivo  e  naturale  senza  né  troppa  sostenutezza 
d'animo,  quale  in  una  gran  commozione  non  sarebbe 
secondo  verità,  né  d'altro  lato  soverchia  mollezza, 
quale  a  que'  forti  cuori  si  sarebbe  disdetto  :  ma  il 
lettore  se  ne  sente  scosso  senza  quasi  saper  come 
avvenga  in  quella  quiete  di  scrivere  5  similmente  in 
questo  a  ciò  che  si  prova  leggendo  le  pietose  narra- 
zioni e  lamentanze  di  quegli  aurei  ascetici  trecentisti. 
Se  però  si  osservi  l'atteggiamento  dei  particolari  con- 
cetti, la  collocazione  delle  parole,  il  suono  stesso  dei 
versi,  tu  t' avvedi  come  da  tutte  queste  cose  traspiri 
il  mirabile  effetto,  per  guisa  che,  alterando  anche  di 
poco  l'ordine  e,  quasi  direi,  la  commettitura  delle 
parti  benché  minutissime,  quel  calore  riposato  d'af- 
fetto o  almeno  quell'andatura  omerica  se  ne  guasta: 
ragione  per  la  quale  mal  si  conserva,  traducendo  da 
una  lingua  più  libera  in  una  di  più  ristretto  giro, 
l' efficacia  e  il  vero  carattere  del  testo. 

Ben  a  dritto  sclamava  il  Salvini  contro  coloro  che 
alla  propria  pigrizia  fanno  velo  con  dire  che  l' abbon- 
danza delle  traduzioni  scusa  l'apprendimento  del  greco 
linguaggio,  quasi  che  delle  grandi  opere  fosse  suffi- 
ciente il  serbare  comecchessia  in  mente  una  languida 
immagine,  senza  conoscere  a  parte  a  parte  il  magistero 
impareggiabile  della  forma  nativa.  Il  quale  mal  si 


48  GLI    AFFETTI    ÌÌKLI.'  ILIADE 

ritrae  eziandio  dai  più  valenti  traduttori  ;  e  non  meno 
volgarizzando  i  latini  che  i  greci  ;  perciocché  i  latini 
non  possono  trovare  nella  lingua  italiana  quella  pompa 
di  frasi  e  quel  suono  d'armonia  maestosa  che  accon- 
ciamente ritengono  nell'idioma  nativo,  se  non  si  vuole 
che  caschino  in  gonfiezza  e  in  isforzo  sgraziato:  i 
greci  poi,  se  meglio  si  confanno  all'indole  umile  e 
schietta  di  nostra  favella,  richiedon  altresì  tal  pro- 
prietà e  ricchezza  e  naturalezza  di  voci  e  di  loro 
atteggiamento,  che  difficilmente  vi  si  sopperisce,  o 
per  poco  d'  arte  che  non  abbia  a  mano  tanto  corredo 
di  materia  e  tanta  maestria  di  lavoro,  o  per  troppo 
d'arte  che  non  sappia  vestirsi  di  naturale  e  semplice 
abito  quanto  si  conviene. 

Ecco  il  Monti  :  non  direi,  generalmente  parlando,  col 
Eanalli,  che  se  egli  raggiunse  la  maestà  omerica,  non 
ne  ritenne  la  semplicità;  che  anche  questa  mi  sembra 
bene  spesso  conservata  (per  quanto  consentiva  il  gu- 
sto moderno),  vuoi  nella  frase  per  lo  piti  netta  e  senza 
circonlocuzione,  vuoi  nella  rappresentazione  per  lo  piìi 
non  figurata  o  lambiccata  del  concetto,  vuoi  nel  suono 
stesso  del  verso,  che  talora,  guardato  da  solo,  ti  offen- 
derebbe come  cascante  e  prosaico  ;  letto  nel  complesso 
degli  altri  ti  fa  scordar  di  se,  e  tutto  ti  riconcentra 
al  soggetto,  al  quale  si  tempra  e  conforma  coli' arte 
de' buoni  scrittori.  Nella  qnal  semplicità  riesci  piìi 
felicemente,  o,  dirò,  piìi  opportunamente  del  Caro, 
che  avendo  da  ritrarre  un  autore  di  cui  (secondo  che 
acutamente  osservò  il  Giordani)  è  proprio  distintivo 
la  maestà  graziosa,  procede  invece  nudo  anzi  che  no  e 
disciolto,  ne  (come  segue  il  Giordani)  fu  ansioso  di  il- 
leggiadrire colla  frase  ogni  particolare,  ma  di  esprimer 
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tatto  colla  massima  efficacia,  non  cercando  e  talora 
quasi  sprezzando  l'ornamento,  per  fare  più  gagliarda 
l'impressione  del  suo  concetto.  E  inoltre  il  ^Nlonti  su- 
pera il  Caro  per  maggior  parsimonia  di  stile  e  per  fe- 
deltà e  profonda  intelligenza  del  testo;  qualità  che  se 
talvolta  nel  valente  segretario  si  desiderano,  vuoisi 
attribuire  o  a  particolare  suo  intendimento,  clie  pare 
non  fosse  quello  di  dare  una  versione  delV  Eneide 
ma  di  addestrarsi  a  comporre  un  poema  originale,  o 
all'essergli  mancato  il  tempo  di  limare,  come  si  con- 
veniva, tanta  opera. 

Ma,  per  quanto  il  Monti  nel  volgere  a  vecchiezza 
studiasse  la  viva  proprietà  e  la  schietta  indole  di 
nostra  lingua,  e  in  questa  traduzione  d'Omero  fa- 
cesse tesoro  di  molti  bei  modi  degli  antichi,  onde 
non  è  a  dubitare  che  questo  sia  il  lavoro  suo  poe- 
tico più  purgato:  pur  nondimeno,  o  per  non  es- 
sersi iiosto  a  quello  studio  in  gioventù,  o  per  manco 
di  naturale  attitudine  e  di  pazienza,  parmi  (gene- 
ralmente parlando)  ch'egli  non  aggiungesse  quella 
signoria  di  vocaboli  e  maniere  significanti  ogni  cosa 
con  fine  lucentezza  e  semplice  nobiltà,  e  vie  meno 
quello  spedito  e  vago  girar  dei  costrutti  che  odora 
di  toscanesimo,  e  il  quale  sta  bene  che  sotto  qua- 
lunque stile,  0  gTcco  o  latino  che  sia,  sempre  si  lasci 
vedere.  Da  questo  nasce  (se  non  erro)  che  il  Monti 
non  soddisfa  egualmente  in  tutte  le  jiarti  di  sua  ver- 
sione; perciocché  dove  la  scena  porta  abbaglianti  im- 
magini od  è  orrida  di  marziale  ferità,  quivi  egli  gio- 
stra quasi  del  pari  col  testo  e  lo  rende  moltissime 
volte  con  mirabile  sveltezza  e  quasi  di  getto,  felice- 
mente entrando  nello  spirito  di  esso  ;  perocché  quivi 

4.  —  FoRXACUKi,  Prose  letterarie. 
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e  P indole  propria  e  quella  porzion  di  liiio-ua  pii\ 
facile  ad  osservarsi  e  a  ritenersi  lo  soccorreva.  Ma 
dove  subentrano  poco  vistose  immagini,  e  massime 
poi  teneri  e  miti  attetti  di  amore  o  di  dolore,  quivi 
par  talora  che  alquanto  caschi  in  basso  o  nel  pro- 
saico, i>ev  non  avere  jiran  possesso  di  quella  locu- 
zione che  per  forza  d' intrinseca  proprietà  è  sempre 
nobile  ed  eletta,  e  senza  le  splendidezze  della  poesia 
vai  pure  a  mantenere  il  discorso  sopra  il  volgare: 
come  può  far  fede  tra  gli  altri  il  Caro,  sotto  questo 
rispetto  inarrivabile.  Quindi  avvien  poi  che  il  Monti 
supplisca  qualche  volta  o  con  antitesi,  o  con  arbi- 
trario concentramento  di  pensiero,  o  con  disposizione 
apparentemente  più  efficace  de' concetti,  o  con  altre 
appassionate  figure;  dove  sì  veramente  che  la  sem- 
plicità omerica  alquanto  resta  violata. 

È  mio  proposito  esaminare  un  luogo  caldo  di  quel- 
l'affetto che  in  Omero  è  il  piìi  frequente,  cioè  pa- 
terno e  filiale;  un  luogo  de' piìi  compassionevoli  che 
siano  nel  poema,  e  dove  meno  felicemente  che  altrove 
è  riuscito,  a  mio  avviso,  il  traduttor  romagnolo; 
nella  cui  copia  sembrami  che  il  calore  dell'originale 
si  raffreddi,  non  mica  per  grosse  infedeltà  o  pecche 
molto  appariscenti,  ma  per  alcune  minutezze  che  pure 
al  sommo  dell'opera  fanno  assai.  Con  ciò  verrò  a  met- 
tere in  chiaro  diverse  cose  a  un  tempo  :  primieramente 
la  maestria  d'Omero  nel  trattare  le  commozioni  del- 
l' animo  ;  in  secondo  luogo  l' indole  propria  di  questa 
sua  arte,  e  come  da  riposte  bellezze  e  finezze  ne  ri- 
sulti l' efficacia  ;  in  terzo  luogo  come  anche  il  Monti 
dormitei  qualche  volta.  Che  se  di  quei  gentili  che 
non  sdegneranno  tener  dietro  a  queste  povere  mie 
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osservazioni  alcuno  si  trovasse  poco  o  nulla  esperto 
del  greco  linguaggio  (come  turbo  d'usanza  avvien 
che  spiri),  valga  per  costui  una  traduzione  al  pos- 
sibile letterale  che  porrò  dopo  il  testo.  Introducia- 
moci nel  soggetto. 

Priamo,  re  di  Troia,  rallegrato  per  lungo  corso 
d'anni  da  grandissima  prosperità,  ricco  e  potente 
stato,  splendida  città,  famiglia  di  ben  cinquanta 
figliuoli,  e  molti  fra  questi  di  provato  valore;  ora 
si  vede,  dopo  un  assedio  di  quasi  dieci  anni,  ridotto 
presso  agli  estremi,  spenta  dei  tìgli  la  miglior  parte, 
ucciso  e  dall'uccisore  Achille  straziato  quell'unico 
suo  Ettore,  nel  quale  era  posta  tutta  la  speranza  di 
Troia.  Aspetta  di  veder  dato  oramai  l'ultimo  assalto 
alla  città,  e,  inondanti  i  Greci,  lui  e  tutta  la  fami- 
glia cadere  involti  nel  sangue,  e  gli  scampati  da 
morte  essere  con  piti  duro  destino  addetti  a  lunga 
servitù.  Ma  di  questo  poco  si  cura:  piìi  gli  preme 
che  l'anima  del  suo  Ettore  sia  consolata  degli  ultimi 
uffici  amministrati  dalle  mani  paterne;  vuole  strin- 
gerlo in  quel  modo  che  tuttavia  può  fra  le  braccia: 
onde  si  appiglia  a  un  partito  quanto  disperato  altret- 
tanto impetuoso  e  riciso:  andare  egli  in  persona  da 
Achille,  prostrarsegli  ai  piedi,  impetrare  la  morta 
salma  di  Ettore:  «  finalmente  anch' egli  ha  un  padre: 
chi  sa  che  questa  mia  canizie  non  lo  commuova? 
eh'  io  non  spezzi  con  le  mie  lacrime  quel  cuore  in- 
durato 'ì  »  Condotto  da  ^Mercurio,  entra  nella  tenda, 
ove  Achille  piuttosto  sazio  che  pago  di  aver  soddi- 
sfatto coli' inutile  sollazzo  della  vendetta  il  dolore 
del  perduto  amico,  si  maraviglia,  e  con  lui  tutti  i 
circostanti,  di  vedere  lì  presente  il  vecchio  re  ;  ma 
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la  maraviglia  non  può  sfogarsi,  elio  a  tutti  la  pre- 
mono nell'animo  le  tremende  voci  di  Priamo,  il  quale, 
stringendosi  alla  bocca  tremante  la  tremante  mano 
del  nemico,  con  vigoroso  e  potente  accento  gli  in- 
tuona all'orecchio  queste  parole. 

Mv^oat  Jtaxpòg  aoio,  ■9-eolg  ÈTxisixeX'  Axi^^sù; 
TYjXtxou  (banep  èywv,  òXo&  ìttì  jripoi.oq  oòScò. 
xal  |j,£v  Tzoiì  xslvov  uspivaiÉTai  àficpig  èóvxsg 
izipouo\  O'Joé  xtg  iaxiv  àp7]v  xaì  Xoiyòv  à|JiDvai. 
àXX'  y^toi  xsìvóg  Y^i  aé^-sv  ^còoviog  àxoiicov, 
X^ipst  x'  èv  ■8'Uii^,   ènl  x'  èXTCsxat,  TJuaxoc  rcavxa 
ò^l'safl-ai  cptXov  uibv,  ànò  Tpo£Y]S-£  {ioXdvia. 
auxàp  èY(b  Tiavccjroxtiog,  ètisL  tsxov  ula^  àpJaxo'jg 
Tpoi-(ì  sv  sùpelYj,  xwv  §'  ouxiva  cpy]fit  XeXeicpO-at 
7i£VTYj"/.ovxà  [loi  vjaav,  6x'  r;X!jr>ov  utsg  'A)(atù)v. 
svvsay.atdsxa  [lév  [lot  ì^g  sx  vy]S'Jos  '^aav, 
xoùZ  §'  àXXoug  |iot  èx'.XTov  svi  \ì.BydpoiGi  Y'Jvaixs^. 
xcóv  (lèv  TioXXwv  ■9'Oùpog  "Apyjc  utiò  Youvax'  sXuasv. 
òg  Sé  laot  010$  £Y)v,  etp'jxo  Ss  àaxu  v,cà  aùxoug, 
xòv  aù  T^pcóvjv  XTSìvag,  à|iuvó[i£vov  7i£pì  Tcdxpvjg, 
"ExTopa.  xoD  vOv  £l'v£y^'  Ixàvu)  vf/ag  'Axaiwv, 
Xuaófisvog  napà  oeìo,  cpspo)  §'  à7i£p£Ì0L'  òcTioiva. 
àXX'  aiSsìo  5-soug,  'AxiX£ù,  aùxóv  x'  èXsyjoov, 
|ivyjaà(jL£V05  aoO  Jiaxpóg.  èy»  S'  £X££tvóx£pós  7r£p, 
sxXvjv  S',  oì  ouTicò  xtg  ÈuixO-óvLOg  ppoxòg  àXXog, 
àvSpòg  TiatSo-^sóvoco  tioxI  axóp,a  y^stp'  òpàyBod-oci. 

{Iliaci.,  lib.  24,  vv.  486-506  inclus.). 

«  Ti  sovvenga  del  padre  tuo,  o  agli  Dei  simile 
Achille,  di  tanta  età  quant'io,  sulla  funesta  soglia 
di  vecchiezza  :  e  anche  lui  i  circonvicini  accerchiando 
dovecchessia  travagliano,  nò  vi  è  chi  difenderlo  da 
guerra  e  da  morte:  ma  quegli  almeno,  di  te  vivo 
sentendo  parlare,  e  giubila  nell'animo  ed  anco  si 
aspetta  tutti  i  giorni  vedere  il  caro  figlio  da  Troia 
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venire.  Ma  io  appieno  infelice,  poiché  generai  figliuoli 
valorosi  nella  spaziosa  Troia,  dei  quali  neppur  uno 
posso  dire  che  resti:  cinquanta  erano  meco,  quando 
vennero  i  figli  degli  Achei  :  diciannove  da  un  sol 
ventre  erano  usciti,  gli  altri  poi  partorironmi  in  casa 
più  mogli  :  ora  ai  piìi  di  costoro  il  furioso  ]\rarte 
disciolse,  sotto,  le  ginocchia  (li  prostrò,  li  uccise): 
ma  colui  che  unico  mi  restava  a  conservare  la  città 
e  noi  stessi,  lui  tu  dianzi  uccidesti  pugnante  a  di- 
fesa della  patria;  Ettore.  Per  amor  del  quale  ora 
vengo  alle  navi  degli  Achei,  onde  io  lo  riscatti  da  te  : 
e  reco  gran  numero  di  doni.  Dunque  abbi  timore  de- 
gli Dei,  o  Achille,  e  di  me  moviti  a  pietà,  ripensando 
a  tuo  padre:  ma  io  troppo  piìi  degno  di  pietà,  che 
sostenni  (come  finora  nessun  altro  mortale  sulla  terra), 
d'un  uomo  uccisore  del  figlio  alla  bocca  la  mano  ac- 
costarmi. » 

Il  lettore  che  si  conosce  del  greco,  nel  mirabile 
testo  ;  e  gii  altri  nella  fedele  versione,  s' invasino  bene 
del  venerando  e  quasi  autorevol  dolore  che  riempie 
questo  brano,  e  quindi  leggano  Taiipresso  traduzione 
di  Vincenzo  Monti. 

Divino  Achille,  ti  rammenta  il  padre, 
Il  padre  tuo  da  ria  vecchiezza  oppresso 
Qiial  io  mi  sono.  In  questo  punto  ei  forse 
Da' potenti  vicini  assediato 
Non  lia  chi  lo  soccorra,  e  all'  innninente 
Periglio  il  tolga.  Xondimeno,  udendo 
Che  tu  sei  vivo,  si  conforta,  e  spera 
Ad  ogn'  istante  riveder  tornato 
Da  Troia  il  figlio  suo  diletto.  Ed  io, 
Miserrimo  !  io  che  a  tanti  e  valorosi 
Figli  fui  padre,  ahi!   piìi  noi  sono,   e  parnii 
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Già  di  tutti  esser  ijrivo.  Di  cinquanta 
Lieto  io  vivea  de'  Greci  alla  venuta. 
Dieci  e  nove  di  questi  eran  d'  un  solo 
Alvo  prodotti  ;  mi  veniano  gli  altri 
Da  diverse  consorti,   e  i  più  ne  spense 
L'orrido  Marte.   Mi  restava  Ettorre, 
L'  uuico  Ettorre,  che  de'  suoi  fratelli 
E  di  Troia  e  di  tutti  era  il  sostegno  ; 
E  questo  pure  per  le  patrie  mura 
Combattendo  cadéo  dianzi  al  tuo  piede. 
Per  lui  supplico  io  vegno,  ed  infiniti 
Doni  io  ti  reco  a  riscattarlo.  Achille  ! 
Abbi  ai  numi  rispetto,  abbi  pietade 
Di  me  :  ricorda  il  padre  tuo  :  deh  !  pensa 
Ch'  io  mi  sono  piìi  misero,  io  che  soffro 
Disventura  che  mai  altro  mortale 
Non  soifrì,  supplicante  alla  mia  bocca 
La  man  premendo  che  i  miei  figli  uccise. 

Tralascerò  d'osservare  (come  facile  a  notarsi  da 
chicchessia)  quanto  opportunamente  sien  qui  toccati 
i  punti  pili  valevoli  a  muovere  Achille;  anzi  dovrei 
dire  il  punto,  perchè  la  semplicissima  trama  di  questa 
tela  consiste  in  un  confronto  tra  il  padre  d'Achille 
e  un  altro  padre  eh'  è  Priamo.  Si  dipinge  il  primo 
travagliato  e  infelice,  per  riscaldare  nel  figlio  l'amore 
verso  di  lui,  solendo  l' amore  singolarmente  accendersi 
nei  pericoli  della  cosa  amata  ;  e  da  quella  infelicità  si 
fa  paragone  alla  troppo  maggiore  infelicità  dell'altro 
ugualmente  vecchio  padre;  affinchè  l'eroe  commosso 
nel  pensiero  del  proprio  genitore,  senta  per  cagion 
d'esso  compassione  verso  chi,  simile  in  molte  cose 
a  quello,  è  tuttavia  oggetto  di  maggior  pietà;  in 
modo  che  l'affetto  filiale  traboccando,  nasconda  o  al- 
meno renda  invalida  la  considerazione  che  chi  parla 
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è  il  re  dei  nemici.  Avrei  a  domandare  se  in  Achille, 
eroe  giierriero  di  ardentissimi  spiriti  e  del  padre  suo 
tenerissimo,  poteva  un  nemico  introdursi  piìi  efficace- 
mente nell'animo  per  qualunque  altra  via;  e  osser- 
verei ancora  quanto  ben  si  confacela  a  tuttociò  quel 
chiamare  quasi  in  aiuto  alle  proprie  preghiere  gli 
Dei  custodi  e  vendicatori  dei  piìi  sacri  diritti  di  na- 
tura {7.X)J  odZzlo  %-eo'Jz). 

Ma  di  questo  non  lo  lunghe  parole  perchè  a  tutti 
è  chiaro,  uè  tocca  da  vicino  il  mio  intendimento.  Sì, 
venendo  al  particolare  di  quei  luoghi  che  di  grande 
efficacia  nel  testo  greco  non  tutta  la  conservano  nella 
traduzione,  noterò  quanto  «^  imperioso  e  quasi  spa- 
ventevole quell'entrare  di  lancio  nel  soggetto  col 
[xvfjjac  -axpò;  oolo  Ti  rimembra  del  padre  tuo,  senza 
incominciare  dal  nome  di  Achille,  che  poi  suona  mi- 
rabilmente dopo;  dove  il  contrario  è  nel  Monti  che 
freddamente  principia: 

Divino  Achille,   ti  rammenta  il  padre  : 

nel  qual  verso  non  essendo  entrato  il  reciproco  tuo 
qui  di  grande  effetto,  né  potendosi  per  amor  d'ar- 
monia e  di  convenienza  porre  a  capo  del  verso  se- 
guente, l'autore  ripete  la  voce  padre:  il  padre  tno, 
che  a  chi  superficialmente  guarda  parrà  modo  più  ga- 
gliardo, ribadendosi  colla  parola  il  concetto:  ma  a 
me  no,  che  considero,  quanto  più  brevemente  si  enun- 
cia, tanto  più  colpire  un  sentimento  ;  e  per  le  molte 
parole  e  ripetizioni  perder  sua  gravità  e  raffreddarsi, 
tanto  più  nello  stile  d'Omero.  ]S'è  quel  diriìto  mi  dice 
tutto,  o  non  mi  dice  almeno  così  espresso  quello  che 
mi  significa  l'epiteto  greco  i^so!;  l-'.eiV.eXe,  dove  mi 
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par  di  sentire  clie  il  vecchio  metta  in  campo  la  so- 
miglianza di  Achille  cogli  Dei  quasi  per  inferirne 
ch'egli  deve  con  chi  i)rega  esser  pietoso,  a  somi- 
glianza degli  Dei  medesimi,  dei  quali  (nel  lib.  IX, 
V.  497)  parlando  Fenice  ad  Achille  appunto,  per  in- 
durlo a  depor  l'ira  sua  contro  di  Agamennone,  dice: 

disconviene  una  s])ietata 
Anima  a  te  che  rassomigli  i  numi  : 
Che  i  numi  stessi,  sì  di  noi  più  grandi 
D'onor,  di  forza,  di  virtù,   son  miti; 
E  con  vittime  e  voti  e  libamenti 
E  odorosi  olocausti  il  suj)plicante 
Mortai  li  Iliaca  nell'  error  caduto. 

(ver.s.  tli'l  Monti). 

Il  che  ci  richiama  a  notare  l'efficacia  degli  epiteti 
omerici,  i  quali,  benché  messi  forse  ogni  volta  per 
particolareggiare  e  compiere  il  soggetto  secondo  il 
vezzo  dell'antica  lingua  epica,  pur  fanno  talora  con 
le  circostanti  idee  bellissimo  giuoco. 

Dipoi  Priamo  tornando  a  Peleo  dice  che  è  di  tanta 
età  quant'egli,  con  che  visibilmemte  gli  rappresenta 
la  vecchiezza  di  lui  per  l'esempio  che  n'ha  davanti, 
TifjXty.ou  waTisp  £y;óv,  e  ciò  spiega  poi  con  la  dolorosa 
sentenza  òXom  ètcI  yrigaoc,  oij5w  -  sulla  funesta  soglia  di 
vecchiaia.  -  Il  Monti  rende  questo  luogo  con  dire  da 
ria  vecchiezza  oppresso,  Qtial  io  mi  sono.  Ma  dov'è  il 
confronto  dell'età  f  E  come  quel  rio,  epiteto  di  senso  ge- 
nerico, risponde  all'òXofo  che  ha  in  se  la  fatale  necessità 
della  morte?  E  quella  bella  metafora  greca  (non  lìunto 
strana  a  orecchio  italiano  e  felicemente  riprodotta  dal 
Leopardi  quando  disse:  se  di  vecchiezza  La  detestata 
soglia  Evitar  non  impetro  (Cant.  XI)),  perchè  è  ristretta 
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in  qaélV oppresao^  modo  qui  nuli' affatto  pellegrino? 
Sou  piccolezze,  sì:  ma  non  è  piccolo  l'effetto  che  ne 
risulta.  Onde  non  tacerò  neppure  che  in  Omero  si 
termina  questa  prima  sentenza  senza  uscire  dal  sog- 
getto che  più  Priamo  voleva  mettere  in  vista,  cioè 
il  vecchio  Peleo  ;  che  non  è  nel  Monti,  dove  lo  stesso 
Priamo  chiude  il  quadro:  Qual  io  mi  sono^  a  scapito 
del  fine  dell'autore.  Il  quale  continua  colla  copula- 
tiva xal,  che  viene  come  presaga  di  nuovi  travagli 
alla  vecchiezza  seguaci;  e  mantiene  la  quiete  del  pe- 
riodeggiare.  In  vece  il  Monti  :  In  (questo  punto  ei 
forse,  ecc.;  troppo  forte  e  riciso  appetto  a  quel  tto-j 
che  anche,  sia  del  tempo  sia  del  luogo,  mette  la  cosa 
in  forse:  ma  già  tutto  quest'inciso  è  bruscamente 
ristretto. 

Andiamo  pure  avanti.  Dopo  aver  Priamo  osser- 
vato che  al  vecchio  Peleo  manca  chi  difenderlo  da 
guerra  e  da  morte,  venendo  a  far  menzione  del  con- 
forto che  pur  gli  resta,  dice  àXÀ'rjXG'.  xervó;  ys  {ma  pur 
quegli  almeno);  ove  mi  sembra  capitale  quel  7.£ìvo;, 
che  già  fa  spiccare  l'intenzione  del  supplicante,  quale 
è  di  confrontare  lui  con  sé  stesso  ;  e  importante  ancora 
quel  Y^  cbe  piii  ci  fa  sentire  il  peso  dei  mali  narrati,  e 
in  tanti  mali  apprezzare  la  opportunità  del  lontano 
contorto.  ]\Ia  il  Monti  niente  di  ciò:  nondimeno  ndendo 
Che  tu  sei  vivo,  si  conforta,  ecc.  Anco  fo  osservare 
che  l'udendo  che  tu  sei  vivo  resta  troppo  secco  a  petto 
al  greco  aid-tv  Z,(j)ovxoc,  àxo'joiv  ;  che  quantunque,  stando 
alla  grammatical  forza,  valga  appunto  il  senso  espresso 
dal  Monti,  pure  parmi  gravido  di  piìi  largo  sentimento, 
cioè  m'include  ancora  le  sovrumane  imprese  d'Achille 
che  insieme  colle  nuove  di  sua  salute  dovean  esser 
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portate  al  vecchio  padre.  Il  che  direi  pur  dell'altro 
modo  italiano  si  conforta  in  corrispondenza  col  yyJ.pz: 
t'ev  t)-'J|jio>,  che  è  un  segreto  e  quasi  timoroso  ralle- 
grarsi di  persona  oppressa  dai  mali,  cui  dentro  se, 
ma  paurosamente,  disi)rezza,  fidata  nel  soccorso  che 
vede  sufficiente  al  bisogno,  benché  tuttora  incerto  e 
lontano. 

Chi  poi  ha  cuore,  giudichi  se  il  seguente  volgare  - 
spera  ad  ocfui  istante  rircrler  tornato  Da  Troia  il  jìglio 
suo  diletto  -  ricerchi  l'anima  neppure  un  terzo  di  quel 
che  fa  il  greco,  ìtù  x'eXTceia:  y'^j.taia  "àvia  S'j;£a9a:  ylXcv 
ulòv  ano  Tpo''rji)£  |ioXóvta,  e  inoltre  si  aspetta  tutti  i  (/iorui 
vedere  il  caro  ^figlio  che  vien  da  Troia;  considerando 
primieramente  come  quelFfj[iaia  Tiàvxa  ci  mostra  l'af- 
fannosa sollecitudine  del  genitore  in  contare  i  giorni 
che  passano,  e  la  lusinga  (anziché  speranza)  che  ogni 
nuov'  alba  itreceda  a  quel  beatissimo  giorno  che  gii 
renderà  il  dolce  aspetto  del  figlio  (costume  mirabil- 
mente espresso  da  Eschilo  nei  Fersiani  v.  03,  là  dove 
al  coro  dei  nemici  rimasti  deserti  del  miglior  fiore 
de' cittadini  fa  descrivere  la  trepidanza  delle  abban- 
donate spose  e  dei  canuti  padri,  i  quali  yj^iepoXsYSov 
xeivovxa  ypóvov  xpojilovxac  :  contando  i  giorni,  tremano 
del  tempo  che  si  prolunga))  in  secondo  luogo,  che  quel 
risedere  quale  a  molti  parrà  piìi  proprio  che  l'Ó^JeaB-a;, 
semplicemente  vedere,  forse  è  qui  men  bello,  perchè, 
richiamandoci  al  passato  sparpaglia  il  pensiero  che 
nel  vedere  è  tutto  riconcentrato  sul  figlio.  Mi  spie- 
gherò: quando  io  veggo,  dopo  lunghissima  e  perigliosa 
lontananza,  una  diletta  persona,  io  resto  come  attonito 
e  tutto  m'affiso  nel  mio  pensiero  presente  di  averla 
sotto  i  miei  occhi,  onde  in  su  quel  subito  resta  come 
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assorbita  Ogni  reminiscenza  del  passato.  Questo  effetto 
mi  mostra  il  semplice  vedere,  tanto  ]»iù  che  il  Tpoir,9'£ 
[AOÀóvia  {reuente  da  Troia),  modificando  da  se  il  vedere, 
toglie  via  il  bisogno  del  ri  ;  né  però  distrugge  quello 
che  ho  notato  come  peregrina  bellezza  dell' o'|»£a5a:, 
perchè  succede  al  -,fiÀov  uiòv.  quando  già  il  padre  ha  sfo- 
gato la  prima  furia  del  guardare  l'insperato  viso  del 
figlio.  In  terzo  luogo  mi  sembra  piìi  naturale  e  pietoso 
l'ordine  dei  concetti  nel  testo,  dove  l'accessorio  del 
ritorno  da  Troia  è  messo  in  ultimo  come,  del  resto, 
meno  importante,  senza  quel  concentramento  che  è 
nel  Monti,  che  per  giunta  fa  qui  il  verso  cascante  e 
brutto;  JDa  Troia  il  figlio  sno  diletto....  Il  qual  uso 
non  veggo  essere  il  piìi  frequente  in  Omero,  che  nel- 
l'ordinar  l'idee  procede  per  lo  più  spontaneo  e  secondo 
natura,  ponendo  prima  il  principale  e  poi  l'accessorio, 
benché  con  molta  varietà,  e  uscendone  quando  faccia 
bisogno. 

Segue  nel  greco  un  aòxàp,  particella  che  gagliarda 
fa  sentire  l'opposizione  al  già  detto  =  Questo  ac- 
cade di  tuo  padre,  ma  io  =.  Il  INlonti  alquanto  piìi 
debolmente  =  ^f/  io,  Miserrimo,  io  che  a  tanti  e  valo- 
rosi Figli  fui  padre,  ahi  più  noi  sono  e  parmi  Già  di 
tutti  esser  privo  =.  Quanto  più  profondamente  tran- 
quillo il  dolore  di  Priamo  nel  testo,  senza  lo  stridulo 
miserrimo,  né  tutte  quelle  esclamazioni,  né  quel  con- 
trasto (\^\  fui  padre,  or  più  noi  sono;  concetto  che  è 
inettamente  ripetuto  e  indebolito  da  ciò  che  segue: 
parmi  già  di  tutti  esser  privo,  mentre  Omero  tutto  dice 
(e  come  lo  dice  !)  in  queste  parole  twv  S'o-Jiivà  -^r,[jit 
XeXsr-^flai  {<ìei  quali  neppur  uno  posso  dire  esser  restato). 
Quanto  é  bello  quell'oiit-va  che  ti  fa  pensare  la  dura 
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solitudine  del  povero  padre!  e  quel  cpr^iit  che  annunzia 
la  sua  disperazione!  Né  mi  pare  senza  qualclie  sca- 
pito lasciata  quell'accessoria  immagine  TpoiYj  év  £Óp£''rj 
{nella  spaziosa  Troia),  che  ti  rammenta  l'antica  pro- 
sperità di  Priamo  re  di  così  bella  città,  e  donatore 
di  così  bella  città  ai  figli  che  per  lui  aprivano  gli 
occhi. 

Ma  eccoci  a  quello  di  cui  ])iù  avrò  da  dire,  co- 
mecché non  dica  tutto  quello  che  si  potrebbe.  Luogo 
pietosissimo  e  per  efficacia  singolarissimo  è  veramente 
questo  qui.  Priamo,  dopo  aver  parlato  in  generale  dei 
suoi  figliuoli  spenti  da  Marte,  viene  con  particolar  di- 
scorso a  distinguere  il  prediletto  Ettore:  ma  non  ha 
cuore  di  i)ronunciar  subito  quel  caro  nome;  prima  che 
manifesti  di  chi  parla,  vuol  farne  apprezzare  il  va- 
lore e  la  patria  carità,  vuol  che  Achille  lo  indovini 
e  quasi  gliene  tremi  l'animo;  e  finalmente  lo  nomina, 
e  su  quel  suono  si  arresta  (ò?  Sé  \xoi  oloc,  eriv  con  ciò 
che  segue).  Il  Monti,  temendo  forse  che  alla  nostra 
lingua  non  si  affacesse  questo  giro  comprensivo,  di- 
mezza e  scioglie  la  foga  del  testo,  traduceudo: 

mi  restava  Ettorre 
L'  unico  Ettorre,   che  de'  suoi  fratelli 
E  di  Troia  e  di  tutti  era  il  sostegno. 
E  questo  pure,  j)er  le  patrie  mura 
Combattendo,   cadéo  dianzi  al  tuo  piede. 

Si  conceda  che  non  sia  basso  e  cattivo  questo  ver- 
seggiare; ma  Omero,  in  buona  fede,  non  ce  lo  sento. 
Dov'  è  la  semi)licità  del  greco  nel  :  mi  restava  Ettorre 
L'unico  Ettorre  f  dove  la  maggior  semplicità  di  quel- 
l'aai'j  xat  aóxo'j??  Ma  tutto  qui  è  alterato.  E  con 
quanta  languidezza  è  detto  cadéo  dianzi  al  tuo  piede! 
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Chi  sarebbe,  che,  parlando  al  nemico  uccisore  de' suoi, 
e  d'ogni  cosa  scordato  fuorché  del  proprio  dolore,  gli 
dicesse  come  il  ^louti;  piuttostochè  rinfacciargli  a 
dirittura  tu  V  ueeidesti,  come  fa  il  greco  ì  E  la  circo- 
stanza dell'essere  stato  ucciso  Ettore  nell'atto  di  com- 
battere per  la  patria  non  avrei  anteposta  alla  sua 
morte,  come  il  ]Monti  ha  fatto  ;  perchè  è  tale  che  mi- 
rabilmente compie  il  quadro,  rendendo  i)iìi  dura  la 
perdita  di  Ettore  già  toccata,  e  più  bella  e  onorata 
la  morte  sua. 

Or  passa  a  dire  Priamo  la  cagione  che  l' ha  mosso 
a  venire,  ma  nelle  poche  parole  greche  io  sento 
questa  forza:  -  tanto  ha  avuto  potenza  in  Ine  l'amore 
del  mio  infelice  Ettore,  che  io  non  ho  schifato  di 
portarmi  insino  tra  i  miei  nemici,  non  curando  l'odio 
che  da  quelli  mi  separa  e  a  costo  di  qualunque  stra- 
pazzo o  scherno;  -  e  ve  la  sento  a  cagione  di  quell'ac- 
cessorio VT^a;  WyTMV  (a  qualunque  line  che  Omero  ve 
l'abbia  messo);  accessorio  che  non  trovo  nel  Monti  il 
qual  dice,  -  Per  Ini  mppUve  io  vengo. 
.  lutine  il  vecchio  conclude  il  suo  breve  discorso  com- 
pendiando il  già  detto,  e  rammentando  ad  Achille 
il  dover  suo  per  rispetto  alla  pietà  del  padre  di  lui. 
Dove  quanto  è  bello  nel  greco  e  quanto  terribile 
quell'  cùX  oàcelo  i)-£0'jc,  'Ay  cXsO  !  posposto  anche  qui  il 
nome  dell'eroe  alla  minacciosa  preghiera;  il  che  pure 
ha  trascurato  di  fare  il  ]\Ionti.  Ma,  senza  questo,  tiene 
(pii  il  ]\Ionti  un  fare  rotto  e  atìbltato,  che  quanto  si  di- 
parte dalla  pacatezza  omerica  tanto  mi  riesce  freddo. 
Vedetelo  : 

Abbi  ai  numi  rispetto,  abbi  pietade 

Di  me,  ricorda  il  padre  tuo,  deh  pensa,  ecc. 
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Già  si  mette  poco  in  vista  quella  conuessioue  che 
bau  tra  loro  i  vari  concetti,  perchè  in  tanto  dovea 
Achille  muoversi  a  compassion  di  Priaiuo,  in  quanto 
ripensasse  al  padre,  donde  la  compassione  sar(4)be  rim- 
balzata sul  ])iù  misero  Priamo.  Poi  quell'IXsetvóxspo; 
avrei  voluto  veder  tradotto  in  modo  che  lasciasse  scor- 
gere il  suo  primitivo  significato,  cioè  piìi  degno  di 
pietà,  affinchè  serbasse  rispondenza  (come  nel  greco) 
coli' iXéyjaov  del  verso  antecedente. 

Ma  passandouii   di   queste  minori   cose,  poco   mi 
contento  della  finale: 

Pensa 

Cb'  io  mi  sono  pìh  misero,  io  die  soffro 
Disventura  che  mai  altro  mortale 
Non  soffrì,  ecc. 

perciocché,  oltre  all'andamento  triviale  di  qualche 
verso,  parmi  che  il  sentimento  nel  greco  riconcentrato 
e  però  vibrato  e  terribile  venga  anche  qui  sparpagliato. 
In  Omero  io  sento  il  peso  della  sventura  nel  faticato  e 
sostenuto  periodo  e  in  quel  sospeso  etXtjv,  che  (tenuto 
indietro  da  quell'efficacissima  parentesi)  finalmente  si 
rannoda  a  ciò  che  segue;  dove  a  poco  a  poco  dagli 
accessori  incominciando,  e  terminando  col  principale, 
io  concepisco  tutta  in  un  tratto  quella  raccapricciante 
immagine  :  e  l'atto  obbrobrioso  mi  resta,  per  così  dir, 
negli  orecchi.  Ma  che  di  tuttociò  nel  Monti  "ì  nel  quale 
forse  taluno  loderà  e  per  avventura  antiiDorrà  al  testo 
il  considerare  nell'uccisione  di  Ettore  la  mano  d'Achille 
strumento  di  essa,  piuttostochè  Achille  stesso  che  ne 
fu  la  causa  e  l'autore,  come  dice  il  testo.  E  vera- 
mente così  fece  anche  Omero  quando  nei  versi  pre- 
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cedenti  avea  raccontato  la  entrata  di  Priamo  nella 
tenda  di  Achille: 

Eutrò  uou  visto  tla  veruno,   e  tosto 
Fattosi  iunauzi,   tra  le  man  si  prese 
Le  ginocchia  d'Achille,  e  singhiozzando 
La  tremenda  baciò  desti-a  omicida 
Che  di  tanti  suoi  figli  orbo  lo  rese. 

Ma  qni,  dove  Priamo  stesso  parla,  mi  riesce  di  mag- 
giore effetto  l'idea  non  dello  strumento  materiale 
dell'uccisione,  ma  dello  spietato  e  volontario  esecu- 
tore di  quella,  posto  così  efficacemente  in  principio 
della  proposizione. 

Queste  sono  le  principali  osservazioni  clie  mi  è  pa- 
ruto  poter  fare  secondo  ragione  al  volgarizzamento 
del  presente  brano:  alcune  altre  minori  lio  lasciate 
per  non  aver  taccia  di  sofistico.  Or  chi  potrebbe 
negare,  dopo  aver  ben  inteso  ed  assaporato  il  testo, 
che  la  traduzione  resti  troppo  al  di  sotto  per  ele- 
ganza, per  maestà,  per  affetto  ì  Parmi  averlo  mostrato 
chiaro. 

ÌSTè  con  questo  intendo  menomamente  fare  ingiuria 
alla  fama  della  versione  del  Monti,  la  quale  ho  in  grande 
onore;  e  né  anche  intendo  o  che  tutta  la  Iliade  si 
debba  misurare  a  questa  stregua,  o  che  il  Monti  abbia 
sempre  (fuori  che  in  questo  luogo)  tenuto  conto  di 
tutte  le  bellezze  del  testo;  perciocché  (oltreché  io 
non  mi  son  jireso  la  briga  di  farne  quest'esatto  con- 
fronto), vi  son  pur  molti  luoghi,  dove  un  traduttore 
non  solo  può,  ma  deve  scostarsi  apparentemente  e 
all'esterno  dall'orme  dell" originale,  per  avvicinarsi 
e,  secondo  sua  possa,  congiungersi  con  lui  nello  spi- 
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rito  e  uella  sostanza.  Fra  i  quali  tuttavia  non  mi  pare 
da  annoverarsi  il  presente  passo,  in  cui  era  utile,  come 
Lo  fatto  vedere,  e  certo  non  era  impossibile,  tenersi 
]nù  da  vicino  alle  parole  e  alla  collocazione  di  esse 
]iel  mirabile  testo. 


SAGGIO  DI  VERSIONE  DAL  CABIGLE 
DI  GUGLIELMO  ADOLFO  BECKER 


Un  libro  oggi  quasi  dimenticato  o  pochissimo  ri- 
cordato in  Italia  è  il  romanzetto  che  ha  per  titolo 
Caricle  [Charikles),  opera  dell'illustre  filologo  tedesco 
Guglielmo  Adolfo  Becker,  pubblicata  la  i^rima  volta 
nel  1840.  Il  Becker,  nato  a  Dresda  nel  1796  e  morto, 
in  età  tuttora  fresca,  il  1816  a  Meissen,  fu  i^rofes- 
sore  nell'  Università  di  Lipsia  dove  insegnò,  con 
grande  favore  del  pubblico,  l'archeologia  e  la  lette- 
ratura classica  antica. 

Scrisse  queste  dodici  Scene,  per  rannodarvi  intorno 
una  serie  di  dissertazioni  erudite  e  laboriose,  sopra 
i  punti  princii)ali  della  vita  privata  de'  Greci  :  la 
quale  opera  ricorretta  e  ripubblicata  nel  1854  dal 
maestro  di  questi  studi  Carlo  Federigo  Hermann,  co- 
stituisce forse  ancora  la  raccolta  piìi  speciale  che 
abbiamo  di  notizie  intorno  a  questo  importante  e 
curioso  argomento  ^). 


1)  Charikles.  Bildcr  aìtgriechiseher  Sitte,  zitr  genaueren  Eenii- 
tnitis  der  griechischen  Priratlehens,  entvworfen  von  Wilh.  Adolph 
Beckkr. 

5.  —  Fornaci  ARI,  Prose  letterarie. 
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Nella  dotta  prefazione  che  l'autore  mandò  innanzi 
alla  ]n'ima  edizione  del  1840,  egli  dice  di  avere  scelto, 
con  deliberato  consiglio,  la  forma  narrativa  e  di  ro- 
manzo, alla  quale  fece  poi  seguire  le  dissertazioni; 
perocché  (compendio  le  sue  parole)  «  tanti  piccoli 
tratti  e  variati  e  dispersi,  e  pur  così  significativi  per 
la  vita  privata  non  poteauo  altrove  collocarsi  che 
al  loro  proprio  luogo  e  sopra  a  figure  viventi,  es- 
sendoché, mentre  le  antichità  pubbliche,  ritraggono 
lo  Stato,  il  quale  è  un  sistema,  e  però  voglion  es- 
ser disposte  a  foggia  sistematica  anche  nella  trat- 
tazione; invece  le  private,  essendo  di  moltissime 
specie  e  varie  e  fuggevoli  e  restìe  ad  ogni  rigorosa 
classazione,  debbono  rappresentarsi  insieme  col  vi- 
vere stesso  del  quale  fanno  parte....  S' io  mi  fossi 
(segue  poco  appresso)  ristretto  a  una  semplice  spie- 
gazione dei  costumi  e  delle  abitudini  antiche,  io  avrei 
fatto  nulla  piìi  che  dei  quadri  anatomici  ed  osteologici, 
dove  si  può  bensì  osservare,  fino  al  piìi  piccolo,  tutte 
le  ossa,  i  muscoli,  i  vasi,  i  nervi  e  i  tendini,  ma  non 
si  ha  un'immagine  vera  del  corpo  umano,  e  dove 
niuno  si  aspetterebbe  che  tante  particelle  così  cin- 
cischiate e  deformate  possano  riunirsi  in  una  nobil 
figura.  Così  foss'io  riuscito,  aggiunge,  a  riprodurre 
veramente  un'  immagine  della  vita  greca  come,  per 
mala  ventura,  nessuno  scritto  di  antico  autore  ci  of- 
fra tutto  in  un'occhiata  il  costume  di  quell'età.  » 

E  per  la  stessa  ragione  che  l'autore  si  proponeva 
di  ritrarre  la  vita  privata,  non  credette  opportuno  di 
intrecciare  il  racconto  intorno  a  un  fatto  o  ad  un 
personaggio  noto  nella  storia,  perciocché  (ei  dice)  «  nei 
personaggi  greci  di  qualche  importanza  la  vita  pri- 
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vata  è  molto  i)iù  malagevole  a  disgiungersi  dalla  pub- 
blica che  non  presso  i  Eomani  »  trattando  dei  quali, 
in  altro  simil  lavoro  l'autore  avea  tenuta  diversa 
via  ^).  Quindi  ancora  egli  preterì  «  una  età  nella  quale 
già  il  viver  i)ubblico  era  caduto  in  fondo,  e  il  disor- 
dinato amor  di  se  stesso  avea  fatto  prevalere  gl'in- 
teressi della  vita  privata»,  qual  è  l'età  di  Filippo  e 
di  Alessandro.  «  Onde,  mentre  il  racconto  sui  costumi 
romani  avea  piuttosto  aria  di  tragedia,  questo  ritrae 
i  colori  della  commedia,  come  l'intendevano  i  Greci.  » 
Dell'aver  poi  scelto  a  fondamento  di  queste  scene 
il  costume  ateniese,  egli  ci  dà  questa  ragione  :  «  Es- 
sendo divisa  la  Grecia  in  tanti  piccoli  Stati,  ognuno 
de' quali  aveva  le  sue  proprietà  anche  nel  fatto  dei 
costumi  e  delle  fogge  del  vivere,  se  io  mi  fossi  pro- 
posto un  quadro  generale  della  vita  greca,  bisognava 
che  io  considerassi  anche  tutte  queste  minori  varietà. 
Ma  sopra  di  esse  poco  ci  danno  gli  scrittori,  e  solo  di 
Sparta  e  di  Atene  noi  abbiamo  qualche  notizia  pivi 
particolare.  Ora  il  primo  di  questi  Stati  colle  sue 
strane  istituzioni,  spegnendo  quasi  l'essere  indivi- 
duo, e  facendo  della  grandezza  e  del  nome  dello  Stato 
lo  scopo  piuttosto  unico  che  supremo,  oltre  a  quello 
che  portasse  natura,  somigliava  a  tutt'  altra  cosa  che 
al  tipo  generale  della  vita  greca.  Invece  non  v'ha 
luogo  in  tutta  la  Grecia,  dove  il  vivere  si  sia  fog- 
giato in  tante  e  svariate  forme,  e  svolto  e  perfezio- 
nato sotto  tanti  aspetti,  come  in  Atene  :  né  vi  ha  poi 


1)  Del  Becker  abbiamo  anclie  un'opera  intitolata  Gallus,  ossia, 
Scene  romane  dell'età  di  Augusto,  2*  ediz.  molto  accresciuta  e 
migliorata  da  Guglielmo  Keiu. 
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Stato  alcuno,  intorno  al  quale  noi  siamo  così  bene 
informati.  Quindi,  messe  da  parte  le  dure  e  inurbane 
maniere  della  vita  spartana  e  di  altri  Stati  dorici, 
il  costume  ateniese  sembra  il  piìi  acconcio  per  servir 
da  modello  del  costume  greco  in  generale,  e  le  ditt'e- 
renze  che  gli  altri  Stati  ci  presentano  sono  da  accen- 
narsi solo  come  per  confronto.  » 

Le  fonti  donde  l'autore  ha  tratto  i  concetti  e  le 
immagini  sono  state,  non  solo  gli  scrittori  contem- 
poranei o  di  poco  anteriori  all'  età  che  descrive,  ma 
eziandio  quelli  di  più  bassi  tempi,  sì  greci  come  la- 
tini. Fra  i  primi,  egli  dice  di  aver  fatto  suo  prò  spe- 
cialmente degli  oratori  attici,  come  quelli  ne' quali  «  il 
vivere  ateniese  si  delinea  e  si  rileva  da  se  stesso  con 
tutta  verità  e  schiettezza,  senza  che  né  i  sublimi  con- 
cepimenti della  tragedia  o  della  lirica,  nò  le  tinte  ca- 
ricate della  commedia,  nò  i  sistemi  fantastici  della 
filosofia  idealistica,  né  finalmente  la  fredda  riflessione 
della  storia  jn^atica  e  positiva  punto  ne  alterino  il 
color  naturale.  »  Degli  scrittori  di  più  bassi  tempi 
si  é  valso  con  più  giudizio  e  riservatezza  «  tenendo 
conto  delle  condizioni  in  mezzo  alle  quali  scrivevano, 
non  però  diftìdando  ricisamente  e  per  sistema  delle 
loro  testimonianze,  poiché,  sebbene  (com'  egli  sog- 
giunge) la  decadenza  de'  costumi  vi  si  rilevi  chiara- 
mente, pur  nondimeno  i  tratti  principali  e  fondamen- 
tali di  essi  vi  rimangono  inalterati,  dicendoci  Plutarco 
{(le  sera  Wum.  vind.)  che  l' indole  degli  Ateniesi  suoi 
contemporanei  e  tutto  il  loro  modo  di  vivere  non  dif- 
feriva da  quello  dei  greci  anteriori,  eh'  egli  stesso 
chiama  Tiy.Xyj.ol  » . 

Oltre  agli  scrittori,  il  Becker  dice  di  avere  ezian- 
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dio  consultato  i  monumenti,  e  fra  questi  fatto  gran 
conto  «  de'  piìi  antichi  e  preziosi  che  possediamo  nei 
vasi  figurati.  » 

La  difficoltà  maggiore  per  trattare  quest'operetta 
consisteva  nell'  invenzione  e  nel  modo  di  tessere 
l'azione,  in  guisa  da  infonder  vita,  col  racconto  con- 
tinuato, nei  materiali  tolti  da  tante  e  diverse  parti. 
«  Xon  è  possibile,  dice  egli  stesso,  in  una  lettura 
corrente  farsi  un'  idea  della  cautela  e  diligenza  che 
si  richiedeva  nel  dar  di  getto,  per  così  dire,  queste 
figure,  e  con  che  laborioso  avvedimento  si  doveauo 
riunire  tutti  i  singoli  dati  sì  che  facessero  un  qua- 
dro, e  come  era  necessario  scordarsi  di  sé  e  del  pro- 
j)rio  stile,  per  tener  la  fantasia  tutta  assorta  in  un 
numero  determinato  d' immagini  pertinenti  a  un 
mondo  tanto  diverso  dal  nostro.  »  Qualità  che  l'au- 
tore non  riscontra  osservata  abbastanza  nei  famosi 
Viaggi  cV Amicarsi  del  Barthelemy,  come  quelli  che 
«  quantunque  pei  loro  tempi  degni  di  lode,  pur  sono 
tinti  di  una  certa  vernice  di  moderna  pulitezza,  che 
non  concorda  e  spesso  ripugna  col  colore  schietto 
degli  antichi,  e  le  cui  figure  sembrano  troppo  sovente 
statue  greche  camuffate  coli'  abito  di  corte  francese, 
e  coi  merletti  alle  maniche.  » 

Per  evitare  questo  difetto  l'autore  ha  preferito  di 
mettere  nel  racconto  il  men  che  poteva  del  suo. 
«  Quando  (egli  prosegue)  io  ordinavo  i  materiali  rac- 
colti, disponendoli  scena  per  iscena,  il  disegno  della 
narrazione  nella  sostanza  mi  si  affacciò  da  se  stesso, 
n«'  altro  mi  mancava  che  un  filo  per  congiungerne 
insieme  le  parti  ;  anzi  chi  si  pigli  la  pena  di  riscon- 
trare il  testo  colle  dissertazioni  e  colle  note,  vedrà 
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che  la  minor  parte  di  esso  è  mia.  Onde  se  da  me 
e  da  altri  le  Scene  romane  furono  paragonate  a  una 
l)ittura  a  mosaico,  molto  più  ciò  si  deve  affermare 
di  questi  quadri,  cbe  sono  composti  quasi  interamente 
di  brani  di  greci  scrittori.  »  «  Del  resto,  egli  continua 
a  dire,  quanto  poco  io  mi  sia  curato  di  fare  un  ro- 
manzo antico  propriamente  detto,  si  potrà  conoscere 
da  ciò,  che  i  successivi  quadri  sono  bensì  collegati 
da  un  filo  comune  ma  vi  manca  un  intimo  e  rigo- 
roso concatenamento,  e  quindi  anche  i  personaggi 
coi  loro  diversi  costumi  son  piuttosto  messi  l'uno 
accanto  all'  altro,  che  non  insieme  intrecciati  o  posti 
a  contrasto,  dovendo  io,  racchiuso  coni'  era  tra  stretti 
confini,  aver  cura  di  lumeggiare  con  la  maggior  di- 
ligènza ogni  singola  cosa.  » 

Affinchè  si  abbia  un'idea  del  contenuto  di  questo 
racconto,  apporrò  qui  i  titoli  di  ciascuna  delle  dodici 
scene  : 

I.  Gli  amici.  -  II.  Il  mezzano.  -  III.  La  casa  i)a- 
terna.  -  IV.  I  banchieri.  -  V.  I  costumi  della  gioventìi. 
-  VI.  Il  convito.  -  VII.  Il  naufragio.  -  Vili.  L'am- 
malato. -  IX.  Il  testamento.  -  X.  Le  Dionisiache.  - 
XI.  L'anello.  -  XII.  Le  nozze. 

Quantunque  l'importanza  maggiore  e  vera  del- 
l'opera consista  nelle  dissertazioni  (o  excursus)  che 
seguono  al  romanzetto,  pure  neanche  questo  è  da  di- 
sprezzarsi, perchè  compilato  con  estrema  e  scrupolosa 
diligenza,  spigolando  dagli  scrittori  antichi  e  quasi 
sempre  parlando  colle  loro  stesse  parole,  e  maestre- 
volmente collegato  in  un  solo  disegno.  Inoltre  la 
forma   con  cui  è  dettato,  per   giudizio  degli  inten- 


DI    GUGLIEL:mO    ADOLIO    BECKER  71 

(lenti,  è  semplice  e  graziosa,  come  richiedeva  l'indole 
(li  un  lavoro  che  rappresenta  l'eleganza  della  vita 
t'  della  nazione  greca.  La  quale  sarebbe  difficile  ren- 
dere in  italiano,  se  non  cercando  di  fondere  insieme 
la  venustà  dello  stile  di  Angelo  Firenzuola  con  la 
disinvoltura  Gozziana,  i^ur  conservando  la  natura- 
lezza e  speditezza  del  parlar  vivo  toscano. 

Non  con  alcuna  speranza  di  conseguire  un  sì  arduo 
scopo  ma  per  prova  e  per  diletto,  mi  posi,  or  sono 
molti  anni,  a  tradurre,  il  meglio  che  io  potessi,  questo 
leggiadro  parto  della  erudizione  tedesca  e,  compita 
la  versione  dei  primi  due  capitoli,  ebbi  il  piacere 
di  vederli  accettati  dall'amico  carissimo  prof.  Giu- 
seppe Chiarini,  il  quale  li  pubblicò  in  piìi  volte  nei 
num.  8,  9,  10,  17  delV Ateneo  Italiano  (anno  1860)  da 
lui  diretto. 

L'opera  della  traduzione  e,  per  conseguenza,  la 
pubblicazione  di  essa  non  andò  j)iìi  avanti.  Ma  il 
tentativo  non  dispiacque  agli  amici  miei,  che  ne  sol- 
lecitarono volentieri  la  continuazione,  ancorché  io, 
distratto  da  altre  cure,  non  vi  pensassi  più. 

Dopo  tanti  anni  trascorsi  da  quel  tempo,  non  re- 
l)uto  inutile,  neppure  oggi,  né  questo  preambolo,  uè 
l'aver  qui  inserito,  per  saggio  della  intrajjresa  ver- 
sione, il  primo  capitolo  di  essa,  a  cui  sarebbe  segui- 
tato anche  il  secondo,  se  la  materia  un  po' scabrosa 
di  esso,  mi  fosse  sembrata  acconcia  ad  un  volume 
che  vorrei  entrasse  anche,  come  libro  di  lettura,  in 
qualche  scuola, 

E  l'utilità  che  potrebbe  derivare  da  (juesto  Saggio 
sarebbe  di  invogliare  persona  più  di  me  abile  e  pa- 
ziente, a  volgarizzare  l'opera  intiera,  la  quale  (coni- 
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presevi  le  dissertazioni)  resta  anc'oggi,  non  ostante 
altre  pubblicazioni  venute  dopo,  una  delle  fonti  più 
abbondanti  ed  autorevoli  per  le  anticliità  private 
della  Grecia  ^). 

Firenze,  Deccmbre  1907. 


Scena  Prima. 
Gli  Amici. 

Non  lungi  dalle  rovine  di  Micene,  clie  ancora  ci  atte- 
stano la  grandezza  di  quegli  anticlnssimi  greci  signori  e 
che,  per  quanto  disperse  e  guaste,  serbansi  ancor  gigan- 
tesclie  da  presso  a  quattromil'auui,  fra  mezzo  a  due  sco- 
scese rupi,  piega  tortuoso  un  seutieruzzo  verso  tramontana, 
salendo  a  quella  vetta  ove  si  argomenta  che  fosse  situata 
Cleone,  piccola  città  ma  da  Omero  ricordata  non  senza 
lode  2).  Questa  straduzza  era  anticamente  comoda  ezian- 


1)  Il  compiiiuto  prof.  Eugenio  Ferrai  (1833-1897)  che  pro- 
fessò lettere  greche  nella  E.  Università  di  Padova;  corredò  il 
suo  dotto  Commento  ai  Bicordi  di  Senofonte  con  parecchie  di 
queste  Dissertazioni  del  Becker,  da  lui  tradotte  in  italiano. 
Ma  il  suo  esempio  non  fu  finora  seguito  da  altri,  per  quanto 
è  a  mia  notizia.  Colgo  volentieri  quest'occasione  per  rendere 
un  piccolo  tributo  di  lode  e  riconoscenza  alla  memoria  di  un 
uomo  che  fino  dal  1858  diede  opera  efficace  a  rialzare  gli  studi 
del  greco  in  Italia,  e,  sull'  esempio  de'  Tedeschi,  avviarli  per  una 
\ìa.  più  scientifica.  Io,  in  particolare,  gli  debbo  molto  per  avermi 
indirizzato  ai  nuovi  studi  e  fattomi  conoscere  le  migliori  e  piìi 
recenti  opere  della  filologia  germanica,  fra  le  quali  anche  questo 
Caricle,  la  cui  versione  da  me  incominciata  egli  si  compiacque 
di  lodare  pubblicamente  nel  citato  Commento  (Prato  1863-69), 
voL  II,  pag.   103. 

2)  Stkab.,  VIII,   6,   19. 
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ilio  per  i  cocchi  i),  ma  i  moderni  viaggiatori  l' liau  trovata 
])er  modo  inselvatichita  che  a  fatica  vi  si  pnò  andare  a 
cavallo  senza  disagio.  Lungo  la  proda  occidentale  della 
rupe  serpeggia  tra  folti  cespugli  un  ruscelletto  scaturito 
<li  verso  tramontana.  Per  entro  al  ruvido  masso  apronsi 
(ina  e  col.à  seni  e  caverne,  ima  delle  quali  anch'  oggi,  come 
a'  tempi  di  Pausania,  si  addita  per  la  tana  del  leone  ne- 
meo.  Tutto  intorno  il  paese  ti  ha  l'aspetto  di  una  catena 
di  monti  variamente  interrotta  e  spezzata,  ove  di  là  dalle 
cime  di  ponente  le  colonne  del  tempio  di  Giove  segnano 
ancora  il  sito  in  cui  sorgeva  Nemea,  mentrechè,  cammi- 
nando due  ore  al  mezzodì  di  Micene,  tu  trovi  ancor  vi- 
vere sotto  mutate  forme  1'  antica  città  di  Argo. 

Nell'ultimo  mese  della  centesima  undecima  olimpiade^) 
teneva  questo  cammino  un  giovane  la  cui  età  dovea  a  fa- 
tica passare  quella  di  un  efebo  ^)  ;  cavalcava  un  destriero 
morato  che  se  al  marchio  non  era  di  una  razza  preziosa, 
non  però  sembrava  discordare  dalle  nobili  fattezze  del  suo 
padrone.  Questi  era  di  j)etto  e  di  spalle  largo,  ma  le  mem- 
bra aveva  agili  e  morbide  piuttosto  che  compresse  e  mu- 
scolose :  il  collo  lievemente  abbronzato  si  levava  su  altero 
e  franco,  ma  nell'occhio  azzurro  e  vivace  scorgevi  un 
certo  che  di  languidezza  che  parea  chiedere  e  promettere 
amore  :  di  sotto  alle  larghe  falde  del  bruno  cappel  da 
viaggio  sporgeva  nn  cumulo  di  biondi  ricci,  e  una  tenera 
lanugine  di  barba  nascente  faceagli  corona  alle  guancie 
ed  al  mento.  Tutto  l'aspetto  di  lui,  l'aria  ben  composta, 
e  il  delicato  profilo  del  volto  annunziavano  un  gaizone 
di  buona  nascita  e  di  educazione  accurata  •*). 


1)  Paus.,  II.   1.-),  1. 

2)  Cioè  fra  il  giugno  e  il  luglio  (spazio  corrispondente  al  mese 
detto  Soiroforione)  del  333  av.  Cristo. 

3)  L'età  dai  Iti  ai  18  anni. 

4)  Cfr.  la  descrizione  di  Teagene  in  Eliod.  Etiop.,  VII,  10  e  12. 
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Gli  venia  dietro  un  solo  schiavo,  il  quale  iiiostiava  forse 
dieci  anni  pili  che  il  padrone.  Questi  camminava  di  buon 
passo  sulle  pedate  del  cavallo,  ma  alle  gocce  di  sudore 
che  gli  colavano  dalla  fronte  si  potea  conoscere  che  il  far- 
dello eh'  e'  portava  in  ispalla  con  entrovi  le  coperte  da 
notte  e  le  masserizie  necessarie  pel  viaggio  non  era  punto 
piacevol  peso,  massime  sotto  la  ferza  soffocante  di  un  giorno 
del  mese  Sciroforioue  i). 

I  due  viaggiiitori  erau  pervenuti  là  dove  la  rupe  stagliata 
si  ripiegava  in  un  seno.  Eravi  un  piccolo  semicerchio  er- 
boso cinto  da  folti  viluppi  di  mirti  e  oleandri  fioriti,  fra  i 
quali  certi  agrifogli,  sporgendo  qua  e  là  le  aguzze  punte 
delle  lor  foglie  lucenti ,  parean  proteggere  i  fiori  de'  ce- 
spugli :  a  pie  del  recinto  e  di  mezzo  agli  smossi  pietrami 
lussureggianti  felci  spandevano  i  loro  fili  verde-chiari,  e 
sopra  di  esse  rubiconde  fragole  alternandosi  con  1'  auree 
ciocche  della  salvia  tappezzavano  a  stento  ma  in  modo  pit- 
toresco la  nudità  di  quella  rupe.  Qui  il  giovane  rattenne  il 
cavallo  e  volto  allo  schiavo  disse.  Manete,  come  sarà  alto 
il  giorno I  —  Per  lo  meno,  egli  è  l'ora  che  s'  empie  il  mer- 
cato 2)  ^  rispose  questi.  —  Sicché  noi  farem  qui  un  po' di  so- 
sta ;  che  noi  non  troveremmo  altro  luogo  più  acconcio  per 
mangiare  un  boccone.  Lo  sporto  di  quella  rupe  ci  ripara 
dalla  ferza  del  sole:  questi  massi  coiierti  di  musco  son  fatti  a 
posta  pel  riposo  del  viaggiatore,  e  colassù,  un  po' più  oltre, 
veggo  io  spicciar  dal  sasso  quella  fonte  che  mi  promette 
un  fresco  bere.  —  Ciò  detto,  saltò  dal  cavallo  e,  presa  una 
manata  di  polvere,  tersegli  dal  collo  e  dalla  schiena  il  sudore 
rappresovi,  poi  gli  levò  la  briglia  mandandolo  a  spassarsi 
tra  1'  erba  folta  che  di  qua  e  di  là  chiudeva  il  sentiero,  e  di 
cui  quello  aveva  già  strapipato  qualche  bocconcello  cam- 


1)  Vedi  la  p<ig.   precedente,   not;i  2. 

2)  Modo  usato  dai  Greci  per  indicare  all'inoirca  la  quarta  ora 
del  mattino. 
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iiìiii  facendo.  Mauete  intanto  avea  di  oian  Aoglia  scaiicato 
a  terra  il  tardello  e  levatone  pane,  cacio  di  Sicilia  e  fichi 
.secchi,  cui  agfrinuse  ancora  dei  freschi  che  avea  colto  per  la 
via,  indi  si  pose  da  parte  per  la  sua  bocca  degli  agli  e  delle 
cipolle,  che  aveva  anche  quelli  predato  lungo  la  via.  Un  pic- 
ciol  otre  di  vino  Mendeo  i)  che  1'  ospite  di  Argo  gli  avea 
riempiuto  pel  viaggio,  e  una  tazza  d'argento  fornirono  l'ap- 
parecchio di  quella  scarsa  refezione,  di  cui  la  fame  era  il 
miglior  condimento.  In  un  attimo  avea  Manete  salito  il 
poggio  dove  la  fonte  con  gagliardo  sprillo  sgorgava  dal 
sasso,  e  ne  veniva  con  1'  orciuolo  di  terra  pieno  d'acqua 
fresca  ch'era  proprio  al  caso  per  ritemprare  il  vino  illan- 
guidito dal  calore  del  giorno. 

Stavasi  ancora  il  giovine,  terminato  in  fretta  di  man- 
giare, sdraiato  mollemente  sul  sedile  muscoso,  quando  di 
dietro  ali"  angolo  della  rupe  si  vide  spuntare  un  altro  viag- 
giatore che  si  volse  ditìlato  verso  di  loro,  come  a  luogo 
già  prima  noto.  Era  a  piede  e  senza  compagnia  :  non  in 
pessimo  arnese,  iha  né  anche  tale  che  ti  promettesse  grande 
agiatezza  di  vita.  Se  tu  però  gli  guardavi  la  persona,  ti 
moveva  a  meraviglia  la  gagliaidia  dell' aspetto  e  la  fran- 
chezza del  portamento  giunta  all'  agilità  e  sveltezza  delle 
membra  che  si  pareano  educate  con  lunghi  esercizi  nelle 
scuole  della  ginnastica  :  alla  prosperità  del  corpo  rispon- 
deva l'aria  del  viso  bello  e  virile:  nell'occhio  vivo,  nella 
fronte  alta,  cinta  da  nere  ciocche  di  capelli  scorgevi  per- 
spicacia di  niente  e  discernimento  acuto,  e  la  bocca  sot- 
tilmente tagliata  mostrava,  insieme  con  un  tratto  di  sa- 
gacità,  la  benevolenza  di  amico:  in  breve,  tu  il  potevi 
paragonare  ad  un'  effige  di  Erme  2)  nel  primo  fiore  della 
virilità. 


1)  Cioè,  vino  di  Mende,  colonia  degli  Eretriesi  stabilita  sulla 
penisola  di  Palleue. 

2)  Ermi'.   I  Keniani  lo  dicevano  Mei-curio. 
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Di  trovai'e  il  posto  già  preso  iioii  parve  uè  maravigliarsi 
uè  indispettirsi  :  salutò  amicbevolmente  il  primo  arrivato; 
il  quale  alla  sua  volta  i)ure  amiclievolmeute  gli  rese  il 
saluto  e  invitollo  a  divider  con  lui  il  seggio  che  loro  of- 
friva la  natura.  Il  forestiere  stette  alcuni  momenti  pensoso 
fissando  le  fattezze  del  giovane,  e  pareva  che  un  barlume 
di  rimembranze  gli  dicesse  che  quel  volto  non  era  nuovo 
per  lui.  — ■  Noi  andiamo  pel  medesimo  verso,  eh?  disse  final- 
mente sfibbiandosi  il  manto  e  accettando  l' invito.  Se  io  ho 
bene  osservato  le  pedate  del  tuo  cavallo,  tu  se' diretto  a 
Cleone.  —  Sì,  rispose  l'altro,  a  Cleone,  ma  per  Corinto.  — 
Dunque,  riprese  il  primo,  noi  possiam  fare  il  viaggio  di 
compagnia,  se  però  non  t' iucresce  attender  un  poco  fin- 
ch'  io  ripreso  alquanto  di  lena,  mi  trascini  lassù  a  quella 
fonte  che  le  ninfe  hanno  fatto  sgorgare  pi-oprio  per  ristoro 
di  chi  viaggia.  —  Ben  volentieri,  rispose  il  giovine  biondo, 
ma  non  accade  che  tu  ti  pigli  cotesta  fatica.  Manete,  corri, 
riempi  d'acqua  l'orciuolo  e  rimetti  fuori  la  tazza  e  il  vino, 
eh'  io  beva  il  bicchiere  dell'amicizia  al  buon  arrivo  di  que- 
sto viandante. 

L'altro  tenue  con  grato  animo  l'invito,  e  Manete  fu  ben 
tosto  di  ritorno  col  freddo  liquore.  —  Possa,  disse  il  gio- 
vane porgendo  la  tazza  allo  sconosciuto,  possa  ogni  goc- 
ciola che  tiene  questa  tazza  riuscir  per  noi  una  sorgente 
perenne  di  cordiale  affetto.  Tu  hai,  non  so  io  perchè,  la 
virtù  di  guadagnarti  subito  la  fiducia  altrui  :  t'  ho  veduto 
appena,  che  già  mi  sento  tutto  tuo.  Spero  che  noi  saremo 
amici.  —  Faccialo  pur  Giove  Filio^),  rispose  l'altro  dopo 
che  ebbe  i^reso  e  vuotato  il  bicchiere,  e  tornava  a  posar 
l'occhio  sul  giovine  quasi  a  riscontrarne  le  fattezze — .  Ma 


1)  Giove  Filio,  cioè  protettore  delle  amicizie.  Volendo  conser- 
vare il  nome  greco  avrei  dovuto  anche  qui  scrivere  Zeus  invece 
di  Giove.  Ma  in  questo  luogo  mi  sonava  cosi  male,  che  ho  pre- 
ferito di  mancare  alla  regola. 
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forse  noi  nou  ci  siamo  così  stranieri  come  tu  credi,  e  per 
avventura  non  è  questo  il  primo  sale  i)  che  noi  gustiamo 
in  compagnia.  Almeno  noi  siamo  di  certo  compaesani,  che, 
se  il  tuo  accento  ha  qualche  cosa  di  forestiero,  e'  ritiene 
pur  tanto  di  ateniese  che  appena  ho  io  bisogno  di  farti  1"  in- 
terrogazione omerica  : 

Chi  degli  uomini  e  donde?  ove  sortisti 
La  casa  e  1  genitor? 

Per  r  appunto,  rispose  1"  altro  sorridendo  :  io  mi  vanto  di 
essere  cittadino  ateniese,  ma  dopo  sei  armi  di  lontananza 
e'  non  è  maraviglia  se  il  patrio  dialetto  non  mi  suona  in 
bocca  così  puro  come  a  te.  Per  rispondere  anche  all'altra 
parte  della  domanda,  mi  chiamo  Caricle  tiglio  di  Carino, 
di  casato  non  ignobile  bendi'  e"  non  faccia  capo  fino  ad 
Eracle  o  ad  Erme  2)^  e  sono  l'unico  rampollo  che  resti 
della  mia  stirpe,  frutto  desideratissimo  al  i^adre  dopo  ben 
sei  anni  di  matrimonio,  se  i^ure....  E  qui  rimase  fìsso 
in  un  pensiero  guardando  con  serietà  un  cerchietto  che 
portava  nell' annulare  della  sinistra. 

Se  è  vero  quello  che  ti  contava  tua  madre,  soggiunse 
sorridendo  l'amico,  in  aria  d'uomo  che  ode  confermarsi 
una  congettura  non  bene  accertata.  Questo  è  quel  punto  sul 
quale  1'  uomo  dee,  per  lo  migliore,  far  come  Telemaco  3)  ; 
credere  e  fidarsi.  —  ^la  per  qual  ragione  sì  lunga  assenza 
da  Atene?  È  vero  che  oggi  non  contano  più  quelle  mas- 
sime severe  d'una  volta,  quando  si  ascriveva  a  lode  di  buon 


1)  È  proverbio,  jjor  diie  :  non  è  la  prima  volta  che  ci  siam 
trovati  insieme  a  mangiare.   Vedi  Luciano,  Asin..  l. 

2)  Le  nobili  famiglie  dei  Greci  volevano  riferire  la  propri» 
origine  a  qualche  Dio  od  eroe.   V.  Plat.,   Teet.,  pag.  174. 

3)  Telemaco  dopo  avere  un  pezzo  stentato  a  riconoscere  suo 
padre  Ulisse,  tìnilmente  si  die  per  vinto  e  T  abbracciò.  Vedi 
l'Odissea,  lib.  XVI,  v.  213  e  seg. 
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cittadino  1'  aver  viaggiato,  senza  necessità,  il  meno  possi- 
bile ;  o  forse  tuo  padre  era  un  di  quelli  che  van  dietro  al 
proverbio  —  la  patria  è  per  tutto  dove  si  sta  bene  i).  — 
0  piuttosto  gli  era  avviso  di  poter  meglio  compiere  la  tua 
educazione  in  «lualolie  altro  luogo?  Ma  non  temi  tu  clic  ti 
si  faccia  il  rimjirovero  di  aver  i)referito  d'  esser  educato 
come  un  protetto  nel  pa(^se  altrni,  anziché  di  crescere 
cittadino  nel  tuo?'-). 

Ah  no,  rispose  Caricle.  Nissuna  di  queste  ragioni  mosse 
il  padre  mio  a  cercarsi  un'  altra  dimora.  E'  non  era  pos- 
sibile far  di  più  per  dare  al  tìgliuolo  un'  educazione  attica 
schietta.  Mi  ricordo  averlo  udito  sjiesso  inquietarsi  e  mo- 
ver lamento  che  ci  sian  tanti  padri  i  quali  non  guardano 
a  dare  per  pedagoghi  ai  loro  figliuoli  certi  schiavi  tan- 
gheri che  non  aprou  bocca  senza  dire  uno  sproposito, 
come  pure  che  non  si  faccia  diiferenza  tra  scuola  e  scuola. 
A  me  egli  aveva  cercato  con  somma  diligenza  fino  alla 
balia,  e  la  carestia  che  faceva  quand'  io  nacqui  gli  avea 
posto  innanzi,  per  caso,  una  cittadina  di  buona  condi- 
zione, ma  ridotta,  a  causa  del  mal  tempo,  in  penose  stret- 
tezze ;  le  servigiali  poi  e  gli  schiavi  che  mi  mise  d' in- 
torno volle  accertarsi  che  sì  di  costume  come  di  favella 
nulla  avessero  di  non  greco.  Mi  sovviene  ancora  con  pia- 
cere quando  nelle  serate  d' inverno  la  Manto  oramai  at- 
tempatetta,  mentre  l' altre  schiave  stavansi  occupate  in 
lavorar  di  lana  con  mia  madre,  sapeva  contarmi  quelle 
storie  così  a  garbo.  Da  grande  poi  ho  imparato  a  cono- 
scere la  differenza  che  è  tra  queste  leggende  e  novelle 
assennate,  e  quelle  frottole  piene  di  meraviglie  e  di  p.aure 
che  han  sempre  in  bocca  le  balie  e  le  fantesche  ordina- 
rie.  Così  il  mio  pedagogo  era  un  vecchietto  un  po' bur- 


1)  Aristof.,   Plut.,   1151  Tiaxpìg  ydp  èaxi  Txàa'  l'v"  àv   ■n^izx'Q 
xtg  su. 

2)  Vedi  Lisia,  FU.,  \\  9. 
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belo,  che  mi  gridava  se  per  caso  maiigiaiKlo  mi  fossi  ser- 
vito della  sinistra  piuttosto  che  della  destra  o  se,  stando 
a  sedere,  mi  veniva  gittato  l'un  piede  sopra  l'altro  o  se, 
andando  a  scuola,  avessi  alzato  nu  po' 1' occhio  dalla  mota 
della  strada,  non  foss'  altro  che  per  guardare  una  rondine 
che  annunziasse  cantando  la  primavera  i),  ma  ciò  faceva 
egli  solamente  per  devozione  al  costume  e  alla  discìj)lina 
antica  di  Atene. 

Tuo  padre  doveva  esser  molto  agiato  de'  beni  di  for- 
tuna, osservò  l' altro,  se  negli  schiavi  ricercava  più  il 
colore  dell'  educazione  attica  che  1'  abilità  stessa  loro. 

Ricco  non  era  egli,  rispose  Caricle,  oltredichè  le  trie- 
rarchie,  le  coregie  '-)  e  altre  contribuzioni  del  comune  non 
gli  stavano  jier  piccole  somme:  ma  come  si  trattava  della 
mia  educazione  ei  non  guardava  a  spese,  e  mi  rammento 
bene  come  saltò  in  collera  quando  venne  un  amico  a  con- 
sigliarlo di  mandarmi  piuttosto  a  scuola  da  Elpia  presso  al 
tempio  di  Teseo,  dove  si  spendeva  poco,  che  da  Ermippo 
allora  maestro  di  grido,  come  devi  aver  udito  anche  tu. 

Sorrise  il  giovine  e  disse:  e' non  m'è  nuovo,  ma  come 
si  spiega  dunque  che  tuo  padre  lasciasse  Atene  e  ne  te- 
nesse lontano  per  tanto  tempo  anche  te? 


1)  I  Greci  poneano  singolare  attenzione  e  auuettevauo  buono 
augurio  alle  prime  rondini  anuuuzianti  il  venir  della  prima- 
vera. Quanto  alle  balie,  ai  pedagoghi  e  a  tutto  quello  che  si 
riferisce  alla  prima  educazione  dei  fanciulli,  l'autore  ne  dà  ra- 
gione ampiamente  nella  dissertazione  che  ha  scritto  apposita- 
mente su  questo  importante  subietto,  e  in  essa  si  possou  vedere 
i  varii  luoghi  degli  autori  sui  quali  si  appoggia  questa  parte 
del  racconto. 

-)  Trierarchie.  L' incarico  che  era  dato  ai  piiì  rieclii  cittadini 
Ateniesi  di  armare  ciascuno  a  proprie  si)ese  una  Trireme.  — 
Coregie.  L'incarico  di  fornire  il  coro  alle  rapi)resentazioni  dram- 
matiche. Vedi,  per  piìx  particolari  notizie,  i  trattati  delle  anti- 
chità greche. 
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E'  non  fu  già  jjer  sua  scelta,  rispose  1'  altro  :  un  lungo 
seguito  di  disavventure  messe  a  profitto  da  certi  ribaldi 
sicofanti  lo  hau  divelto  a  forza  dal  suo  ])aese.  Ti  ricor- 
derai lo  sgomento  che  assalse  Atene  dopo  la  funesta  rotta 
di  Cheronea  i). 

Se  me  ne  ricordo  !  uiai  piix  si  cancellerà  dalla  mente 
lo  scompiglio  di  quel  giorno  quando  ci  fu  portata  l' in- 
fausta nuova.  Ho  ancora  davanti  agli  occhi  il  popolo  in- 
calzarsi a  furia  per  le  strade  verso  l' adunanza,  sulle  porte 
di  casa  le  padrone  stesse  quasi  scordatesi,  nella  penosa 
incertezza,  di  lor  decoro,  tremanti  e  piene  d' angoscia 
chiedere  a  chi  passava  notizia  dei  mariti,  dei  padri,  dei 
fratelli,  per  tutte  le  strade  persone  attempate  che  ormai 
per  legge  erano  esenti  dal  servizio  dell'armi,  uomini  sul 
confine  della  vecchiezza,  correre  attorno  in  arnese  di  sol- 
dato :  e  come  fu  amara  per  l'alterigia  ateniese,  quando, 
incalzando  il  i^ericolo  della  patria  per  la  perdita  di  tremila 
cittadini,  fummo  costretti  al  malsicuro  spediente  di  libe- 
rare schiavi,  dar  la  cittadinanza  ai  protetti  e  ritornare  nei 
lor  diritti  i  disonorati  "), 

Vera  e  fedel  pittiira,  proseguì  Caricle.  Io  stesso  che  pure 
ero  un  fanciullo  poco  oltre  i  ([uattordici  anni  e  ninna  in- 
quietudine mi  pigliavo  dei  pubblici  atfixri,  posso  attestare 
lo  scoramento  che  invase  tutti  a  quel  tempo,  per  non  dire 
che  forse  nissuna  casa  sentì  maggiore  spavento  della  no- 
stra per  quella  minaccevol  notizia.  Mio  padre,  poche  ore 
prima  che  la  nuova  si  spargesse,  era  salito  in  nave.  Bi- 


1)  A  Cheronea  i  Greci  collegati,  dei  quali  erano  il  nerbo  gli 
Ateniesi,  furono  sconfìtti  da  Filippo  il  Macedone  1'  anno  338 
avanti  Cristo.  Con  questa  battaglia  cadde  per  sempre  la  libertà 
ellenica. 

2)  Questa  descrizione  è  tolta  da  Licurgo,  Leocr.,  §  40.  I  pro- 
tetti erano  i  così  detti  meteci  ohe  venivano  a  stabilirsi  in  Atene 
e  pagavano  un  tributo,  senza  godere  i  diritti  civili. 
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sogua  sapere  clie  tempo  iimanzi  egli  aveva  prestato  a  iiu 
mercante  Licio  una  grossa  somma  di  denaro  per  portare 
a  Creta  vino  ed  altre  merci  e  riportare  ad  Atene  un  ca- 
rico di  grano  d'Egitto  i).  Passato  da  un  pezzo  il  termine 
del  ritorno,  si  sente  dire  che  la  nave  lia  approdato  a  Epi- 
dauro  e  che  la  merce  è  stata  venduta  colà.  Mio  padre, 
posto  a  rischio  non  solo  di  perdere  il  capitale,  ma  anche 
deir  accusa  di  aver  impiegato  il  denaro  in  un  commercio 
proibito  dalle  leggi  2),  colse  il  destro,  benché  malaticcio,  di 
una  nave  che  scioglieva  appunto  per  quella  volta,  risoluto 
di  strascinare  in  persona  quel  felloue  davanti  al  tribunale. 

Infatti  ei  lo  raggiunse,  ed  ebbe  da  lui  j)romessa  del  pa- 
gamento tostochè  la  merce  fosse  venduta,  ma  il  viaggio 
avea  sempre  piti  accasciata  la  sua  salute,  e  la  notizia 
giunta  sollecitamente  a  Epidauro  dell' infortunio  d'Atene 
gli  die  tal  crollo  che,  aggravandosi  il  male,  non  potè 
muoversi  di  là.  Ma  il  traditore  Lido  colse  il  tempo  della 
sua  Jiialattia  per  far  vela,  colla  parte  non  ancor  venduta 
della  merce,  ad  Atene  dove  le  condizioni  del  luogo  facean- 
gli  sperare  miglior  guadagno.  Qui  da  capo  lo  sorprese  mio 
])adre,  avendogli  la  convalescenza  consentito  di  ritornare. 
La  città  erasi  intanto  riavuta  dallo  spavento,  e  il  timore 
di  nuovi  guai  era  passato,  avendo  Filippo  usato  con  di- 
scretezza della  vittoria.  Ma  perciò  appunto  si  offriva  più 
libero  il  campo  ad  accuse  e  sospetti  contro  ognuno  cui  si 
potesse  imputare  anche  l'ombra  della  colpa  nell'infortunio 
della  città. 

Io  indovino  a  che  riuscì  la  cosa,  interruppe  il  forestiei'o. 


1)  Intorno  al  modo  onde  tali  faccende  mercantili  si  regola- 
vano dagli  Ateniesi,  hai  copiose  notizie  nel  discorso  di  Demo- 
stene contro  Lacrito  e  Dionisodoro. 

2)  Secondo  la  legge,  era  vietato  in  Atene  di  prestar  de- 
naro a  commercio  di  fruiueiito  iji  porti  forestieri.  Vedi  Dem.. 
Lacr.,  ^  50. 

6.  —   FouNAClAKl.  l'rose  letterarie. 
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Debbouo  aver  dato  carico  a  tuo  padre  di  avere,  nel  ni<ì- 
meuto  del  pericolo  e  contro  l'espresso  divieto  del  popolo, 
piantato  la  città  e  lasciatala  in  balìa  del  neiuico  i). 

Chi  ci  avrebbe  pensato?  se  quel  maledetto  Licio  per 
levarsi  d'addosso  l'obbligazione  e  prevenire  ima  doppia 
accusa  non  subornava  due  sicofanti  2)^  de' pili  solenni? 
Mio  padre  dapprima  si  rise  della  minaccia  dell'accusa,  ma 
quando  poi  cominci*'»  a  vedersi  fare  meno  cordiale  acco- 
glienza da  questo  e  da  quello,  quando  e' seppe  die  due  per- 
soue  di  non  piccola  autorità  fra  il  popolo,  le  quali  vole- 
vangli  male,  si  presenterebbero  in  giudizio  contro  di  lui, 
allora  e'  considerò  (juanto  fosse  di  pericolo  fidar  la  vita 
a  un  sofiìo  momentaneo  di  passion  popolare,  ripensò  alla 
sorte  che  d'un  tratto  era  toccata  a  Li  side  ^)  e  ad  altri, 
all'ontit  che  potea  cadere  sulla  sua  casa,  e  forte  dell'usbergo 
di  sentirsi  puro,  risolse  di  sottrarsi  all'accusa.  E'  fu  un 
istante  del  più  doloroso  stupore  quando  una  sera  mio  pa- 
dre, avendo  già  chetamente  provvedute  le  cose  pel  viaggio, 
ci  annunziò  che  avremmo  lasciata  Atene  per  vivere  quindi 
innanzi  da  stranieri  in  istrania  terra.  Così,  invece  di  im- 
barcarci nel  porto  a  chiaro  giorno,  fra  i  buoni  augurii 
degli  amici,  ci  movemmo,  come  ladri,  nel  più  buio  della 
notte,  e  pian  piano  per  la  porticciola  ce  n'andammo  alla 
costa  dove  ci  aspettava  la  barca  già  caricata  dei  bagagli 
dai  nostri  schiavi*).   Facemmo  la  prima  sosta  a  Trezene, 


1)  Intorno  a  questo  divieto  vedi  Licurgo,   Leocr.,  ^\  16. 

2)  Sicofanti  (da  aùy.ov  fico  e  cpaivsLV  palesare).  La  ragione  del 
nome  vedi  in  Aristof.,  Plut.  Scoi.,  al  verso  873.  Erano  così 
detti  certa  specie  di  delatori  che,  per  andare  a  genio  al  popolo 
e  buscarsi  denaro,  attaccavano  con  ingiuste  accuse  la  riputa- 
zione degli  uomini  piti  ricchi  di  Atene. 

3)  Era  stato  condannato  a  morte  per  l'accusa  di  Licurgo. 
Vedi  DiOD.,  Sic,  XVI,  88. 

4)  Qui,  con  pochi  cambiamenti,  è  riportata  la  fuga  di  Leo- 
crate  qual  si  legge  in  Licurgo,  §i  17. 
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ma  la  malignità  dell'aere  ci  costrinse  a  uscirne  i)  e  ci 
portammo  in  Sicilia  :  quivi  abbiamo  dimorato  ben  cinque 
anni  a  Siracusa,  ma  uè  tempo  né  lontananza  poterono 
alleviare  la  passione  a' miei  genitori.  La  madre  morì  ti u 
dal  prim'  anno  del  nostro  soggiorno  colà  :  son  pochi  mesi 
elle  mio  padre  le  è  andato  dietro,  ed  io,  adempiti  gli 
obblighi  della  pietà  e  venduto  quello  che  ci  restava  dei 
nostri  beni,  me  ne  torno  pieno  di  dolore  ma  anche  di 
desiderio,  perchè  nulla  vale  a  compensare  la  perdita  della 
patria,  specialmente  di  Ateue  che  è  la  i^iù  bella;  quan- 
tunque, come  ben  diceva  mio  padre,  più  lusiughiera  e 
piacevole  al  forestiero  che  la  visita,  che  sicura  per  chi 
vi  soggiorna  2). 

Davvero  clT  e'  diceva  bene,  notò  il  giovane,  Atene  è 
nell'Eliade  quello  che  la  pupilla  nell'occhio  3).  Ma  il  po- 
polo è  di  poca  levatura  e  da  non  fai-vi  sopra  assegna- 
mento ;  colla  stessa  furia  e'  s' intìarama  per  ogni  alto  pen- 
siero, com'è' precipita  ad  ogni  estremo  d'ingiustizia:  oggi 
è  compunto  e  versa  lagrime  di  compassione  per  la  trista 
tìne  di  Edipo  o  per  1'  angoscia  delle  troiane  sfortunate  : 
domani,  messo  su  da  un  iniquo  raggiro,  non  guarda  a 
rovinare  da  capo  a  fondo  una  casa  di  cittadini.  Egli  è  un 
putto  male  avvezzo,  capriccioso  e  vanesio  :  abbagliato  dalla 
luce  degli  splendidi  fatti  d'  un  tempo  non  vede  e  non  cura 
le  presenti  vergogne,  si  dà  vanto  di  greco  puro  sangue 
e  dell'  aver  pel  primo,  come  suona  la  fama,  esercitato 
leggi  e  diritti,  e  intanto  si  cova  in  grembo  una  nidiata 
di  sicofanti  infami,  e  subordina  ogni  legge  al  capriccio 
d' un  istante  :  ha  in  bocca  continuamente  la  libertà  e 
poi  minaccia  di  morte  o  d' esigilo  una  libera  parola  che 
non  sia  conforme  al  parere  dei  più.  D'altra  parte  però. 


1)  ISOCR.,  Egin.,  ^  22. 

2)  Vedi  Eliano,  Far.,  XII,  52. 

3)  Filo,  t.  II,  pag.  467  Mangey.  Cfr.  Diceakc,  pag.  341  Fuhr. 
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d'un' indole  eli' è  una  delizia:  contempera  serietà  e  buon 
umore,  si  piglia  il  mondo  come  viene,  è  contento  pur  clie 
tu  gli  dia  di  che  litigare  o  di  che  ridere,  gusta  la  più 
sublime  poesia  tragica  come  la  più  sbardellata  buffoneria 
comica,  gli  piace  di  bazzicare  coi  più  austeri  tìlosofl,  come 
colle  etère  più  sventate  :  tirato  nelle  spese  di  casa  e  riguar- 
doso sul  banco  dei  cambiatori,  nui  sp.arnazzatore  quando  si 
tratti  o  di  tare  sfoggio  in  una  coregia  o  di  metter  su  (^ual- 
che  capolavoro  dell' arte  i). 

Così  diceva  a  un  dipresso  anche  mio  padre,  ripi-ese  Ca- 
ricle.  Ma  ora  tu  sai  di  me  più  che '1  nome:  dimmi  dun- 
que il  tuo.  Ho  anch'  io  una  rimembranza  confusa  che  noi 
ci  siamo  incontrati  altre  volte. 

Caricle,  disse  il  giovine  e  gli  si  fé'  più  vicino  guar- 
dandolo fisso  :  Io  ti  ho  ravvisato  subito  al  primo  saluto, 
ma  tu  non  ti  ricordi  più  di  me,  tu'?  Eppure  fu  un  tempo 
che  ci  vedevamo  ogni  giorno  né,  ijerch' io  fossi  povero, 
tu  sdegnavi  di  esser  l'amico  e  il  compagno  mio.  Non  ti 
sovviene  di  un  povero  garzone  che  ajipunto  in  quella 
scuola  d'Ermippo  faceva  ufltìci  da  schiavo,  jje' quali  egli 
non  era  nato?  ed  ora  .raschiava  gli  sgorbi,  ora  spazzava 
la  scuola  o  lavava  i  banchi  con   una  spugna?  ^). 

Ctesifoute,  gridò  1'  altro,  e  saltando  su,  prese  per  mano 
1'  amico,  tu  sei  iiur  quel  desso  :  ben  mei  diceva  un  certo 
sentimento  meglio  che  la  memoria,  che  noi  dovevamo  esser 
amici.  Ma  come  poteva  io  averti  dimenticato?  e  non  licor- 
dare  le  tante  finezze  che  tu,  più  d' ogni  altro,  mi  facevi?  che 
ora  mi  regalavi  un  carrettino  di  sughero,  ora  mi  acchiappaAi 
lo  stridulo  scarafaggio  dorato,  e  con  destrezza  gli  attaccavi 
al  pie  un  cordoncino:  fatto  più  grandicello,  mi  insegnavi 


1)  Questi  tratti    l'autore  ha  rilevato  da  molti   scrittori  elio 
qui  sarebbe  inopportuno  citare. 

2)  Queste  cose  le  narra  di  Escliiue  Dkmost.,  Graz,  de  Coi-., 
<s  258. 
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certi  piccoli  artifizi  per  iscrivere  e  far  di  conto,  poiché 
tu  eri  in  ciò  molto  più  avanti  degli  altri  ;  tantoché  anche 
quel  burbero  del  mio  pedagogo  ti  prese  a  ben  volere  e 
di  buon  occhio  mi  vedeva  in  tua  compagnia,  quantunque 
tu  avessi  un  paio  d' anni  più  di  me  e  eh'  egli  guardasse 
un  po'  troppo  di  che  panni  si  vestiva.  Ma  cotesta  barba 
non  mi  ti  lasciava  l'avvisare,  o  amico  mio,  e  già  chi  po- 
trebbe in  cotesto  corpo  da  atleta  abbronzato  dal  sole  ri- 
trovare quel  fanciullo  debole  e  mingherlino?  Oltredichè 
son  ben  otto  anni  che  non  ci  siam  visti.  Ma  come  andò 
che  tu   lasciasti  così  a   un  tratto  la  scuola  di   Ermippo  ì 

Ti  si  dirà  per  via,  rispose  Ctesifonte.  Egli  è  presso  a 
mezzogiorno  e  potremmo  intanto  studiarci  di  giungere  a 
Cleone.  Sai  che  di  là  a  Corinto  restano  ancora  ottanta 
stadii  1). 

Gli  amici  si  alzarono.  Caricle  legò  al  cavallo,  cui  già 
Manete  aveva  rimbrigliato,  le  redini  sopra  la  testa,  e  la- 
sciandoselo venir  dietro  proseguì  anch'  egli  il  viaggio  a 
piede  allato  di  Ctesifonte  che  gli  veniva  raccontando  le 
avventure  degli  ultimi  otto  anni  2).  Ctesifonte  era  figlio 
di  un  agiato  cittadino  ateniese,  il  quale,  essendogli  delle 
prime  nozze  rimasto  un  tìglio  senza  più,  si  era  rimaritato 
colla  figlia  d' un  suo  fratello.  Da  queste  seconde  nozze 
ebbe,  olti'e  una  sorella  minore,  Ctesifonte.  Il  padre  cer- 
cando ricchi  guadagni  per  mezzo  di  larghe  compagnie 
mercantili,  ebbe  occasione  di  imprendere  un  viaggio  nella 
Tracia  e  nel  Ponto,  ma,  prima  di  lasciare  Atene,  rimise 
nelle  mani  del  fratello,  cui  doppio  vincolo  stringeva  oi"a  ai 
suoi  tìgli,  un  testamento  pel  caso  che  altro  accadesse  di  lui, 
e  lasciògli  anche,  parte  in  denaro,  parte  in  titoli  di  credito  più 


1)  Sthab.,  Vili,  6.  19.  —  Ottanta  stadii  erano  dieci  miglia 
air  incirca. 

-)  Questo  racconto  ì*  tolto,  poche  cose  mutate,  dal  discorso 
di  Lisia,  Diogeit. 
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(li  quindici  talenti  i).  Ma  egli  uou  litoruò.  L'iiifedel  tutore 
tenne  segreta  la  sua  morte  tinche  non  si  vide  ben  sicuro 
delle  carte  che  il  morto  avea  lasciato  suggellate,  poi,  pa- 
lesata la  cosa,  maritò  la  vedova  senza  però  darle  intiera 
la  dote  che  le  si  veniva,  e  prese  sopra  di  sé  l'educazione 
di  Ctesifoute  in  età  allora  di  otto  anni  e  della  sorellina, 
e  la  cura  del  fratellastro  maggiore.  Ma  appena  questi  fu 
giunto  al  diciottesimo  anno  e  uscito  di  pupillo  ;  il  dabbene 
zio  chiamò  a  sé  i  tre  nipoti  ed  espose  loro  che  il  padre 
non  avea  lasciato  più  che  venti  mine  2)  d'argento  e  trenta 
stateri  d'oro  '^),  eh'  egli  avea  speso  quello  e  altro  per  la 
loro  educazione  e  che  oramai  non  era  più  nel  caso  di  i»ien- 
dersi  cura  di  loro.  Tu  se' uomo  tatto,  disse  al  maggiore:  sia 
tuo  pensiero  di  provvedere  al  vostro  mantenimento.  Così 
egli  cacciò  dalla  casa  del  padre,  che  avea  occupata  per  sé, 
(jnei  poveretti  malvestiti  e  peggio  calzati,  senza  far  loro 
parte  né  d'uno  schiavo  solo  che  li  servisse  né  di  coperte 
per  la  notte,  né  d'  alcuna  cosa  della  ricca  eredità  ])aterna  : 
onde  si  stavano  senza  un  aiuto  al  mondo.  La  madre  era 
morta  da  un  anno,  il  fratel  maggiore  prese  servizio  in  un 
esercito  forestiero,  ninno  li  assisteva  che  avesse  potuto 
far  testimonianza  contro  la  fellonia  del  tutore.  Un  parente 
caduto  in  povertà,  che  lavorava  come  aiuto  nella  scuola  del 
grammatico,  benché  vivesse  in  grandi  strettezze,  si  trasse 
in  casa  gli  orfani,  pensando  ancora  che  il  fanciullo,  posto 
a  quei  servigi  ai  quali  per  altro  natura  non  avealo  desti- 
nato, potrebbe  pure  essergli  di  qualche  soccorso  a  campar 
la  vita.   Infatti  l'ingegno  e  il  buon   garbo   di  Ctesifonte 


1)  Il  talento   attico   valeva  6000  dramme,  o  5560  lire  e  90 
cent.   RiCH.,  Dictionnaire,  ecc. 

2)  La  mina  valeva  100  dramme,  cioè  circa  90  lire.   Lo  sta- 
terò d'oro  attico  valeva  20  dramme,  cioè  circa  18  lire. 

3)  Uno  staterò  attico  d' oro  valeva  circa  venti  dramme  d' ar- 
gento.  (Paffow). 
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fecergli  amici  ben  presto  molti  fam-iulli  di  quelli  che  usa- 
vano a  quella  scuola  tantoché,  essendo  venuto  a  morte 
uno  di  costoro  cLe  era  1'  unico  tiglio  d'  un  nobile  cittadino, 
questi  si  tolse  in  luogo  di  figliuolo  il  garzone  che  avea 
allora  quattordici  anni,  al  quale  avea  posto  grande  amore. 

Ora  anche  il  mio  benefattore  è  morto,  concluse  Ctesi- 
fonte,  ed  io  mi  trovavo  appunto  in  Argo  per  riscotere  un 
debito  che  fa  parte  della  mia  eredità  la  quale  non  è  per 
vero  molto  grossa,  ma  sufficiente  per  vivere  con  quella 
semplicità  che  io  amo.  Volle  la  mia  buona  fortuna  che 
alla  strada  piìi  breve  dei  pedoni  io  preferissi  questa  più 
ombrosa,  e  così  ho  potuto  essere  il  primo  a  darti  il  ben 
tornato.  Ma  dimmi:  com'è  che  passi  per  Cleone,  venendo 
dalla  Sicilia? 

La  nave,  rispose  Caricle,  che  mi  ha  portato  approdò 
nel  porto  di  Epidauro.  Piacendomi  di  continuare  il  viag- 
gio per  terra,  scelsi  la  via  per  Argo  e  Cleone,  perchè 
quella  montuosa  che  conduce  più  presto  a  Corinto  sarebbe 
riuscita  troppo  grave  alle  unghie  del  mio  cavallo  i),  e 
anche  io  voleva  in  Argo  far  motto  ad  un  vecchio  amico 
di  mio  padre. 

Fra  cotali  ragionamenti  erau  giunti  i  due  amici  sul 
ripiano  dal  quale,  guardando  in  basso,  si  vedevano  dival- 
larsi r  una  sotto  l'alti-a  a  scaglioni  le  case  di  Cleone  2). 
Riposatisi  breve  spazio  in  questa  città,  proseguirono  il 
viaggio  per  Corinto. 


1)  Mostra  il  Becker  che  a  quel  temi)0  uou  si  usava  di  fer- 
rare i  cavalli. 

-)  Qui  l'autore  cita  Dodivel,  et  classic.  and  topograjjh  tour  irough 
Greere.  Loudra,   1819,  II,  pag.   206. 


SULLE  TRAJ3UZIOXI  ITALIANE 
DEI   PROSATORI   LATINI   E   GRECI 


Lettera  al  Prof.  BASILIO  MAGNI,  Direttore  dell' Lstrnzione 


Illustre  e  caro  Professore, 

Nell'opera,  a  cui  ho  atteso  iu  questi  ultimi  mesi 
trascorsi,  di  correggere  e  iu  parte  rifondere  il  mio 
Manuale  di  prosa  classica,  ovvero  iSaggio  dei  principali 
prosatori  greci  e  latini  in  buone  traduzioni  italiane,  che 
non  era  stato  piti  ristampato  dal  1876  in  qua,  ho 
dovuto  fare  tra  me  e  me  delle  considerazioni  sui 
nostri  volgarizzamenti  in  prosa,  piuttosto  serie  e  scon- 
fortanti; e  mi  son  nati  pure  dei  desideri  per  la  ri- 
forma di  questa  parte  importantissima  della  lettera- 
tura. Benché  in  ciò  che  sono  per  dire  nulla  vi  abbia 
(li  nuovo  o  di  peregrino,  pur  credo,  caro  Professore, 
che  non  isgradirete  eh'  io  vi  esponga  brevemente  tali 
considerazioni  e  desideri,  anche  per  isdebitarmi  in 
parte  del  dono,  che  da  molto  tempo  mi  continuate, 
di  cotesto  vostro  utile  giornaletto  L'Istruzione. 

Ho  detto  «  traduzioni  in  prosa  »  ed  a  queste  mi 
restringerò,  perchè  sarebbe  troppo  arduo  compito  di- 
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scorrere  delle  versioni  poetiche.  Le  quali,  senza  sot- 
trarsi fondamentalmente  alle  regole  che  dominano  su 
tutto  questo  genere  letterario,  sono  quasi  costrette, 
se  debbono  piacere,  a  discostarsi  or  piti  or  meno  dal 
loro  testo,  cercando  nella  nuova  lingua  una  bellezza 
poco  minore,  ma  non  poco  diversa,  da  quella  dell'ori- 
ginale. JJEneide  del  Caro,  Vllìade  del  Monti,  le  Tra- 
gedie greche  del  Bellotti  ed  altre  versioni  che  potrei 
citare,  sono,  in  generale,  ben  lungi  dal  ])regio  della 
fedeltà,  vuoi  per  poca  correzione  del  testo  scelto, 
vuoi  per  iscarso  criterio  filologico,  vuoi  per  l'intento 
stesso  dei  traduttori,  che  miravano  principalmente  al 
diletto  dei  lettori  italiani  o  ad  altri  fini  speciali. 
Eppure  queste  versioni  vanno  i)er  la  maggiore,  e  non 
sono  facilmente  superabili.  Ne  quella  scarsa  fedeltà 
ci  offende  quanto  se  fossero  d' opere  prosastiche,  per- 
chè sappiamo  che  la  poesia  è  di  per  se  meno  tradu- 
cibile della  prosa.  Essa  parla  più  direttamente  al 
sentimento,  che  alla  intelligenza;  ed  il  sentimento 
non  si  rende  altro  che  per  indiretto  e,  per  così  dire, 
con  equivalenti;  mentre  la  intelligenza  ha  formule 
precise,  e  quasi  comuni  presso  tutte  le  menti,  ne  si 
può  permettere  che  le  si  alterino  o  snaturino  pili 
del  puro  necessario.  Né  si  dice  con  questo  che  tali 
versioni,  od  altre  simili,  contentino  pienamente,  o  non 
lascino  bisogno  e  desiderio  di  meglio  ;  ma  bensì,  che 
questo  meglio  è  difficilissimo  ad  ottenersi,  e  non  se 
ne  sente  neppur  tanto  il  bisogno  quanto  nelle  ver- 
sioni in  prosa;  giacché,  o  si  conosce  la  lingua  del 
testo,  ed  allora  la  versione  non  si  legge  altro  che 
per  l'eleganza  ed  il  bello  poetico  di  essa:  o  quella 
lingua  non  si  sa,  ed  in  tal  caso  il  bello  della  ver- 
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sione  vale  per  noi  quello  ignoto  che  supponiamo  nel- 
l'originale. Ma  nella  prosa,  piìi  che  godere,  vogliamo 
imx)arare,  conoscere,  intendere;  e  questo,  che  parrebbe 
cosa  facile,  è  davvero  difficilissimo  a  conseguirsi  nella 
maggior  parte  delle  nostre  versioni  in  prosa. 

Io  pertanto  che,  nel  compilare  il  volumetto  della 
Poesia  classica,  non  avevo  trovato  serie  difficoltà,  anzi 
avevo  potuto  dare  quasi  sempre  traduzioni  di  piace- 
vol  lettura  ed  atte  a  far  sentire  in  qualche  modo  le 
bellezze  dell'originale;  venuto  poi  a  scegliere  dalle 
versioni  in  prosa,  poco  trovai  che  passasse  la  medio- 
crità, e  che  offrisse,  anche  prescindendo  dal  testo,  una 
lettura  pienamente  intelligibile  e,  se  non  grata,  al- 
meno tollerabile.  E  questo  posso  riferire  ad  ogni  se- 
colo della  letteratura  nostra,  non  escluso  il  presente, 
in  cui  sono  per  altro  poche  ma  notevoli  eccezioni. 

Ma  perchè,  avreste  ragione  di  domandarmi,  questa 
disparità  così  grande  fra  versioni  poetiche  e  versioni 
prosaiche  ?  Perchè  dove  il  far  bene  sembra,  ed  è, 
cosa  più  facile,  non  richiedendosi  un  grande  ingegno 
ma  un  po'  di  perizia  delle  lingue,  siamo  stati  così 
inetti  e  deficienti  ?  Perchè,  mentre  versioni  simili  in 
francese,  in  inglese,  in  tedesco,  si  leggono  con  piacere 
e  con  piena  intelligenza,  quasi  tutte  le  nostre  ci  met- 
tono in  pastoie,  o  ci  pungono  da  ogni  parte,  come  se 
fossero  irte  di  spine?  Forse  mancarono  all'Italia  va- 
lenti filologi  e  letterati  ?  O  forse  erra  il  Leopardi, 
([uando  afferma  {Preamb.  ai  Volgarizz.  da  Isocrate)  che 
«  fuori  della  tedesca,  ninna  lingua  moderna  è  più  ca- 
pace che  la  nostra  di  traduzioni  perfette,  o  almeno 
eccellentissime,  da  qual  si  sia  favella  del  mondo,  ma 
dal   latino  e  dal  greco  massimamente  »  .' 
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Quello  che,  secondo  me,  si  può  rispondere  a  tali 
questioni,  sarà  appunto  il  soggetto  di  queste  brevi 
e  superficiali  osservazioni,  che  io  sottopongo  al  vostro 
savio  giudizio. 

Le  nostre  versioni  in  prosa  dalle  lingue  classiche 
(parlando  in  generale)  difettano  per  due  lati.  Primie- 
ramente per  la  fedeltà  ;  il  qual  mancamento  è  comune 
anche  ad  altre  versioni  in  lingue  moderne,  benché  in 
proporzioni  minori.  In  secondo  luogo,  per  chiarezza 
e  proprietà  di  favella,  doti  necessarie  aftinché  vi  abbia 
la  vera  eleganza  ;  e  tal  difetto  è  specialmente  nostro. 
Onde  su  questo,  più  che  sull'altro,  mi  tratterrò. 

È  noto  che  la  correzione  dei  testi  classici  mancò 
afltatto  sino  all'epoca  del  Rinasci  mento,  e  solo  leu- 
tiimente  progredì  a  quel  grado  che  dal  secolo  xviii 
in  qua  può  dirsi,  per  molti  autori,  definitivo.  È  noto 
altresì  che  V  illustrazione  delle  difficoltà  risguardanti 
la  vita  e  le  opinioni  degli  antichi  fu  nel  passato  assai 
imperfetta,  rispetto  a  quella  che  ne  abbiamo  oggi, 
mercè  i  progressi  dell'archeologia,  e  le  opere  insigni 
che,  massimamente  dai  tedeschi,  sono  state  scritte  su 
quasi  ogni  punto  dell'antichità  greco-romana.  E  nella 
grammatica  stessa,  nella  sintassi,  quanto  piìi  adden- 
tro non  si  sono  spinti  gi' interpetri  moderni!  Quanti 
passi  d'autori  non  sono  stati  da  poco  tempo  in  qua, 
o  per  l'una  o  per  l'altra  di  queste  ragioni,  deluci- 
dati molto  meglio  di  prima  1  Quella  fedeltà  pertanto 
che  oggi  si  pretende,  e  che  si  può  conseguire,  in  una 
versione  di  prosatori  greci  e  latini,  manca  certamente 
nei  secoli  scorsi,  e  tanto  più  manca  quanto  più  si  va 
indietro. 

I  traduttori  trecentisti  se,  come  dice  il  Giordani 
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{Sopra  una  lettera  di  Seneca),  «  sanno  di  quello  che 
bene  comprendono  rappresentar  l'originale  con  tale 
facilità  spontanea,  che  ci  fa  stupire  »,  errano  spesso 
nel  senso  e  grossa  in  ente;  sia  per  le  ragioni  anzidette, 
sia  perchè  non  di  rado  si  valsero  di  versioni  francesi 
anch'esse  spropositate.  Più  fedeli  sono  certo  i  cinque- 
centisti e  i  traduttori  dei  secoli  seguenti.  ^Ma  quanto 
ci  manca  ad  una  compiuta  fedeltà!  ¥j  se  pur  pren- 
dete i  traduttori  migliori  del  nostro  secolo,  e  vi  met- 
tete a  riscontrare  l'opera  loro  col  testo,  quante  volte 
troverete,  o  che  hanno  seguito  testi  antichi  e  poco 
corretti,  o  che,  pur  seguendo  buoni  testi,  falsano  so- 
vente il  pensiero,  trascurano  almeno  tratti  e  finezze 
di  concetto,  importantissime  per  ben  comprendere 
l'autore  tradotto?  La  prosa  attica  specialmente,  così 
serrata,  così  analitica  e  sintetica  al  tempo  stesso,  con 
tutte  quelle  sue  particelle,  coli' immenso  lavorìo  dei 
participi  e  degli  aggettivi,  varianti  significato  secondo 
la  loro  collocazione  e  secondochè  portano  o  no  l'ar- 
ticolo, quanto  studio  non  richiede  dal  traduttore,  per 
bene  atterrarne  e  renderne  il  senso  ?  E  quella  varietà 
di  significato  fra  l' imiìerfetto  e  1' aoristo,  Paoristo 
ed  il  perfetto,  ecc.,  quanta  attenzione  non  esige, 
perchè  il  pensiero  dell'autore  risulti  esatto?  Aggiun- 
giamo che  la  tradizione  invalsa  di  rendere  con  vo- 
caboli latini  nomi  greci,  specialmente  di  divinità  e 
<li  speciali  cariche  o  usanze,  non  è  oggi  da  tollerarsi, 
])erchè  troppo  diftèrisce,  per  esempio,  il  Zeus  dal  Giore, 
V Afrodite  dalla  Venere;  e  perchè  la  Boule,  per  esempio, 
non  è  il  Senato.  In  generale,  le  cariche  civili  e  militari 
greche  mal  si  traducono  coi  nomi  di  quelle  romane;  e 
quelle  greche  o  romane  con  nomi  appartenenti  alla 
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milizia  o  alla  gerarcliia  civile  moderna.  Intendo  bene 
che  questa  regola  dovrebbe  estendersi  anche  alla  poe- 
sia; ma  se  in  poesia,  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  una 
certa  libertà  è  ammissibile  o  tollerabile,  non  lo  e 
nella  prosa,  dove  massimamente  richiedesi  l'esattezza. 
Intendo  pure,  e  lo  ammetto,  che  in  ciò  si  vuole  usar 
discrezione;  ma  da  migliorare,  anche  tenendosi  nei 
giusti  contini,  ci  resta  assai. 

Ma  più  che  per  vera  infedeltà  sono,  sempre  par- 
lando in  generale,  i)oco  buone  le  nostre  versioni 
d' opere  classiche  in  prosa,  per  difetto  di  chiarezza 
e  d'italianità.  Voglio  dire  che  anche  a  leggerle  pre- 
scindendo affatto  dall'originale,  il  senso  è  avvilup- 
pato, lo  stile  affettato  e  sforzato,  la  fluidità  e  na- 
turalezza della  prosa  moderna  ci  numca  e,  in  quel 
cambio,  abbondano  i  costrutti  greci  e  latini,  i  pe- 
riodi intralciati  e  pesanti,  ed  anche  spesso  una  cat- 
tiva od  antiquata  punteggiatura.  Mentre  le  versioni 
francesi  od  inglesi  leggonsi  con  facilità  e  piacere,  le 
nostre  vi  fauno  parere  di  percorrere  una  via  spinosa 
e  sassosa,  dove  a  malo  stento  procedete,  lacerandovi 
i  panni  o  dando  del  piede  in  continui  ostacoli.  E 
questo,  i)oche  eccezioni  fatte,  non  è  proprio  di  un 
secolo,  ma  di  tutti,  cominciando  dai  trecentisti  e 
terminando  coi  contemporanei.  Si  direbbe  che  l'arte 
del  tradurre  in  prosa  è  da  noi  quasi  sconosciuta.  Dico 
del  tradurre  i  classici,  ma  se  mi  estendessi  a  parlare 
delle  versioni  anche  d'autori  stranieri  e  moderni, 
troverei  forse  guari  di  meglio  ?  Ma  non  usciamo  di 
argomento.  Di  questo  male  che  voi  ben  comprendete 
anche  senza  eh'  io  scenda  a'  particolari,  la  cagione 
principale  sta,  secondo  me,  nelle  sorti  della  nostra 
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prosa,  e  nei  pregiudizi  che  più  o  meno  lianno  domi- 
nato sui  nostri  letterati,  intorno  alle  relazioni  fra  le 
moderne  e  le  anticlie  lingue.  Onde  può  dirsi  che  noi 
siamo  scarsi  di  versioni  iu  prosa  leggibili,  perchè 
siamo  e  siamo  stati  scarsi  di  prosa  veramente  ita- 
liana, limpida  e  bene  ordinata. 

Si  credette  che  la  nostra  prosa  tanto  fosse  piti 
bella,  quanto  piìi  si  modellasse  sul  costrutto  e  sul 
periodo  latino  e  greco,  e  questo,  se  nocque  allo  scri- 
vere originale,  molto  più  doveva  portare  i  suoi  tristi 
effetti  nelle  versioni  da  quelle  lingue.  E  infatti  i 
trecentisti  che,  quando  traducono  o  parafrasano  dal- 
l' umile  latino  ecclesiastico,  sono  per  solito  così  sem- 
plici ed  efficaci,  perchè  scriveano  per  il  popolo  e  perchè 
aveano  davanti  una  prosa  più  vicina  all'indole  della 
nostra  favella,  quando  poi  volgarizzano  un  autore 
classico,  abbondano  di  costrutti  e  maniere  latine.  Pur 
nondimeno  essi  tentano  a  luogo  a  luogo  di  staccarsi 
dal  testo,  e  sovente  cambiano  il  discorso  indiretto 
nel  diretto,  o  attingono  dal  vivo  parlare  dei  modi 
evidentissimi  ed  espressivi.  Ma  nei  cinquecentisti, 
quanto  a  italianità,  la  cosa  va  peggio.  Già  sapete 
che  anche  fra  i  prosatori  originali  di  quel  secolo  i 
più  sono  viziati  o  di  latinismo  o  di  boccaccismo,  che 
è  pur  esso  un  latinismo  trasformato.  Lo  stesso  Ma- 
chiavelli, tanto  schietto  e  incisivo  quando  scrive  na- 
turalmente, in  certe  sue  opere  vuole  atteggiarsi  a 
storico  solenne,  e  giuoca  di  inversioni  monotone  ed 
allettate.  E  il  Guicciardini,  il  Varchi,  insomma  gli 
storici  maggiori,  non  usano  periodi  da  sfondare,  come 
si  dice,  lo  stomaco? 

Figuratevi  che  cosa  debbano  essere,  generalmente 
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parlando,  i  traduttori  in  prosa!  Anche  i  più  stimati, 
come  il  Nardi,  il  Varclii,  il  Serdonati,  il  Segni,  il  Do- 
meniclii,  l'Adriani,  ecc.,  dove  sono  intralciati,  dove 
sono  languidi,  e  insomma  difettano  di  stile  e  di  vita. 
Due  soli  si  avvicinano  al  perfetto,  il  Caro  e  il  Davan- 
zati.  Il  primo,  non  dico  nel  Longo  /Sofista,  che  è  una 
leggiadrissima  parafrasi,  ma  nella  Betorica  d'Aristo- 
tele (se  si  avesse  corretta,  e  ridotta  a  buona  lezione) 
procede  chiaro  e  abbastanza  disinvolto.  Il  secondo  in 
molti  luoghi  fa  veramente  italiano  il  Tacito,  e  riesce 
insuperabile,  ma  F  alfettazione  della  brevità  e  della 
fiorentinità  gli  toglie  non  poco.  L'Adriani  è  disin- 
volto traduttore,  ma  freddo,  come  quasi  tutti  gli 
altri. 

Parrebbe  che  nei  secoli  posteriori,  collo  sciogliersi 
e  disciplinarsi  dello  stile  italiano,  dovessero  anche 
le  versioni  procedere  piìi  spigliate  e  naturali,  ma, 
per  quanto  la  memoria  mi  suggerisce,  seguono  a  re- 
gnare i  medesimi  pregiudizi.  E  accanto  al  difetto 
delle  inversioni,  de' latinismi,  de' grecismi,  ne  trovate 
uno  nuovo;  maggior  negligenza  nell'uso  della  lingua, 
minor  cura  dello  stile.  Fra  il  secolo  passato  ed  il  no- 
stro quasi  tutti  i  prosatori  greci  e  latini  si  tradussero 
o  ritradussero  ;  e  certo  con  molta  maggior  fedeltà  che 
non  si  fosse  prima  fatto,  ed  anche,  diciamolo  pure, 
con  piti  chiarezza.  Ma  poche  sono  le  versioni  che 
abbiano  levato  grido  di  se,  e  in  cui  non  si  veda, 
parlo  anche  delle  migliori,  un  po'  d'afiettazione  e  di 
sforzo. 

A  questo  proposito,  lasciate  che  io  compendi  qui 
un  giudizio  di  Giacomo  Leopardi,  esso  stesso  valente 
traduttore,  giudizio  che  spiega  molte  cose. 
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Xel  preambolo  alle  Ojyerette  morali  fV Isocrate  da 
lui  tradotte,  l' esimio  Eecanatese  afferma  che  nel  vol- 
garizzare buoni  libri  moderni  da  lingue  straniere  basta 
usare  fedeltà  e  chiarezza,  iiercliè  il  lettore  provi  presso 
a  poco  quello  stesso  diletto  che  a  leggere  l'originale;  e 
ne  dà  per  ragione  che  nelle  opere  moderne  «  lo  stile  è 
cosa  piccolissima  o  niente  ».  Ma  gli  antichi,  die' egli, 
siccome  in  molti  generi  di  scrittura  non  si  propone- 
vano di  dir  cose  nuove,  anzi  di  esporre  acconciamente 
ed  ornatamente  cose  comuni,  posero  la  loro  prineipal 
cura  nello  stile,  e  perciò,  a  tradurre  da  essi,  la  fe- 
deltà e  la  chiarezza  non  bastano,  se  nella  traslazione 
non  si  pone  arte  e  cura  somma  circa  la  eccellenza 
dello  stile,  e  se  questa  non  vi  risplende  in  ogni  lato. 
E  dalla  poca  cognizione  che  si  ha  tra  i  moderni  «  della 
sottile  ed  intima  arte  dello  stile  »  egli  fa  derivare 
l' essere,  in  tutte  o  quasi  tutte  le  lingue  moderne,  le 
versioni  dei  classici  «  poco  meno  che  intollerabili,  e 
impossibili  a  leggere  intiere  ». 

Xon  discuterò  quanto  di  vero  possa  trovarsi  in 
questo  giudizio  del  Leopardi.  Certamente  se  i  clas- 
sici latini  e  greci  sono  ammirati  da  tutto  il  mondo 
come  modelli  insuperati,  e  forse  insuperabili,  di  stile, 
delle  ragioni  vi  hanno  da  essere,  e  la  massima,  credo 
io,  consiste  nello  strumento  potentissimo  ed  agilis- 
simo delle  loro  lingue.  Ma  da  questo,  al  farne  degli 
eccellenti  i^arolai  poco  curanti  del  pensiero  e  solo 
studiosi  della  forma,  come  par  che  voglia  il  Leo- 
pardi, e  al  negare  a  tanti  valorosi  moderni  d'ogni 
nazione  l'arte  dello  stile,  troppo  ci  corre,  ed  è  in- 
giusto. E  neppure  è  giusto  il  dire  che  una  versione, 
sia  pur  fedele  e  chiara,  ci  faccia  provare  lo  stesso 
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diletto  che  a  leggere  un  buon  libro  moderno  nel- 
l'originale, specialmente  pigliando  la  sentenza  in  ge- 
nerale, come  la  prende  il  Recanatese. 

Ma  queste  parole,  qualunque  sia  il  loro  intrinseco 
valore,  mi  fanno  buon  giuoco  come  testimonianza  di 
un'opinione  che  lia  forse  contribuito,  piìi  che  non 
apparisca  a  tutti,  a  darci  un  gran  numero  di  ver- 
sioni da  libri  classici,  manierate,  affettate,  poco  ita- 
liane. 

Eendere  lo  stile  degli  antichi,  ecco  la  preoccupa- 
zione di  molti  traduttori.  La  fedeltà  e  la  chiarezza, 
quasi  fosser  poca  cosa  o  facile  a  conseguirsi,  vanno 
in  seconda  linea.  Si  deve  cercare  d'imitare  e  ripro- 
durre le  finezze  stilistiche  di  Platone,  di  Demostene, 
di  Cicerone,  di  Tacito.  E  siamo  d' accordo  in  questo. 
Ma  come,  ma  per  qual  via"?  Ecco  la  questione. 

Pur  troppo  molti  scrittori  e  traduttori  confondono, 
come  nota  il  Bonghi  in  quelle  sue  acute  Lettere  criti- 
che, lo  stile,  coi  mezzi  dello  stile.  Quindi,  per  ritrarre 
lo  stile  incantevole  di  Platone,  ne  calcano  l'ondeg- 
giamento del  periodo,  ne  imitano  gli  anacoluti  e  i 
costrutti  propri  della  prosa  attica,  o  caccian  dentro 
fiorentinismi  svenevoli,  in  luogo  degli  atticismi.  Per 
rendere  in  italiano  la  concentrata  robustezza  dello 
stile  demostenico,  abbreviano,  sfrondano,  mutilano 
l'originale.  Per  rifare  la  maestosa  e  fluida  abbon- 
danza dello  stile  ciceroniano,  te  lo  vestono  alla  boc- 
caccevole.  Per  non  perdere  la  tacitiana  brevità  e 
concettosità,  trascorrono  in  un  parlare  torturato  e 
quasi  enigmatico. 

Oh  quanto  farebbero  meglio  a  cercare  anzitutto, 
e  magari  senza  troppo  pensare  al  resto,  quelle  mo- 
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deste  qualità  della  fedeltà  e  chiarezza  che  il  Leopardi 
mostra  di  credere  cose  facili  !  e  che  neppure  egli 
seppe  sempre  conseguire,  nelle  poche,  ma  meritamente 
lodate,  sue  versioni  da  Isocrate  e  da  Senofonte.  Se 
infatti  si  ottiene  la  vera  fedeltà,  non  può  essere  che 
insieme  con  essa  non  si  riproducano  le  principali 
proprietà  dello  stile  d'un  autore,  perchè  la  fedeltà, 
comMo  la  intendo,  consiste: 

1^  nel  dare  a  ciascun  vocabolo  o  frase  quel  senso 
preciso  e  determinato  che  la  ragione  della  lingua  e 
della  storia  richiede,  conforme  al  contesto  del  discorso 
e  all'intento  dello  scrittore; 

2"  nel  conservare  il  medesimo  tuono  o  carattere 
dello  scrivere,  usando  voci  nobili,  o  mezzane,  o  basse, 
secondo  la  norma  che  ce  ne  dà  il  testo  ;  nel  conser- 
vare, sostanzialmente  s'intende,  lo  stesso  ordine  delle 
idee,  variando  però  la  sintassi  come  richiede  o  per- 
mette il  genio  della  lingua  in  cui  si  traduce.  E  in 
qual  modo  ciò  possa  farsi,  lo  insegna,  meglio  d'altri, 
H.  Weil  nell'aureo  libretto  De  Vordre  des  mots  dans 
les  langnes  anciennes  comparées  avx  langues  modernes, 
che  vorrei  vedere  tradotto  in  italiano  e  commentato. 

3**  nel  non  omettere  veruna  idea  o  sfumatura 
essenziale  d'idea,  sia  in  loro  medesime,  sia  rispetto 
all'ampiezza  o  alla  concisione  con  cui  si  trovano 
espresse  nell'  originale. 

Se  d' altra  parte  si  ottiene  la  chiarezza,  le  qualità 
dello  stile  dell'autore  risaltano  e  si  gustano  dal  let- 
tore; perchè  la  chiarezza,  coni' io  la  intendo,  richiede: 

1°  di  non  venir  mai  meno  alla  sintassi  e  al- 
l'indole popolare  in  senso  lato,  della  lingua  nella 
quale  si  traduce;  e  però  schivare  ogni  afiettazione 
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di  parola,  di  costrutto,  di  periodo,  ogni  forma  an- 
tiquata ; 

2°  di  non  lasciar  mai,  per  quanto  è  possibile, 
incerto  o  indeterminato  il  senso  dell'autore. 

E  questa  chiarezza  la  reputo  tanto  necessaria  per- 
chè una  versione  sia  facilmente  leggibile  e  gustabile, 
che,  trovandomi  nell'alternativa  di  mancare  o  ad  essa 
o  alla  fedeltà,  farei  pendere  la  bilancia  in  favor  della 
prima.  Poiché  le  versioni  son  principalmente  fatte  per 
chi  non  può  o  non  vuole  leggere  il  testo  ;  ed  egli  ha 
diritto  di  intendere  senza  fatica  e  dilettarsi.  Ecco  per- 
chè si  leggono  con  piacere  tante  versioni  francesi  !  le 
quali  si  scostano,  sia  pure,  un  po' troppo  dalla  let- 
tera e  dall'indole  del  testo;  ma  almeno  ve  ne  ren- 
dono il  pensiero  con  un'evidenza,  che  nulla  lascia  a 
desiderare.  Noi  italiani  possiamo,  credo  anch'io,  tra- 
durre gli  antichi  con  piìi  fedeltà  de'  francesi,  senza 
per  questo  mancare  alla  chiarezza,  ma  pur  troppo  in 
pratica  restiamo  loro  inferiori  nella  seconda  e  quindi 
anche,  pur  non  volendo,  nella  prima  qualità. 

Per  venire  dunque  ad  una  conclusione,  e  por  ter- 
mine a  questa  lunga  lettera  che  vi  avrà  non  poco 
annoiato,  io  credo  di  non  ingannarmi  se  dico  che, 
nel  fatto  delle  traduzioni  di  prosatori  latini  e  greci 
in  italiano,  poco  si  è  fatto,  e  quasi  tutto  resta  da  fare. 

I  traduttori  antichi,  fossero  anche  privi  di  difetti 
commessi  per  colpa  loro  (il  che  non  è),  non  possono 
bastare  all'  uopo  ;  sì  per  i  cattivi  testi  che  avevano, 
sì  per  i  tanti  costrutti  e  forme  e  grafie  uscite  ormai 
d'uso.  I  moderni  (cioè  degli  ultimi  due  o  tre  secoli), 
poche  eccezioni  fatte,  presentano  frequenti  infedeltà  e 
mancano,  più  o  meno,  d'italianità.  Aggiungete  che 
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parecchi  prosatori  delle  antiche  letterature,  o  non 
furono  tradotti  ancora,  o  le  loro  versioni  non  si  co- 
noscono, tanto  sono  indegne  di  esser  conosciute. 

10  vorrei  dunque  che  o  per  opera  del  Governo,  o 
per  iniziativa  di  qualche  coraggioso  editore,  si  pren- 
desse a  pubblicare  in  Italia  un'ampia,  se  non  com- 
piuta, collezione  dei  prosatori  latini  e  greci  tradotti, 
dal  principio  al  decadimento  delle  loro  letterature; 
cominciando,  per  esempio,  da  Erodoto  e  Cicerone  al- 
l'incirca  e  terminando  cogli  scrittori  del  secondo  e 
terzo  secolo  dopo  G.  Cristo  ^). 

11  compito  dovrebbe  essere  affidato  e  spartito,  con 
equa  retribuzione,  a  un  numero  non  troppo  ristretto 
di  uomini,  che  si  fossero  mostrati  esperti  piìi  che  me- 
diocremente nelle  due  lingue  classiche  e  nell'italiana, 
e  capaci  di  valersi  degli  ultimi  e  piìi  autorevoli  com- 
menti, scritti  anche  dagli  stranieri. 

Quell'uno  o  quei  pochi  che  dirigessero  la  nobile 
impresa  dovrebbero  fissar  bene  le  norme  da  seguirsi, 
avendo  sempre  in  mira  le  due  supreme  doti  della  fe- 
deltà  e  della  chiarezza,  le  quali  dovrebbero  conse- 
guirsi con  tutti  quei  mezzi  che  l'odierno  stato  degli 
studi  somministra,  buoni  testi,  buoni  commenti,  ver- 
sioni precedenti,  antiche  e  moderne.  Le  versioni  buone 


1)  Questo  lamento  eh'  io  movevo  nel  1894  e  la  proposta  che 
ne  era  la  conseguenza,  mi  sembra  non  abbiano  perduto  la  loro 
opportunità  neppure  oggi  (1908),  quantunque  da  quel  tempo 
in  qua  siano  comparse  altre  versioni  in  prosa,  fra  le  quali  me- 
rita di  esser  segnalata  quella  recente  della  Medicina  di  Cornelio 
Celso,  fatta  dal  dott.  Angelo  Del  Lungo  e  amorosamente  rive- 
duta dall'  illustre  di  lui  figlio,  prof.  Isidoro.  Già  ne  parlai  nella 
Bassegna  Sasionaìe  di  Firenze,   1°  giugno  1904. 
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o  quasi  buone  che  si  banuo  già,  potrebbero  esser  ri- 
prese e  corrette,  sia  dai  loro  autori,  quando  vivessero 
tuttora;  sia  da  altri,  se  defunti.  Ma  questo  sarebbe 
un  caso  raro.  Poche  note,  ma  frutto  di  molto  studio 
e  profonda  cognizione,  darebbero  il  puro  necessario, 
e  non  più,  a  dichiarare  le  difficoltà  storiche,  geo- 
grafiche, archeologiche:  e  dico  poche  note,  perchè  que- 
st'  impresa,  piuttosto  che  per  dotti,  sarebbe  fatta  per 
il  pubblico  e  le  persone  mediocremente  colte,  le  quali 
da  note  e  dissertazioni  lunghe  resterebbero  distratte 
o  impacciate,  se  pure  le  leggessero.  E  iier  la  medesima 
ragione,  basterebbe  a  ciascun  autore  od  opera  una 
esatta,  ma  non  troppo  controversa,  narrazione  della 
vita  di  lui,  e  un  breve  sommario  dello  scritto  vol- 
garizzato. Del  resto  tutto  quello  che  agevolasse  la 
lettura  dei  testi,  sia  per  ispecchi  sinottici,  sia  per 
frequenti  partizioni  di  capitoli  e  i)aragrafì,  sarebbe 
da  introdursi  nelle  nostre  versioni.  E  ciascun' opera 
di  ciascuno  scrittore  dovrebbe  vendersi  anche  sepa- 
ratamente, e  però  essere  corredata  di  quanto  ci  vo- 
lesse per  bene  intenderla,  senza  troppo  frequenti  ri- 
mandi ad  altre  opere. 

Ogni  traduttore  poi,  compiuto  un  saggio  non  breve 
del  suo  lavoro,  dovrebbe  comunicarlo  a  chi  presedesse 
l'impresa,  il  quale  avrebbe  facoltà  o  di  rigettare  af- 
fatto la  prova,  se  insufficiente,  o  di  accettarla  intera- 
mente, rimettendosi  per  la  continuazione  all'autore, 
ovvero  con  quelle  condizioni  e  limitazioni  che  ripu- 
tasse pili  espedienti. 

Un'impresa  sì  fatta,  egregio  Professore,  sarebbe 
utile  e  raccomandabile  per  molti  rispetti. 

Prima  di   tutto,  divulgherebbe  e  renderebbe,  per 
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quanto  fosse  possibile,  popolare  la  sapienza  dei  due 
popoli  più  dotti  e  più  cibili,  ai  quali  dobbiamo,  in 
gran  parte,  l' essere  risorti  dalla  barbarie  dell'  igno- 
ranza. Gioverebbe  quindi  alla  morale,  alla  filosofia, 
alla  storia,  rendendone  accessibili  ai  più  le  fonti  pri- 
mitive e  genuine;  farebbe  vedere  quanto  debbano 
alle  letterature  classiche,  le  letterature  e  la  scienza 
moderna  :  e  fornirebbe  alla  gioventù  un  nutrimento 
sano  di  probità  e  di  giudizio,  quale  sanno  amman- 
nirlo  un  Platone,  un  Aristotele,  un  Cicerone,  un  Se- 
neca, un  Epitteto  e  tanti  altri. 

In  secondo  luogo,  rialzerebbe,  io  credo,  la  fortuna 
degli  studi  classici,  perchè  rendendo  familiari  al  po- 
polo le  idee  e  i  costumi  antichi,  desterebbe  più  largo 
il  desiderio  e  renderebbe  più  agevole  il  modo  di  ap- 
prendere le  lingue  latina  e  greca  e  di  gustar  quindi 
meglio  e  piìi  profondamente  le  bellezze  già,  per  la 
versione,  saggiate. 

Xè  mi  pare  doversi  neppure  degnar  di  risposta 
la  stolta  obiezione  di  alcuni,  che  le  versioni  j)rodu- 
cono  un  elfetto  nocivo  agli  studi,  o  fomentando  la 
poltroneria  degli  scolari,  o  rendendo  meno  necessaria 
la  cognizione  dei  testi  classici.  Il  bene  non  è  mai 
nemico  del  bene,  e  gli  svogliati  trovano  sempre  il 
modo  di  sfuggir  la  fatica,  si  abbiano  o  no  buone 
versioni.  D'altra  parte,  di  necessità  assoluta  qui  non 
si  può  parlare.  Chi  vuole  possedere  una  vera  coltura, 
non  può  ignorare  una  almeno  di  quelle  lingue;  e  per 
gli  altri  che  si  contentano  di  una  coltura  mediocre, 
sarà  sempre  meglio  poterla  attingere  in  fedeli  e  fa- 
cili versioni,  che  restarne  affatto  escluso,  senza  l'aiuto 
delle  medesime. 
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E,  raccogliendo  ornai  le  vele,  altro  non  mi  resta, 
ottimo  Professore,  che  pregarvi  di  far  buon  viso  a 
questa  proposta  e  raccomandarla  anche,  dandosene 
l'occasione,  nel  vostro  Giornale. 

Di  nuovo  colla  maggiore  stima  mi  pregio  confer- 
marmi 

Firenze,   15  maggio  1894. 

rostro  devoto  e  affezionato 
E.  FORNACIARI. 


SOPEA  UNA  VERSIONE  DI  PLAUTO 


Se,  come  affermò  Quintiliano,  la  satira  è  tutta  no- 
stra, si  può  forse  con  altrettanta  verità  sostenere  che 
è  specialmente  nostra  la  commedia.  Quella  commedia, 
intendiamo,  che  tenendosi  stretta  alla  vita  quotidiana 
del  popolo,  si  piace  di  cogliere  nella  natura  i  costumi 
più  bizzarri,  le  pivi  nuove  maniere,  gii  equivoci  pili 
curiosi,  i  motti  più  spiritosi,  e  li  ritrae  caricando  un 
l)o'  le  tinte,  in  modo  da  istruire  e  dilettare  chi  ascolta. 
Ora,  essendo  gli  Italiani  un  popolo  per  natura  lieto 
e  vivace,  e  fornito  in  sommo  grado  di  quel  buon  senso 
che  rifugge  dalle  stranezze,  dalle  fisime,  dagli  eccessi 
anche  nel  bene  ;  egli  serba  quella  tranquillità  che  è 
necessaria  per  vedere  i  difetti,  notarli  e  riderne  con 
certa  malignità,  non  priva  spesso  di  quella  cordia- 
lità che  scusa  e  compatisce.  Quindi  l'Italia,  e  in 
modo  speciale  quelle  parti  di  essa  che  sono  più  schiet- 
tamente italiane,  come  le  provincie  del  centro  e  del 
mezzogiorno  ebbero,  sino  da'  tempi  più  antichi,  ric- 
chezza di  farse  popolari,  di  graziose  satire  e  comme- 
die :  son  noti  i  giuochi  fescennini  in  Etruria,  le  fa- 
vole Atellane  della  Campania,  la  Satura  e  il  Mimo 
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del  Lazio  ;  e  fra  le  colonie  g-reclie  divenute  esse  stesse 
italiane,  le  commedie  Eintoniche  della  bassa  Italia,  i 
canti  buccolici  della  Sicilia.  E  in  Sicilia  crebbe  e  si 
educò  il  padre  della  commedia  familiare  e,  come  suol 
dirsi,  di  carattere;  cioè  il  famoso  Epicarmo,  al  quale 
forse  ebber  l'occhio  i  poeti  della  nuova  commedia 
perfezionata  da  Menandro,  e  al  quale,  per  testimo- 
nianza d'Orazio,  studiò  di  avvicinarsi  il  sarsinate 
Marco  Accio  Plauto  clie  diede  sì  splendidi  principii 
alla  letteratura  latina. 

Come  gli  Ateniesi  furono  grandi  specialmente  nella 
commedia  allegorica  e  poetica,  dove  ha  tanta  parte  la 
fantasia,  e  tennero  quasi  per  un  indizio  di  scadimento 
la  commedia  domestica  e  umana;  così  per  contrario 
gli  Italiani  toccarono  il  sommo  in  questa;  ne  è  da 
credere  (e  ce  lo  mostrano  le  fedeli  imitazioni  di  Teren- 
zio) che  le  favole  di  Menandro  avessero  in  ugual  grado 
quella  viva  espressione  dei  costumi,  quella  copia  di 
frizzi  bufitbneschi  e  ridicoli,  quella  inesauribile  vena 
comica  che  vediamo  nel  nostro  Plauto,  imitatore  dei 
Greci  pili  in  certe  regole  d'uso,  che  nel  midollo  e 
nello  spirito  delle  sue  opere.  Onde,  a  chi  ben  con- 
sideri le  condizioni  del  nostro  paese,  dee  dolere  assai 
che  gl'Italiani,  pigliando  l'imbeccata  da  alcuni  pochi 
uomini  di  gusto  corrotto  e  stravagante,  abbiano  quasi 
bandito  dai  loro  teatri  la  commedia  popolare  e  gio- 
cosa dove  noi  fummo  maestri  al  mondo  ^),  per  dar 
luogo  a  certi  drammi  nobili   e  semi-tragici,  che  ri- 


1)  Non  si  confonda  la  «  commedia  jjopolare  e  giocosa  »  colle 
stupide  e,  sovente,  triviali  ed  oscene  farse,  regalateci,  sotto  il 
titolo  di  pochades,  dalla  Francia  contemporanea. 
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traggono  costumi  falsi  o  di  convenzione,  espongono 
i  i)iù  orribili  fatti  che  immaginar  si  possa,  e,  se 
non  altro,  mettono  a  tortura  il  cervello  e  ammazzan 
di  noia  gli  spettatori,  i  quali  si  danno  ad  intender 
di  pigliar  sollazzo,  perchè  la  moda  impone  loro  di 
far  così.  E  in  questa  guisa,  innamorati  di  un  genere 
nel  quale  rimarranno  sempre  indietro  ai  francesi, 
tedeschi  e  inglesi,  si  dipartono  da  quella  specie  di 
commedia  che,  giudiziosamente  modificata  secondo  i 
tempi  e  le  usanze,  deve  e  può  coltivarsi  in  Italia. 

Ora  pertanto  che  da  molti  si  spera  e  si  tenta  di  ri- 
storare fra  noi  la  buona  commedia,  che  dal  Goldoni 
in  qua  ha  avuto  sol  pochi  esempi,  viene  opportunis- 
sima  una  nuova  traduzione  di  quel  Plauto,  che  è 
quasi  la  miniera  d'ogni  comica  lepidezza  e  maestria; 
ed  una  tal  traduzione  che  vada  con  diletto  in  mano 
e  dei  dotti  e  degli  indotti,  e  faccia  conoscere  e  gustare, 
quant'  è  possibile,  uno  scrittore  di  tanta  antichità. 

Plauto,  come  i  veri  classici  in  generale,  è  uno  di 
quegli  autori  che  non  invecchiano  mai;  ed  anc'oggi, 
dopo  tanti  secoli,  chi  si  faecia  a  studiarlo  con  atten- 
zione e  fornito  della  necessaria  cognizione  del  latino 
e  delle  usanze  di  quel  popolo,  ride  e  si  diletta  quasi 
come  un  romano  del  tempo  antico,  e  ben  disse  un 
valentuomo  che  alcune  delle  sue  commedie  si  soster- 
rebbero tuttavia  sul  teatro.  Xon  solo  perchè  i  vizi 
e  i  costumi  da  lui  messi  in  burla  sono  quelli  più 
comuni  e  più  ridicoli  in  tutti  i  tempi,  ma  ancora 
principalmente  per  quell'arte  tutta  sua,  di  tenere 
con  mille  nuovi  partiti  sempre  desta  l'attenzione, 
di  esprimere  con  arguti  e  comici  tratti  il  debole  dei 
personaggi,  di  farli   poi  parlare  con  tanta  vivacità 
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e  lepidezza  di  modi  che,  anclie  leggendo,  ti  pare  di 
vederne  i  gesti  e  gli  atti  del  viso.  E  quest'ultima 
qualità  deriva  specialmente  dall'uso  eli' egli  ha  fatto 
della  favella  popolare,  assai  piìi  schietta  in  lui  che 
in  Terenzio.  Se  vi  è  una  foggia  di  parlare,  in  cui 
pili  interamente  e  fedelmente  si  stampi  il  pensiero, 
senza  perder  punto  di  quella  prontezza,  di  quell'im- 
peto, di  quel  calore  con  cui  ci  scaturisce  nella  mente, 
è  questa  la  lingua  del  popolo:  tanti  proverbi,  tante 
spiritose  metafore,  tante  bizzarrie  e  capestrerie  di  co- 
strutti, tanta  ricchezza  di  vocaboli  propri  e  partico- 
lari, che  non  son  permessi  nel  regolato  e  contegnoso 
linguaggio  delle  persone  gentili,  fanno  ottima  com- 
parsa nel  dialetto,  e  lo  rendono  efficace  e  vivo  sopra 
la  lingua  nobile.  Ed  è  a  gran  discapito  della  com- 
media, quando  le  manca  la  veste  propria  di  lei,  cioè 
la  favella  schietta  del  popolo,  come  si  vede  in  quelle 
non  dialettali  di  Carlo  Goldoni  che,  quanto  vincono 
per  gli  argomenti  e  per  l' intreccio  le  commedie  fio- 
rentine, tanto  ne  son  vinte  per  la  vivezza  del  dialogo 
e  l'evidenza  della  locuzione. 

Ora  ninno  può  dubitare  che  il  parlare  fiorentino, 
o  almeno  toscano,  sia  in  Italia  il  più  acconcio  ad 
usarsi  nella  commedia  nazionale,  sì  perchè  per  na- 
tura grazioso  e  ricchissimo,  sì  ancora  perchè  è  il 
fonte  di  quella  lingua  che  ormai  tutta  la  penisola 
ha  accettata  per  sua.  De'  suoi  giorni  scriveva  il  Da- 
vanzati:  «  La  lingua  fiorentina  propria  che  si  favella, 
è  ricca  di  partiti,  voci  e  modi  spiritosi  d'abbreviare, 
che  quasi  tragetti  di  strade  o  scorci  di  pittura  espri- 
mono accennando  »  e  ben  ne  fé'  prova  nel  suo  mira- 
bile Tacito.  Antonio  Cesari,  innamorato  di  tal  favella 
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che  vagheggiava  nei  comici  fiorentini  del  secolo  xyi, 
volle  vestirne  il  Terenzio,  e  ce  ne  die'  quella  tradu- 
zione che  fu  tanto  esaltata  dal  Giordani,  e  che  (non 
ostante  un  po'  di  pedanteria)  renderà  sempre  assai 
difficile  il  fare  altrettanto  o  meglio;  così  profonda 
è  l' intellig'cnza  del  testo,  così  grande  la  forza  e  la 
eleganza  con  cui  in  molti  luoghi  si  vede  volgariz- 
zato! Anche  a  Plauto  fu  già  tentato  di  dar  veste 
toscana,  e  ninno  lo  meritava  piìi  di  lui,  comico  sì 
fecondo  di  sali  e  proverbi  popolari.  Ma  né  la  tra- 
duzione dell'Angelio,  un  po'  languida  e  dilavata,  né 
quella  pili  recente  di  Pier  Luigi  Donini,  affettata 
spesso  e  malagevole,  poterono,  coi  pregi  che  pure 
hanno,  soddisfare  al  bisogno  ;  anzi  lasciaron  sempre 
il  desiderio  di  un  miglior  traduttore.  Il  parlar  fio- 
rentino da  loro  usato  {come  piu-e  quello  adoperato 
dal  Cesari  nel  Terenzio)  ha  una  parte  antiquata,  e 
nel  girar  de'  costrutti  non  procede  sempre  così  franco 
e  senza  intoppi,  come  un  orecchio  moderno  vorrebbe. 
Quindi  facea  d'uopo  ravvivare  quel  linguaggio  col- 
l'uso  de' tempi  nostri  o,  in  altre  parole,  trasportarvi 
il  pili  bel  fiore  della  lingua  toscana  vivente,  qual  si 
parla  nelle  beate  contrade  di  Firenze,  di  Pistoia,  di 
Siena;  quello  di  cui  il  Fanfani  ha  dato  un  vocabo- 
lario, e  col  quale  egli  ed  altri  hanno  felicemente 
composto  dialoghi,  novelle  e  simili  popolari  scrit- 
ture. E  che  questa  lingua  si  confacesse  a  Plauto, 
bastavano  a  dimostrarlo  i  bellissimi  saggi  di  tradu- 
zione che  nei  Cenni  preliminari  alla  edizione  scola- 
stica delle  Commedie  di  Terenzio  ci  avea  regalati 
monsignor  Enrico  Bindi. 

Ora  a  questa  prova  si  sono  messi  con  ottimo  consi- 
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glie  i  signori  Giuseppe  Eigutini  e  Temistocle  Gradi, 
Puno  di  Lucignauo,  ma  per  lunga  dimora  e  per  amore 
di  studi  quasi  florentiuo,  e  accademico  della  Crusca  ; 
l'altro,  senese;  ambedue  conosciuti  per  la  perizia  nel- 
l'uso della  lingua  toscana  (a  tacer  qui  degli  altri  me- 
riti loro)  e  però  acconcissimi  all'opera  cui  si  ponevano. 
E  già  ce  ne  offrono  il  primo  volume,  che  veramente 
fa  aspettare  di  gran  voglia  i  seguenti  ^).  Essi  hanno 
saggiamente  divise  fra  loro  le  commedie,  pigliandone 
a  tradurre  ciascheduno  dieci,  ma  con  parità  di  fine 
e  di  metodo,  del  quale  così  ci  informano  nell'Avver- 
tenza: «  Giovi  ripetere  qui  come  noi,  traducendo  il 
maggior  comico  latino,  intendemmo  principalmente 
di  cimentare  la  lingua  del  popolo  nostro  con  quella 
di  Plauto,  e  di  far  cosa  utile  ai  non  toscani,  che  sono 
amantissimi  del  nostro  idioma,  perchè  ne  sentono  la 
cotidiana  necessità  nei  bisogni  della  vita.  A  tal  fine 
volemmo  adoperata  soltanto  la  lingua,  che  suona  nella 
bocca  del  popolo,  astenendoci  da  locuzioni,  le  quali 
oramai  non  vivono  che  nei  libri  dei  comici  antichi.... 
Noi  adunque,  adoperando  così,  c'ingegnammo  di  far 
riviver  Plauto  nel  volgar  nostro,  mantenendone,  per 
quanto  potemmo,  inalterate  le  sue  naturali  fattezze, 
al  che  deve  lirincipalmente  mirare  ogni  opera  di  tra- 
duzione.... » 

Per    ottenere   questo  doppio  line   di  far  toscano 
Plauto  senza  alterarne  le  forme,  essi  han  dovuto  cor- 


1)  Le  commedie  cUM,  Accio  Plauto  volgarizzate  da  Giuseppe  Ri- 
GUTiNi  e  Temistocle  Gradi,  eoi  testo  a  fronte.  Volume  I  :  Lo 
Smargiasso;  Gli  Spiriti;  Punteruolo;  Il  Canapo;  Gli  Schiavi;  Il 
povero  Cartaginese.  Firenze,  Successori  Le  Mounier,  1870.  Un  voi. 
di  pag.  xxi-631. 
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rere  una  via  di  mezzo  che  fosse  ugualmente  lontana 
dai  due  scogli,  e  della  gretta  fedeltà  e  della  smodata 
licenza;  e  ci  pare  che  Tabbiau  fatto  con  senno  e  con 
buona  riuscita.  Per  venire  a  qualche  particolare,  han 
tradotto  dei  nomi  greci  quelli  soli  che  racchiudevano 
qualche  allusione  palese  al  personaggio  che  lo  porta, 
come  Pyrgopolinices  in  Fracassa,  soldato  smargiasso; 
e  Artotrofjus  in  Scannapane  parassito;  od  alcuno  che 
si  poteva  agevolmente  e  con  guadagno  di  lepidezza 
volgarizzare,  per  esempio  Stalagmus,  nome  d'un  ser- 
vitore, che  si  piega  benissimo  a  diventare  il  toscano 
Gocciola;  la  qual  regola  si  vede  non  meno  osservata 
nei  nomi  delle  commedie  che  ora  son  tradotti,  come 
Pseudolus,  il  Trappola;  ora  no,  come  Stichus  e  Casina, 
perchè  non  vi  sarebbe  stato  modo  ne  ragione  di  can- 
giarli. Del  che  non  abbiamo  che  dire  in  contrario,  se 
si  eccettuino  forse  due  titoli  di  commedia  che  non  ci 
garbano  del  tutto,  e  sono  Lo  smargiasso  per  rendere  il 
latino  Miles  gloriosns  che  avremmo  amato  meglio  tra- 
durre Il  soldato  smargiasso  ;  e  II  povero  Cartaginese  per 
rispondere  al  latino  pcemdns  che  o  non  è  reso,  o  troppo 
freddamente  è  reso  in  volgare. 

]\Ia  dai  nomi  passando  alle  allusioni  storiche  ed 
a'  proverbi  e  scherzi  (onde  Plauto  è  sì  abbondante), 
anche  in  questo  ci  paiono  da  lodare  i  traduttori  i 
quali  hanno  preferito,  in  ogni  caso,  di  riuscire  qual- 
che volta  men  chiari  e  meno  piacevoli,  piuttostochè 
giocar  di  fantasia  per  sostituire  scherzi  ed  equivoci 
nostrali  a  quelli  Plautini  :  l'hanno  però  evitato,  quando 
si  potea  trovare  in  italiano  una  forma  corrispondente, 
o  si  poteva,  senza  guastare  l'integrità  del  testo,  scam- 
biare uno  scherzo  con  un  altro  che  tornasse  più  fa- 
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miliare  a' nostri  orecchi.  Per  esempio  a  pag.  157,  quel 
proverbio  jilautino  3Iisernmst  opus  Igitur  dcmum  fo- 
dere pnteum,  uhi  sitis  fauees  tenete  è  reso  pimtualmeute 
così  :  —  JEgli  è  un  cattivo  scavar  pozzi,  quando  la  sete  ti 
strangola. —  E  quello  scherzo  a  pag.  219.  Quoius  ego 
Jiodie  lud{ficabor  corium,  si  vivo,  probe,  è  voltato  con 
poca  variazione  ma  con  pari  vivacità:  se  non  crepo, 
il  bel  vestito  di  vergato  che  gli  vo'  far  oggi,  alludendo 
a  ricamar  la  pelle  con  le  battiture.  Al  contrario  quel 
giuoco  di  i)arole  a  pag.  269.  Curcul.  Quwso  ne  me  in- 
comities.  Lue.  lAcetne  inforare  si  incoinitiare  liaud  licet? 
non  potendosi  voltar  tale  e  quale  senza  perdere  tutto 
lo  spirito,  è  scambiato  con  quest'  altro  :  Punt.  Tu  non 
mi  vorrai  dare  la  berta.  Lic.  Posso  darti  la  Celia  se 
non  vuoi  la  Berta;  e  il  prov.  (pag.  172)  Tarn  facile 
vinces,  quam  pirnm  volpes  comest  è  scambiato  grazio- 
samente col  nostro:  allora  tu  vinci  come  bevere  un 
uovo.  Ma  di  questi  esempi  potremmo  recare  in  gran 
coirla,  e  sempre  o  quasi  sempre  con  lode  dei  valenti 
volgarizzatori.  Le  allitterazioni  poi  (di  cui  tanto  si 
dilettò  Plauto)  erano  impossibili  a  tradursi,  massime 
in  prosa,  non  volendo  fare  uno  spinalo  o  abbuiare 
il  senso;  e  perciò  lodiamo  l'averle  per  lo  più  trala- 
sciate, badando  a  rendere  il  discorso  naturale  e  scor- 
revole. E  ci  pare  eziandio  che  per  amore  di  fedeltà, 
abbiano  bene  operato  a  mettere  dappertutto  il  tu, 
anche  quando  parlano  servi  con  padroni,  non  essendo 
questa  una  cosa  che  turbi  la  giocondità  del  dialogo, 
e  giovando  a  rammentare  la  differenza  del  vivere  an- 
tico da  quello  de'  nostri  dì  :  e  ci  piace  d' altra  parte 
che  soverchio  zelo  di  fedeltà  non  abbia  loro  impedito 
di  velare  con  qualche  ribobolo  fiorentino  quello  che 
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in  Plauto  era  di  troppo  evidente  chiarezza;  perchè 
sebbene  il  libro  non  si  possa  neppur  così  mettere  in 
mano  alla  gioventù,  uè  questo  sia  un  autore  da  far 
leggere  intero  ai  discepoli,  pur  ne  avranno  ringra- 
ziamenti da  tutti  quelli  che  amano  il  dovuto  ri- 
spetto al  buon  costume. 

Ma  venendo  a  dire  in  generale  del  pregio  di  questa 
traduzione,  cioè  del  modo  tenuto  nel  far  ptarlare  gli 
antichi  romani  col  moderno  toscano,  ci  sembra  di 
potere  affermare  che  gli  autori  hanno  conseguito  per 
lo  pili  il  loro  intento,  e  che  hanno  fatto  opera  bel- 
lissima e  gustosissima.  Il  volgarizzamento  è  condotto 
in  maniera  che,  mentre  rende  fedelmente  i  concetti, 
sembra,  a  leggerlo,  un  lavoro  nato  in  italiano:  ogni 
piti  cara  delizia  del  parlar  fiorentino,  tutto  il  vigore, 
la  grazia,  il  brio  del  dialogo  familiare,  tutta  la  di- 
sinvoltura del  popolare  eloquio  è  versata  in  queste 
commedie,  con  quella  moderazione  e  con  quel  fino 
discernimento  che  possono  avere  soltanto  gli  scrittori 
toscani,  lo  spirito  delle  scene  plautine  è  conservato 
a  peso  e  misura  :  diresti  anzi  che,  grazie  al  vantaggio 
che  il  nostro  volgar  comico  ha  su  quello  dei  latini, 
la  forza  e  la  rapidità  del  testo  ci  guadagnino  un 
tanto.  O  tu  riscontri,  espressione  per  espressione,  il 
latino  e  il  toscano,  o  tu  legga  questo  solo,  ne  ricavi 
diletto  e  maraviglia  non  piccola  e  fai  uno  studio  pia- 
cevolissimo. Certi  modi  nostrali,  che  abbiamo  ogni 
giorno  in  bocca,  come  rendono  a  capello  quelli  di 
oltre  venti  secoli  fa  ! 

Basta  aprire  il  libro  a  caso  qua  e  là  per  giudicare 
s' io  dico  il  vero;  ma,  per  ricreazione  de'  lettori,  ne  re- 
cheremo qui  alcuni  pochi,  come  mi  vengono  in  mente: 

8.  —  FORNACIABI,  Prose  letterarie. 
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docte  Uhi  illam  perdoctam  dabo  :  te  l'ainmaestrerò  nelle 
regole  —  Qnis  magis  dis  inlmicis  nahist  quam  tu  atque 
iratis?  tocco  d'ira  di  Dio  —  Quin  ego  hoc  rogem  qnod 
nesciam  f  perchè  no  ?  non  son  mica  indovina  io  — 
Odiosus:  impaccioso  — At  tibi  di  faciant  bene:  Dio  te 
ne  renda  merito  —  Quid  potiust  quam  ut  tute  adeas, 
tuam  rem  tute  agasf  Chi  vuol  vada,  e  chi  non  vuol 
mandi  —  8arcinam  imponam  seni  :  gliela  carico  —  Oc- 
cupabo  adire:  metterò  le  mani  avanti  per  non  cascare 

—  Misericordia  siulta  haut  esse  hominem  oportet  :  la 
compassione  non  dev'  esser  cieca  —  Vin  qui  te  per- 
ductet  ?  vuoi  un  servitor  di  piazza  "?  —  3Iercimonii  le- 
pidi !  :  che  compera  grassa  !  —  Me  suasore  atque  im- 
pulsore: per  dato  e  fatto  mio  —  Vera  cantas:  tu  ci 
hai  dato  —  Qidd  mercar  quamobrem  mentiar  f  Ohe  ci 
guadagnerei  a  dire  una  bugia?  —  Baratrum:  gola 
d'acquaio  —  Bum  ego  edam:  fra  un  boccone  e  l'altro 

—  Pugnis  rem  solvant  si  quis  poscat  clarius:  se  poi 
e'  è  qualcuno  che  ripeta  il  suo  a  voce  un  po'  più  alta, 
con  quattro  pugni  saldano  le  partite  —  Uomini  wquum- 
que  oras  :  non  e'  è  che  ridire  —  Hilarus  est  :  frustra  est 
homo:  gli  è  allegro,  ma  farà  fiasco  —  Ut  confidenter 
mihi  contra  astitit!:  e  con  che  faccia  fresca  mi  sta  di- 
nanzi !  —  Quando  te  exemplis  pessumis  cruciavero  : 
quando  t' avrò  concio  pel  dì  delle  feste  —  Utranique 
faxo  habebit  et  nequam  et  malum:  egli  avrà  '1  male 
e  '1  malanno  e  l' uscio  addosso  —  Si  ìion  irata  es  :  se 
tu  non  gli  fai  muso  —  Non  auscultabo  :  vo'  far  altro 

—  Tua  caussa  nemo  nostrorum  est  suos  rupturus  rami- 
ces  :  liei  tuo  bel  viso  nessuno  di  noi  vorrà  stiantare 

—  Leniter  bene  volumus:  gli  vogliam  bene  in  pelle  in 
pelle  —  Nugas  agunt:  la  fanno  a  sego  —  3£ale  par- 


SOPRA    UNA    VERSIONE    DI    PLAUTO  115 

tttm,  male  Msperit:  la  farina  del  diavolo  torna  in  cru- 
sca —  Al  enim  nikil  est,  nisi,  dum  calet,  hoc  agitur:  non 
si  compiccia  nulla,  se  non  si  batte  '1  ferro  quand'  è 
caldo.  —  E  di  questi  riscontri  ci  sarebbe  da  metterne 
a  sazietà. 

Alcuno  fors' anche  avrebbe  caro  che  riportassimo 
qualche  scena  o  qualche  monologo  col  testo  a  fronte, 
ma  per  la  brevità  dello  spazio  concessone,  ci  ristrin- 
giamo alla  versione  di  una  scena  dell'atto  quarto  de- 
gli ^Schiavi,  lasciando  fuori  il  testo  che  ognuno  può 
riscontrare  a  comodo.  È  un  valletto  che  si  lamenta 
della  voracità  del  parassito  Ergasilo  :  «  Che  Dio  mandi 
un  accidente  a  te,  o  Ergasilo,  e  al  tu' ventraccio  e  a 
tutta  la  genia  de'  parassiti  e  a  chi  vi  darà  mangiare 
da  qui  in  avanti!  È  battuta  proprio  la  grandine,  i 
tuoni  e  le  saette  in  casa  nostra  !  Un  tratto  i'  ho  avuto 
timore  che  come  un  lupo  affamato  non  volesse  av- 
ventarsi a  me.  Per  dio  !  m' ha  fatto  venire  una  paura 
del  diavolo:  sgretolava  i  denti  che  bisognava  sen- 
tirlo. Appena  entrato,  butta  all'aria  la  dispensa  con 
tutti  i  cibi,  agguanta  un  trinciante  e  ziffe  !  fa  la  testa 
a  tre  capretti  ;  fracassa  tutt«  le  pentole  e  i  bicchieri 
da  que'  grandi  in  fuori  ;  al  cuoco  domanda  se  si  po- 
tevano cuocere  gli  orci  con  ogni  cosa;  sfonda  tutti 
i  cellieri  e  spalanca  gli  armadi.  Eh  !  ragazzi,  tene- 
tegli per  carità  gli  occhi  addosso:  ora  i'vado  a  tro- 
vare il  vecchio  per  dirgli,  che,  se  vuol  servirsene, 
e'  gli  bisognerà  rifarsi  da  capo  colla  dispensa;  perchè 
costui,  a  come  mette,  o  ha  beli'  e  fatto  il  repulisti 
0  ci  corre  poco  :  »  (Rigutini).  Vedete  che  naturalezza 
e  che  gagliardia!  Eppure  è  traduzione  i)oco  meno 
che  letterale. 
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Ma  ci  domanderà  jier  avventura  il  lettore:  è  tutto 
questo  volgarizzamento  oro  di  coppella?  sono  rese 
tutte  le  frasi  colla  medesima  perfezione?  sono  inter- 
pretati sempre  i  concetti  nel  miglior  modo  possibile? 
resta  nulla  a  far  meglio?  e  insomma  ci  trovate  voi 
difetti  in  mezzo  alle  tante  virtÌT  che  gli  attribuite? 
Risponderemo  che  un'opera  come  questa  può,  meno 
di  molte  altre,  andare  scevra  da  difetti  :  si  tratta  di 
un  testo  sovente  incerto  o  mutilato;  non  son  rari  i 
passi  che  consentano  piìi  interpretazioni  e  tutte  egual- 
mente dubbie  :  frequenti  le  espressioni  che  non  si  pos- 
sono rendere  alla  lettera  :  di  piìi  la  favella  toscana 
è  così  ricca  di  frasi  una  più  bella  dell'  altra  e  so- 
vente fra  loro  somiglianti,  che  lo  scrittore  dee  più 
volte  trovarsi  impicciato  nella  scelta  :  né  sempre 
l' animo  è  così  disposto,  che  sappia  cogliere  la  più 
opportuna  o  esprimere  con  piena  esattezza  il  senti- 
mento dell'originale.  Ninna  meraviglia  pertanto  che 
il  severo  critico,  sottilizzando  e  vagliando,  trovi  anche 
in  questo  lavoro  qualche  luogo  men  felicemente  inter- 
pretato, qualche  frase  non  ben  lumeggiata,  qualche  di- 
suguaglianza di  stile,  qualche  eccessiva  raffinatezza. 
D'altra  parte  gli  autori  medesimi,  nel  saporitissimo 
prologo  firmato  R.  che  in  persona  di  Plauto  premet- 
tono al  volgarizzamento,  si  dichiaran  pronti  a  emen- 
dare i  difetti  che  per  caso  vi  fossero  incorsi.  Quanto 
a  noi,  non  vi  abbiam  saputo  vedere  che  poche  cose, 
piuttosto  diverse  dal  nostro  gusto,  che  appuntabili 
in  se  stesse,  o  assolutamente  reprensibili:  talvolta, 
qualche  frase  resa  un  po'  languidamente,  per  esempio, 
plus  vident  quam  qnod  vident  :  vedono  il  falso  (pag.  33) 
—  Bene  henigneque  arhitror  tefacere:  tu  usi,  mi  pare, 
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bontà  e  benignità  (pag.  195)  —  Quando  ego  te  video 
imnuttatis  morilnis  esse,  liere,  atque  ingenio:  vedendoti 
COSÌ  cambiato  nei  costumi  (pag.  247)  —  Tempestatem 
cumsmodi:  che  miseria  di  tempesta!  (pag.  309):  e  a 
pag.  493  quello  scherzo  di  parole  che  è  nel  testo  —  He. 
Xil  sentio  Er.  Xon  enim  es  in  senticeto ;  eo  non  sentis, 
ci  sembra  voltato  poco  felicemente  :  per  ora  non  sento. 
Tu  non  lo  senti  perchè  non  sei  in  un  pruneto.  Forse 
volendo  conservare  il  giochetto,  era  meglio  dire: 
perchè  non  sei  in  un  sentiero;  o  altrimenti,  cambiare 
in  tutto  il  concetto.  Né  a  pag.  541  ci  par  tradotta 
con  assai  forza  la  frase  faciam  plorantem  illum  con  le 
parole:  immerger  lui  nel  pianto,  che  son  poco  vivaci. 
E  ci  spiacciono  pure  alcuni  modi  che,  quantunque 
usati  in  Toscana,  riescono  nuovi  e  ricercati  :  per  esem- 
pio, iscavitolare  una  frode:  balire  i  Jigliuoli  (cioè  allat- 
tarli): mi  ci  fogo?  (cioè,  gli  vo  addosso?):  le  landre  (le 
ganze):  machia  (cioè,  astuzia,  furberia):  stare  alle  merie 
(cioè,  vegliare):  tu  se'  tutto  daddoli  (cioè,  fai  le  moine): 
fa  girar  la  coccola  (fa  girar  la  testa):  mengoi  (cioè,  da- 
nari), ed  altri  che  si  trovano  piti  spesso  nel  Gradi  il 
quale  si  lasciò  soverchiamente  trasportare  dal  verna- 
colo della  sua  patria.  Infine  non  approviamo  in  tutto 
certi  errori  popolareschi  come  lui  e  lei  in  caso  di  sog- 
getto, benché  usato  assai  di  rado,  o  qualche  modo 
men  che  italiano. 

Concludendo,  noi  pensiamo  che  non  sieno  pochi  i 
vantaggi  i  quali  si  possono  aspettare  da  questo  libro. 
Gioverà,  quant'altio  mai  di  simil  genere,  per  inse- 
gnare a' forestieri  l'uso  della  natia  favella  toscana, 
a  diffonder  la  quale  son  ora  rivolte  le  cure  di  molti 
valentuomini:  e  questa  benedetta  favella  popolare. 
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che  sola  ancora  ci  resta  meno  corrotta,  essendo  quella 
dei  dotti  imbarbarita  e  guasta,  ad  alcuni  farà  invito, 
colla  sua  bellezza,  di  tornare  alla  semplicità  e  purità 
de'  nostri  padri,  ad  altri  rifiorirà  e  rinsanguinerà  lo 
stile  troppo  arido  e  studiato.  I  giovani  poi  delle  scuole 
potranno,  con  alcuna  di  queste  commedie  scelta  fra  le 
altre  avere  il  mezzo  di  fare  un  confronto,  piacevole 
non  meno  che  utile,  fra  l'atticismo  latino  e  l'atticismo 
toscano.  Ma  soprattutto  gli  egregi  traduttori  avran 
dato  mano  a  ristorare  in  Italia  la  cognizione  e  la  pra- 
tica de' classici,  e  avran  porto  agli  altri  un  esempio 
del  modo  con  cui  si  debba  volgarizzare.  Per  giovarsi 
degli  autori  latini  e  greci  senza  farsene  imitatori  ser- 
vili, è  mestieri  avvicinarli  a  noi,  ravvivarne  le  loro 
usanze,  destar  per  essi  la  nostra  curiosità;  e  questo 
non  si  può  far  meglio  che  per  mezzo  di  traduzioni, 
le  quali,  mentre  sieno  sicure  della  perfetta  intelli- 
genza del  testo,  parlino  la  lingua  che  parlerebbe  oggi 
l'autore  greco  o  latino  se  vivesse.  Non  dico  che  i  modi 
plateali  e  i  riboboli  fiorentini  si  debban  mettere  in 
bocca  a  Cicerone  e  a  Demostene  ;  né  molto  meno  che 
si  debba  ciecamente  seguir  l' uso  corrente  anche  in 
ciò  che  è  barbaro  e  scorretto,  lasciando  di  valersi 
dei  libri:  non  già;  che  questo  sarebbe  un  rovinare 
e  distruggere  quanto  abbiamo  di  meglio:  ma  bensì, 
che  l'agevolezza  e  la  pastosità  e  la  vivacità  del  par- 
lar toscano  venga  a  rammorbidire  un  poco  la  durezza 
e  difficoltà  di  quegli  antichi,  e  inviti  a  leggerli  anche 
i  non  letterati  di  professione.  Di  traduzioni  così  fatte 
degli  scrittori  classici  è  ancora  molto  scarsa  l'Italia: 
appena  fra  gli  antichi  ne  trovi  due  o  tre.  Ma  noi 
speriamo  che  il  Luciano  del  Settembrini  e  il  Flauto 
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del  Kigutiui  e  del  Gradi  non  debbano  restare  senza 
•seguaci  ^). 

E  aggiungiamo  il  Luciano  del  Settembrini,  perchè, 
non  ostante  parecchi  difetti  o  inesattezze  nella  in- 
terpretazione, essa  è  per  noi  l' unica  versione  dell'  in- 
tere opere  lucianesche,  la  quale  si  possa  leggere  senza 
intoppi  e  con  diletto,  come  avemmo  già  occasione  di 
mostrare  in  altro  scritto. 

Maggio,   1870. 


1)  Dal '73  al '78  uscì  tutto  il  rimanente  della  versione,  sul  cui 
primo  tomo  soltanto  si  aggira  il  presente  articolo.  Qui  debbo  ag- 
giungere che  dopo  quel  tempo  altri  volgarizzatori  di  Plauto  sono 
sorti  in  Italia,  fra'  quali  meritano  lode  speciale  Salvadore  Co- 
gnetti  De  Martiis  di  Bari,  e  Gaspare  Finali  di  Cesena.  Ma  il  prijno 
scelse  il  verso  martelliano  che,  monotono  qual  è,  poco  si  adatta 
all'  indole  varia  e  spigliata  dello  stile  plautino,  e  il  secondo  riesce 
un  po'  ùeddo.  Non  ostante  dunque  che  per  fedeltà  essi  superino  i 
due  traduttori  di  cui  abbiamo  parlato,  questi  li  vincono  per  viva- 
cità di  lingua  e  per  aria  di  popolarità,  e  a  loro  dovrà  ricorrere  chi 
voglia  gustar  le  commedie  di  Plauto  come  cosa  originale  italiana. 
Certo  il  Gradi  non  era  così  padrone  deUa  frase  toscana  come  n  Ri- 
gutini,  e  inoltre  ha  fatto  soverchio  sfoggio  di  senesismi,  non  sola- 
mente qui  ma  peggio  ancora  nel  Terenzio,  che  perde  in  lui  il  suo 
carattere  di  urbanità  gentile.  Onde,  se  il  letterato  di  Lucignano 
ci  avesse  dato,  come  pareva  averne  intenzione,  anche  le  altre  dieci 
commedie  plautine,  la  versione  da  noi  lodata  avrebbe  avuto 
maggior  pregio  e  piìi  larga  fama. 


EEMINISCEXZE  TEKEXZIAXE 


Al  Prof.  BASILIO  MAGNI,  a  Roma 


Firenze,   5  maggio  1896. 
Carissimo  Professore, 

E  perchè  non  dovrei,  poiché  benigTiamente  mi  ri- 
cercate che  anche  quest'anno  dia  segno  di  vita  nel 
pregiato  vostro  Giornaletto,  perchè  non  dovrei  par- 
larvi del  più  grazioso  ed  elegante  fra  i  comici  la- 
tini ì  Tema  antico,  ma  sempre  nuovo,  sempre  bello 
ed  attraente. 

Io  avevo,  se  la  memoria  non  m' inganna,  circa  tre- 
dici anni,  quando  mi  vennero  alle  mani  le  commedie 
di  Terenzio.  E  dirovvi  come.  Xon  amavo  il  latino, 
che  studiavo  per  forza  a  scuola,  quantunque  amore- 
volmente sospinto  ed  aiutato  dalla  venerata  memoria 
dell'ottimo  padre  mio!  ma  amavo  immensamente  le 
commedie,  avendone  vista  recitare  qualcheduna;  e 
dico  qualcheduna,  perchè  allora  i  giovanetti  si  te- 
nevano a  stecchetto  piti  che  oggi  non  si  costumi,  e 
l'andare  al  teatro  era  per  essi  una  cosa  rarissima, 
un  premio  quanto  ambito  tanto  difficile  ad  ottenersi. 
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Non  avevo  in  casa  commedie  italiane,  uè  mi  era 
facile  trovarne  in  prestanza.  Quando  dunque  mio 
padre  una  sera  mi  presentò  questo  classico  nell'edi- 
zione spurgata  ed  annotata  dal  Padre  louvency,  per 
quanto  la  latinità  mi  spaventasse,  vinse  la  gran  vo- 
glia ch'io  avevo  di  legger  commedie;  e  iDostomi  al- 
l' opera,  un  po'  col  dizionario,  un  po'  con  le  note, 
latine  anch'esse  e  però  quasi  per  me  difficili  quanto 
il  testo,  un  po' cogli  schiarimenti  che  via  via  do- 
mandavo a  mio  padre,  giunsi  a  spiluzzicare  gran 
parte  déìVAndria  ed  a  gustare  qualche  cosa  anche  dal- 
l'altre commedie.  E  il  loro  studio  tanto  m'innamorò, 
che  non  fui  contento  sinché  a  tìn  d'anno,  ottenuto  il 
premio  scolastico  che  da  mio  padre  era  stato  messo 
come  condizione  di  questo  dono,  potei  avere  la  tra- 
duzione di  Antonio  Cesari,  su  la  quale  mi  cacciai 
come  il  cane  sopra  un  osso  da  rodere  e,  per  quanto  il 
buon  filippino  colle  sue  capestrerie  cinquecentistiche 
impacciasse  talvolta  e  facesse  sdegnare  la  mia  intel- 
ligenza, pur  i)otei  leggere  e  capire  tutte  quelle  sei 
commedie.  Vi  lascio  pensare  il  piacere  e  la  soddi- 
sfazione che  ne  ritrassi  !  e  gran  parte  ne  volli  tra- 
durre anch'  io,  e  qualche  commedia  commentai  per 
mio  uso,  ed  io  stesso  abbozzai  delle  commediole,  imi- 
tandone alcune  scene  o,  se  non  altro,  chiamando  i 
miei  personaggi  con  nomi  terenziani. 

Eccovi  detta  l' origine  de'  miei  amori  per  il  liberto 
aftricano.  E  d' allora  in  poi,  per  quanto  leggessi  e 
rileggessi  quelle  commedie  (e  l'ultima  lettura  fu  tre 
anni  addietro,  mentre  villeggiavo  a  Vicchio  di  Mu- 
gello) mi  parvero  sempre  più  belle,  come  espressione 
verissima  di  costumi  umani,  come  miniera  di  forza 
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comica  quanto  più  temperata  e  urbana,  tanto  piìi 
profonda.  Né  dico  che  tutto  il  merito  sia  di  Terenzio. 
Forse,  se  ci  restassero  le  commedie  di  Filemone  e 
di  Menandro,  si  vedrebbe  quanto  egli  debba  a  quei 
greci  modelli,  forse  la  mano  di  Lelio  e  dell' Affricano 
contribuì  non  poco  alla  finezza  de' suoi  sali,  alla  ele- 
ganza della  sua  lingua.  Ma  di  ciò  non  mi  curo:  io 
piglio  Terenzio  com'  è,  e  mi  compiaccio  di  sentire 
per  lui  queir  ammirazione  devota,  che  lo  fece  avere 
in  tanta  grazia  a  Cicerone  e  ad  Orazio  e  giù  giù  a 
tutti  i  critici  più  autorevoli,  fra'  quali  vi  sarà  noto 
che  si  trova  l'arguto  e  gioviale  Montaigne.  Sì:  il 
Montaigne  era  innamorato  di  Terenzio,  e  ne  fanno 
fede  i  suoi  Saggi  dove  spesso  lo  cita.  In  quello  che 
tratta  dei  libri,  cioè  delle  letture  che  gli  piacevano 
più  (lib.  II,  cap.  10),  fa  grandi  lodi  del  nostro  co- 
mico. «  Quanto  al  buon  Terenzio,  egli  dice,  che  è  la 
leggiadria  stessa  e  la  grazia  del  latino  linguaggio,  io 
lo  reimto  ammirabile  nel  rappresentare  al  vivo  i  moti 
dell'  animo  e  le  qualità  de'  nostri  costumi  :  ad  ogni 
momento  i  fatti  umani  mi  richiamano  a  lui:  né  lo 
posso  leggere  così  spesso,  che  non  vi  trovi  qualche 
bellezza  nuova,  qualche  nuova  gentilezza.  »  E  poco 
dopo,  notando  il  costume  de'  commediografi  suoi  con- 
temporanei che  ammassavano  tre  o  quattro  azioni  per 
supplire  colla  maraviglia  de' casi  al  difetto  di  vena 
comica:  «  Tutto  al  contrario,  diceva,  corre  la  fac- 
cenda col  mio  autore  :  la  perfezione  e  le  bellezze  del 
suo  stile  ci  rendono  meno  curiosi  dell'argomento:  la 
sua  gentilezza  e  leggiadria  ci  trattengono  continua- 
mente; egli  è  dappertutto  così  piacevole 

liquiduH,  pnroque  ximilUmns  amni ; 
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e  c'infonde  nell'animo  tanta  parte  della  sue  proprie 
grazie,  che  ci  dimentichiamo  quelle  della  favola  da 
lui  trattata.  » 

La  commedia  di  Terenzio,  non  meno  che  quella 
di  Plauto,  non  reggerebbe  certo  oggi  ad  una  rappre- 
sentazione popolare  ;  non  tanto  per  i  costumi  e  i 
sentimenti  della  società  in  molta  parte  cangiati, 
quanto  perchè  svolge  l'azione  dall'esterno  anziché 
dall'interno,  come  si  usa  nel  secol  nostro;  vale  a 
dire  che  rappresenta  poco  e  ragiona  assai;  o,  se  rap- 
presenta, si  aggira  per  lo  piìi  in  un  mondo  troppo 
basso  e  poco  importante  per  noi,  di  schiavi,  corti- 
giane, lenoni,  parassiti  ;  o  fra  tipi,  più  o  meno  fissi, 
di  figliuoli  scapestrati,  servi  frodolenti,  padri  e  vec- 
chi rigidi  e  avari.  La  donna  onesta,  che  in  sostanza 
ne  forma  il  motivo,  non  ci  si  mostra  quasi  mai  :  tutto 
si  fa  per  essa,  non  con  essa.  Ciò  è  vero,  e  voi  non 
avete  bisogno  eh'  io  vi  spieghi  meglio  il  concetto 
mio.  Ma  come  lettura,  e  come  espressione  dell'animo 
umano,  la  commedia  terenziana  specialmente,  diletta 
non  meno  e  forse  più,  che  le  commedie  moderne; 
a  persone,  intendo  dire,  di  gusto  fine.  Svincolata, 
qual'  è,  da  accessori  convenzionali  e  locali,  ridotta  alla 
vita  nella  sua  antica  semplicità,  essa  ci  lascia  studiar 
meglio  l'uomo  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  ed 
esercita  piacevolmente  la  ragione  che  vi  primeggia 
sull'affetto,  senza  che  neppur  manchi  di  questo:  so- 
miglia al  dialogo  etico  e  satirico,  senza  perdere  il 
lenocinlo  proprio  dell'intreccio  comico. 

Plauto  certamente  è  grande,  e  ci  dà  delle  scene 
così  animate,  cosi  vivaci,  così  riboccanti  di  comicità, 
che  non  è  facile  trovare  in  Terenzio  le  uguali  :  ma, 
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fra  le  bellezze,  quale  superfluità  di  scherzi  grossolani, 
di  giuoclii  di  parole,  di  lunghe  e  inverosimili  dicerie  e 
digressioni  !  Parecchie  delle  sue  commedie  sono  come 
un  marmo,  ridotto,  in  alcune  i)arti,  a  bellissima  sta- 
tua, ma  nelle  altre  parti  appena  sbozzato  e  ritenente 
ancora  le  forme  primitive  del  sasso.  E  dov'è  poi  in 
lui  la  sapiente  e  graduata  progressione  dell'intreccio? 
dove  sono  quegli  affetti  intimi  e  soavi,  quelle  sfumature 
delicate  che  tanto  ci  dilettano,  che  ci  appaiono  così  na- 
turali in  Terenzio  ì  Si  capisce  perchè  Plauto  sia  stato 
tanto  saccheggiato  e  imitato  dai  nostri  Cinquecentisti, 
che  però  le  piìi  volte  stanno  ai  comici  latini  come  i  pe- 
trarchisti al  Petrarca  :  le  fattezze  grosse  e  d'alto  rilievo 
del  Sarsinate  davano  piti  nell'occhio.  Ma  da  Terenzio 
si  è  cavato  meno  partito  ;  e  quelle  poche  imitazioni  che 
se  ne  sono  fatte,  ne  hanno  guasta  la  stupenda  sempli- 
cità, come  per  esempio  si  vede  nella  Suocera  del  Var- 
chi, tanto  inferiore  alla  Ecira  dello  scrittore  latino. 
Alcune  commedie  di  Terenzio,  se  non  vogliamo  dir 
tutte,  sono  un  miracolo  di  perfezione  ed  armonia  nel- 
r intreccio,  e  con  un'accurata  progressione  di  casi 
che  spontaneamente  si  sviluppano  l'uno  dall'altro  vi 
conducono,  in  modo  inaspettato,  allo  scioglimento.  E 
mentre  in  Plauto  le  fila  sono  apjìena  incavigliate  fra 
loro,  che  presto  si  sciolgono,  in  Terenzio  regna  quel 
certo  mistero,  quel  viluppo  ingegnoso  che,  senza  ge- 
nerar confusione,  vi  tien  sempre  in  sospeso  fino  al 
termine  del  dramma.  E  sotto  questo  rispetto,  come 
anche  sotto  quello  della  serietà,  è  notevole  VEcira 
o  Suocera,  che  ho  citata  qui  addietro.  Proprio  un 
mistero  regna  da  capo  a  fondo  in  quella  mirabile 
opera.  Una  fanciulla  è  moglie  apparentemente  da  sette 


126  REMINISCENZE    TERENZIANE 

mesi,  realmente  da  cinque  :  durante  l' assenza  del 
marito  si  ammala  di  un  male  che  male  non  è,  ma 
tale  si  vuol  far  credere:  il  segreto  non  lo  sa  che  la 
madre,  che  V  ha  ritirata  in  casa  propria,  dando  per 
pretesto  l' incompatibilità  di  carattere  con  una  suo- 
cera, che  è  viceversa  una  santa  donna  e  piena  di 
amore  per  la  nuora.  I  due  suoceri,  del  giovine  e  della 
sposa,  attribuiscono  la  colpa  della  separazione  alle 
povere  loro  mogli,  che  non  ne  hanno  alcuna;  il  che 
porge  occasione  a  scene  comicissime,  ma  di  quel  co- 
mico serio  che  rallegra  senza  far  ridere,  e  che  a  Plauto 
è  quasi  ignoto:  torna  il  marito  della  giovane  ed,  en- 
trato in  casa,  conosce  di  che  si  tratta,  e  allora  per 
la  prima  volta  lo  sa  anche  lo  spettatore  :  ma  la  peg- 
gior  parte  del  mistero,  quella  dell'origine  del  male 
dura  tuttora  e,  dopo  altre  scene  piene  d'interesse, 
si  scopre  solo  alla  fine,  mediante  un  anello  della  fan- 
ciulla rapitole  nove  mesi  prima  dal  giovine,  senza 
conoscerla,  in  un  assalto  notturno,  e  regalato  ad  una 
sua  amica.  Così  la  tragedia  volge  in  commedia:  il 
parto  non  ha  pili  nulla  di  infausto,  e  la  cosa,  il  che 
è  pili  comico,  resta  fra  le  donne,  nulla  sapendone  i 
vecchi,  e  neanche  un  servo  curioso  e  loquace,  Par- 
menone,  il  quale  quanto  piìi  si  crede  furbo,  tanto 
pili  stupisce  di  rimanere  al  buio  di  tutto,  e  nulla 
raccapezzare  di  quel  viluppo.  Può  parere,  né  forse 
lo  era  per  gii  antichi,  poco  probabile  l'antefatto  che 
produce  tante  trepidazioni  nelle  due  famiglie  ;  ma 
ammesso  quello,  tutto  il  resto  si  svolge,  mediante 
continui  equivoci,  con  una  naturalezza  e  insieme  con 
un'arte  ammirabile,  e  con  quel  misto  di  pianto  e  di 
ilarità,  che  nelle  antiche  commedie  è  assai  raro. 
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Vi  sono  poi  delle  commedie  in  Terenzio  che,  senza 
parere,  s' avvicinano  a  quella  che  diciamo  oggi  con 
frase  poco  italiana  «  commedia  a  tesi  » .  Il  diffidi  tema 
della  indulgenza  o  della  severità  nell'educazione  dei 
figli,  dov'  è  meglio  svolto  e  piìi  comicamente  clie  nei 
Fratelli  {Adelplii)ì  Un  padre  rigorosissimo  tiene  se- 
gregato in  villa  il  figliuolo  e  ne  vanta  gli  specchiati 
portamenti,  mentre  la  cattiva  condotta  dell'altro 
figliuolo  che  vive  in  città  con  uno  zio,  il  quale  lo 
aveva  adottato,  l'attribuisce  e  rinfaccia  continua- 
mente alla  soverchia  indulgenza  del  proprio  fra- 
tello. E  qui  scene  stupende,  piene  della  piìi  fina 
comicità,  fra  i  due  vecchi  fratelli,  che  esagerano 
ciascuno  le  proprie  massime.  Ma  che  succede  ?  Se  il 
giovane  allevato  con  indulgenza  dà  nello  scapestrato, 
lo  fa  almeno  palesemente  e  con  ferma  intenzione  di 
rimediare  :  l' altro  ipocritamente  fa  peggio  del  primo, 
ma  non  da  sé,  bensì  per  opera  di  questo,  compromet- 
tendolo così  maggiormente  in  faccia  al  padre  e  allo 
zio.  Il  povero  padre,  quando  scopre  il  fatto,  casca 
dalle  nuvole  ;  e  se  prima  era  stato  troppo  severo,  ora 
per  rabbia  compressa  diventa  così  arrendevole,  che 
il  fratello  stesso  è  costretto  a  moderarlo.  Ne  risulta 
chiaro,  come  vedete,  lo  scioglimento  della  tesi  «  che 
si  deve  lasciare  a'  giovani  una  giusta  libertà,  con- 
sentita dall'età  loro,  ma  sorvegliandoli  di  nascosto, 
e  cercando  di  indirizzare  a  buon  fine  le  loro  pas- 
sioni » .  Xon  si  poteva  mostrar  meglio  ;  e  ciò  senza 
alcuna  pedanteria,  anzi  in  mezzo  ad  una  serie  di 
scene  comicissime,  dove  il  malcauto  burbero  è  gab- 
bato e  cuculiato  in  tutte  le  maniere. 

E  quasi  lo  stesso  tema,  benché  in  diverso  modo 
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e  con  particolari  differenti,  ricomparisce  in  quell'altra 
bellissima  commedia  clie  è  intitolata  II  punitor  di 
se  stesso  {HeautonUmornmenos).  Qui  ci  sono  due  i)a- 
dri  tutti  e  due  severi  :  ma  V  uno  (Menedemo)  è  sem- 
plice e  di  buon  cuore,  e  se  colla  sua  troppa  severità 
costringe  il  figlio  a  fuggire,  se  ne  tribola  poi  tanto, 
che  ne  gastiga  duramente  se  stesso:  lo  riacquista 
poi,  e  il  figliuolo,  che  era  buono  anche  lui,  sposa 
una  fanciulla  onesta,  di  cui,  prima  di  fuggire,  era 
innamorato.  L'altro  (Creme)  è  un  presuntuoso  che 
non  conosce  il  costume  della  gioventù:  dà  consigli 
a  chi  non  ne  cerca,  annoia  suo  figlio  colle  prediche 
e  lo  crede  uno  stinco  di  santo,  mentre  poi  si  trova 
duramente  gabbato  da  lui,  che  si  è  dato  in  braccio 
ad  una  vii  meretrice  e  gliel'  ha  portata  anche  in 
casa,  fìngendo  che  fosse  l'amica  del  figlio  di  Mene- 
demo,  quivi  ricoverata  per  compassione.  Allora  in- 
furia e  metterebbe  alla  disperazione  il  figliuolo,  se 
non  intervenisse  la  madre.  In  poche  commedie  si 
vede  uno  studio  del  cuore  umano  come  in  questa. 
E  che  stuj^enda  scena  e  riboccante  della  più  fina  co- 
micità, quella  (atto  V,  se.  1^)  in  cui  il  presuntuoso, 
mentre  aveva  creduto,  col  lasciar  venire  in  casa  quella 
cortigiana,  di  aver  fatto  i)iacere  al  figlio  dell'amico; 
per  una  serie  di  informazioni  inaspettate,  scopre 
eh'  egli  involontariamente  aveva  fatto  il  comodo  del 
proprio  figliuolo!  di  quel  tartufo,  degno  allievo  di 
tal  padre!  Eileggetela,  caro  professore,  che  ben  lo 
merita,  e  rileggete  anche  il  monologo  (atto  I,  se.  3^) 
in  cui  il  giovine  ipocrita  fa  il  processo  alla  ingiusta 
ed  eccessiva  severità  di  suo  padre;  ma  rileggetelo, 
per  maggior  vostro  compiacimento,  nel  bel  Commen- 
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tariolo  di  dementino  Yannetti  {Oliere,  voi.  VII,  pa- 
gina 213  e  seg.)  della  quale  scena  il  dotto  Koveretano 
dice  :  ita  ad  naturam  a  peritissimo  ilio  comico  eodem- 
que philosoplio  compositam,...  nihil  ut  rcrius  finqi possit. 
Lo  studio  di  rappresentare  la  natura  intima  e  non 
altro  che  la  natura  è  quello  che  governa  in  generale  1 
caratteri  di  Terenzio.  Que'caratteri  esagerati  e  caricati 
che  si  vedono  così  spesso  in  Plauto  e  che,  sott' altro 
aspetto,  ne  costituiscono  il  pregio,  non  si  trovano  mai, 
se  non  erro,  in  Terenzio.  Forse  l'udienza  piìi  colta, 
forse  il  gusto  piìi  fine  del  secolo  ne  fu  la  principal 
cagione;  ma  ci  entrò  anche  per  non  poco  l'indole 
pensosa  e  affettuosa  dell'autore,  o,  se  si  vuole,  degli 
autori  greci  da'  quali  tolse  i  modelli.  I  caratteri  te- 
renziani  ci  danno  sovente  esempio  di  quelle  che  i 
moderni  chiamano  macchiette,  che  non  trascendono 
ne  in  soverchio  vizio,  né  in  eroica  virtù:  sono  ca- 
ratteri veri.  I  soli  che  potrebbero  chiamarsi  carat- 
teristi sono  il  soldato  millantatore  ed  il  parassita 
adulatore,  ambedue  nelV Eunuco:  ma  quanto  restano 
indietro  alle  badiali  esagerazioni  del  Pirgopolinice 
e  dell'Ergasilo  di  Plauto  !  Del  resto  uè  il  Menedemo, 
per  quanto  l'eccessivo  amore  pel  figlio  lo  porti  a 
punirsi  da  se  stesso  col  fare  l'agricoltore,  né  il  Creme 
della  stessa  Commedia,  per  quanto  lasci  scorgere  molta 
avarizia  e  durezza  di  cuore,  non  escono  dai  mezzi 
caratteri.  Ma  di  macchiette  abilmente  tratteggiate 
potrei  citarvi  non  pochi  esempi,  come  il  Carino,  bel- 
limbusto ingenuo,  e  il  Critone,  rustico  onesto  e  di- 
sinteressato, nélV Andria  ;  la  Pitia,  fanticella  scaltrita 
nelV Eunuco;  la  Sostrata,  buona  e  indulgente  madre, 
nel  Punitor  di  se  stesso;  il  Siro,  una  specie  di  figaro 

9.  —  FOENACIARI,  Prose  letterarie. 
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astuto  e  burlone,  e  il  Geta,  vecchio  servitore  tutto 
zelo  per  i  padroni,  nei  Fratelli;  il  Parmenone  tipo 
(li  balordo  die  si  crede  furbo,  e  la  buona  suocera 
Sostrata,  nella  Ecira,  il  Davo  servo  onesto  ma  bron- 
tolone, e  i  tre  avvocati  scansa-fatiche,  nel  Formione, 
per  tacere  di  parecclii  altri. 

Ma  il  lato  più  bello  dei  caratteri  di  Terenzio  e  l'at- 
trattiva principale  delle  sue  azioni  e  scene,  consistono, 
secondo  me,  nella  bontà  d'animo,  nella  pietà  e  genti- 
lezza di  cuore  die  temperano  le  qualità  cattive  in  una 
medesima  persona,  e  che  ci  rendono  amabili  anche 
delle  persone  di  condizione  spregevole.  Terenzio  è  il 
poeta  del  cuore  e  della  virtù;  perchè,  quantunque  l'in- 
trigo di  tutte  le  sei  commedie  che  di  lui  ci  sono  ri- 
maste, si  fondi  su  amori  illeciti  o  clandestini,  né  ve 
n'abbia  neppur  una  scevra  da  questo  fango,  e  che 
possa  paragonarsi  ad  alcuna  di  Plauto,  per  esempio 
agii  Schiari  ed  al  Trimimmo;  j)ur  nondimeno  tutto  si 
accomoda  poi  per  lo  meglio,  e  l'amore  coniugale  e 
paterno,  il  culto  della  virtù  vi  ri  splendono  e  ci  con- 
solano il  cuore.  Sotto  quest'aspetto  lo  direi  il  Vir- 
gilio dei  comici,  se  pure  questa  sua  bella  dote  non 
si  deve  in  gran  parte  a  quel  Menandro  da  lui  imitato, 
e  delle  cui  commedie,  delle  quali  ci  contano  tante 
meraviglie,  non  rimangono  che  brevi  frammenti  i). 

L'amore  de' giovani  per  le  fanciulle  schiave,  che 
poi  si  trova  esser  figlie  di  un  gentiluomo  ateniese,  onde 


1)  Recentemente,  come  è  noto,  presso  un  villaggio  situato 
alle  rive  del  Nilo,  dall'  archeologo  francese  G.  Lefebvre  furono 
ritrovate,  in  occasione  di  scavi,  quattro  commedie,  benché  mu- 
tilate, di  Menandro.  Vedi  il  Giornale  d'altana,  25  ottobre  1907. 
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possono  diventare  loro  mogli  legittime,  vien  trattato 
da  Terenzio  con  una  tenerezza  e  nn  pudore  che  in 
Pianto,  se  la  memoria  non  m'inganna,  è  quasi  sco- 
nosciuto. Se  in  qualche  commedia,  come  nel  Cherea 
deìVJEunuco  il  furor  sensuale  di  un  giovane  è  esposto 
con  vivi  e  forse  troppo  vivi  colori,  qual  compenso  ne 
abbiamo  nel  Panfilo  delVAndria,  che  ama  con  tanta 
fedeltà  la  sua  segreta  moglie  Glicerio,  e  in  quella 
bellissima  scena  (atto  I,  se.  l**),  tanto  ammirata  da 
Cicerone,  ove  Simone  padre  di  lui  ne  narra  l'inna- 
moramento! E  ne^  Fratelli  quanto  non  è  ammirabile 
la  scena  o*  dell'atto  IV,  fra  lo  zio  indulgente  Mi- 
cione  e  il  nipote  Eschino  !  Quegli,  per  provare  se  il 
cuore  del  giovane  era  sempre  fedele  alla  sua  fanciulla, 
fingendo  di  non  conoscere  i  loro  amori,  gli  tesse  una 
favola  simile  al  vero,  mostrandogli  che  ella  doveva 
essere  si)osata  e  portata  via  da  un  altro.  Eschino  regge 
un  pezzo,  perchè  non  vorrebbe  confessare  il  suo  fallo 
al  zio  :  alla  fine,  resta  preso  alla  rete  e  dà  in  un  pianto. 
Allora  l'accorto  Micione  muta  tuono,  lo  rimprovera 
dolcemente  del  fatto,  e  gli  fa  sperare  che  la  ragazza 
diverrà  sua  moglie:  scena  delle  piti  perfette  che  in 
alcun  dramma  si  trovino,  e  che  non  può  leggersi 
senza  lagrime. 

La  donna  onesta  non  ha  nella  commedia  antica, 
come  non  aveva  nella  società,  quel  posto  che  le  si 
compete.  Pure  in  Terenzio  non  mancano  tipi  fem- 
minili pieni  di  virtù  e  d' aftetto  gentile.  Tale  è  l'An- 
tifila  del  Punitore  di  sé  stesso  che,  per  quanto  appa- 
risca solo  di  scorcio,  pure  addimostra  in  sé  stessa 
le  pili  care  doti  d' una  buona  fidanzata,  tanto  pili 
nel  confronto  colla  sfacciata  Bacchide.  Tal' è  la  in- 
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felice  Filomena  delV JEcira,  non  che  la  Gliceria  del- 
VAndria  e  la  Fanio  del  Formione,  benché  esse  stesse 
non  parlino.  Ma  dove  piìi  trionfa  la  bontà  dell'  animo 
di  Terenzio  è  in  certi  caratteri  di  cortigiane  che,  non 
ostante  la  vita  loro  malvagia,  hanno  cuore  e  pro- 
muovono l'altrui  bene.  La  Bacchide  delV Ucira^  che 
pure  fu  per  molti  anni  amante  riamata  di  Panfilo, 
è  poi  quella  stessa  che  spassionatamente  anzi  vir- 
tuosamente lo  aiuta  a  sciogliere  il  nodo  che  gi' im- 
pediva di  ricongiungersi  colla  sua  moglie  Filomena. 
E  la  Taide  deìVEunuco,  quella  stessa  infamata  dal- 
l'Alighieri, qual  donna  buona  e  sagace  non  si  mostra, 
sia  nel  nutrire  un  vero  e  costante  affetto  per  Fedria,  sia 
nel  saper  dissimulare  acconciamente  con  quel  soldato 
sciocco  Trasone,  tanto  da  cavargli  di  mano  la  schiava 
amata  da  Cherea  !  Si  direbbe  che  non  potendo  Terenzio 
(o  forse  Menandro),  per  le  condizioni  della  vita  e  del 
teatro  greco,  far  figurare  la  donna  onesta  colla  sua 
virtù  e  le  sue  abilità  naturali,  se  ne  rifacesse  con 
quella  vile  classe  di  donne  che  la  società  gli  con- 
sentiva, mutandone  in  meglio  i  costumi. 

Io  non  ho  ricordato  di  Terenzio  che  i  pregi  del 
sentimento  e  dell'  intreccio.  Ma  se  entrassi  a  parlare 
delle  savie  sentenze  e  delle  acute  osservazioni  sulla 
vita  umana,  o  dei  sali  comici  sempre  temperati  ed 
urbani,  non  volgari  e  plateali,  come  sono  spesso  quelli 
rimproverati  a  Plauto  da  Orazio;  se  notassi  alcuno 
de'  tanti  luoghi  ove  un  breve  senso,  una  parola,  sco- 
prono il  vivo  dell'animo  e  della  passione,  od  eccitano 
quell'ilarità  che  ci  tien  giocondi  senza  farci  dar  nelle 
risa;  se  ponessi  in  rilievo  la  sobrietà  e  concisione  dei 
dialoghi,  tanto  lontani  dalla  loquacità  prolissa  di  certe 
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scene  plautine,  la  mia  lettera  già  lunga  diventerebbe 
sproporzionata  al  Giornale  dove  mi  fate  l'onore  di  in- 
serirla. 

Finirò  pertanto  con  due  osservazioni.  L'una  è,  che 
di  Terenzio  non  abbiamo  ancora  una  traduzione  atta 
a  farcelo  pienamente  gustare,  non  ostante  i  pregi  di 
quelle  del  Forteguerri  e  del  Cesari  ed  anche,  se  vo- 
lete, di  quella  del  Gradi,  benché  troppo  cascante  di 
vezzi  della  lingua  parlata.  Alcibiade  Moretti,  il  com- 
pianto provveditore  agli  studi  in  Lucca,  e  già  mio 
caro  amico,  ne  diede,  secondo  me,  un  bel  modello 
colla  versione  in  prosa  dei  Fratelli^  inserita  negli 
Atti  dell'Accademia  di  quella  città:  egli  si  avvicinò 
assai  bene  a  quella  naturalezza  di  i)arlar  familiare 
e  nobile  al  tempo  stesso,  che  tanto  piace  nel  testo. 
Ma  non  ha  potuto  che  cominciare! 

L'altra  osservazione  riguarda  le  scuole.  Se  la  de- 
licatezza dei  nostri  costumi  non  permette  oggi  di 
fare  esercizi  «colastici,  come  prima  si  praticava,  sulle 
commedie  intere  di  quest'  autore,  ne  può  tener  le  veci 
la  lettura  di  un  bel  libro,  pochissimo  noto;  cioè  le 
Scene  di  Terenzio,  scelte  per  uso  delle  scuole  con  note 
italiane,  compilate  dal  dottore  Pietro  Facini,  Lucca, 
Guidotti,  185G.  Xon  si  potrebbero  illustrare  meglio 
le  tante  bellezze  di  sentimento  di  cui  è  sparso  Te- 
renzio, che  come  ha  fatto  quel  bravo  poeta  lucchese, 
de' cui  scritti  il  Tommaseo  ha  dato,  e  meritamente, 
un'accurata  scelta. 

Scusatemi  della  lunga  cicalata,  e  amate  ecc.,  ecc. 
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Sperone  Speroni,  critico  un  po'  sotistico  secondo 
l'usanza  de' suoi  tempi,  ma  certo  non  privo  di  acu- 
tezza e  giudizio,  a  proposito  dello  stile  di  Virgilio 
lasciò  scritto  :  «  Virgilio  faceva  i  suoi  versi  non  tanto 
per  significare  con  esso  loro  i  concetti  del  suo  poema, 
come  già  fece  Omero,  ma  per  adornarli  e  quasi  indo- 
rarli, come  solcano  indorarsi  le  statue  da'  scultori.  » 
E  poco  prima  avea  detto:  «  Omero  è  bello  tradotto  e 
disfatto  il  verso;  non  già  così  Virgilio  »  '^). 

Che  vuol  significare  ciò  ?  Che  l' arte  squisita  di 
Virgilio  si  manifesta  specialmente  nel  formare  lo 
stile  ;  ossia  che  il  suo  stile  è  il  più  bello  ed  ele- 
gante di  quanti  se  ne  veggano  in  altri  poeti. 

Quasi  lo  stesso  venne  a  dire  un  critico  moderno, 
non  certo  in  sospetto  d' accademico,  anzi  proprio  l'op- 
posto della  scuola  servile  del  Cinquecento;  Alessandro 


1)  Le  Eneadi  di  Virgilio.  Versione  di  Leopoldo  Baldi  dalle 
Rose.  Firenze,  tip.   Barbèra,   1900. 

2)  Vedi  Zaniboni  F.,  Virgilio  e  l'Eneide,  secondo  un  critico  del 
Cinquecento.  Messina,  Trimarchi,   1895. 
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Manzoni;  che,  nel  discorso  Del  romanzo  storico,  ecc.. 
pur  ammirando  l'accorgimento  del  poeta  mantovano 
nella  scelta  del  subbietto  per  la  sua  Eneide,  profuse 
le  lodi  più  calde  allo  stile  di  lui.  «  Quale  virtìi  di 
stile  poetico  si  può  immaginare  maggior  della  suaì  » 
egli  esclama;  e  poco  piìi  oltre:  «  Stavo  per  dire  clie, 
con  quello  stile,  un  poema  sarebbe  un  oggetto  per- 
petuo d'ammirazione,  qualunque  ne  fosse  stato  l'ar- 
gomento, qualunque  l'invenzione  delle  parti.  » 

Da  tale  innegabile  eccellenza  e  perfezione  dello 
stile  virgiliano,  tanto  ammirato  dall'Alighieri  (fosse 
qualsivoglia  il  suo  vero  intendimento  quando  parlò 
di  bello  stile),  deriva  la  enorme  difitìcoltà  che  la 
Eneide  (per  non  dire  qui  che  di  questa)  presenta  al 
traduttore.  Poiché,  se  egli  vuol  troppo  avvicinarsi 
al  testo  e  renderne  ogni  finezza  e  particolarità,  gli 
falla  l' estro  poetico  e  cade  nello  stento  e  nella  fiac- 
chezza; se  si  contenta  di  ritrarne  l'impressione  su- 
scitata nell'animo,  per  mezzo  di  efficaci  immagini  e 
sentimenti  ma  diversi  pili  o  meno  da  quelli  dell'ori- 
ginale, perde,  al  confronto,  gran  numero  di  bellezze 
o  per  lo  meno  il  carattere  virgiliano  che  in  un  poeta 
cosi  singolare  vuoisi,  il  piìi  possibile,  conservato  e 
reso  accessibile  ancora  a  chi  non  conosca  il  latino. 
Quindi  anche  la  poca  fortuna  de'  mille  traduttori  che 
vi  si  sono  provati  ;  ninno  forse  de'  quali,  non  ostante 
innegabili  pregi,  ha  potuto  acquistarsi  una  fama 
incontrastata,  se  si  eccettua  il  Caro  che  pure,  per 
comune  opinione,  non  ci  ha  dato,  generalmente  par- 
lando, che  una  bellissima  parafrasi  ma  sempre  pa- 
rafrasi, come  hanno  mostrato  varj  critici  prendendo 
a  paragonare  la  sua  versione  col  testo. 
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Stando  così  le  cose,  è  chiaro  clie  il  lottare  col  ce- 
lebre marchigiano  ritentando  versioni  tanto  o  quanto 
libere,  siano  pure  belle  e  poetiche,  e  certo  non  ne 
mancano  saggi  felicissimi  anche  a' tempi  nostri,  sa- 
rebbe probabilmente  fatica  sprecata  ;  e  che  il  nuovo 
traduttore  aspirante  a  farsi  il  primo  posto,  o  un  bel 
posto  almeno,  nella  numerosa  schiera  de'  suoi  colleghi 
e  rivali,  dovrà  soprattutto  conseguire  la  maggior  i^os- 
sibile  fedeltà,  cercando  di  conservare  nell'  opera  sua 
tutto  quello  che  vi  è  nel  testo  e,  quanto  lo  concede 
l'indole  della  lingua  italiana,  l'ordine  delle  parole 
o  almeno  dei  concetti  e  delle  immagini.  Ma  poi  ? 
Basterà  forse  questo"?  Temo  oiie  ne  verrà  fuori  un 
lavoro  pedantesco  e  freddo,  inferiore  anche  ad  una 
bella  versione  in  prosa,  la  quale  per  altro  non  con- 
siglierei, ritenendo  io  che  il  verso  sia  essenziale  parte 
della  poesia. 

Ci  vorrà  dunque  nel  traduttore  una  non  comune 
abilità  poetica  che,  anche  inceppata  dallo  studio  della 
lettera,  non  languisca  mai,  non  perda  l'interno  calore 
del  concepimento,  si  palesi  con  vivacità  nel  verso  ben 
sonante  e  disinvolto,  nello  stile  facile  e  franco.  Biso- 
gnerà che  il  traduttore  sia  anche  poeta  ;  non  importa 
quanto  alle  invenzioni  ed  allo  splendore  della  fanta- 
sia, ma  bensì  quanto  all'arte  di  idoleggiare  e  riscal- 
dare i  pensieri  e  le  immagini  :  e  dovrà  pure  ben  pos- 
sedere la  lingua  scritta  e  la  parlata,  la  lingiia  poetica 
e  la  prosaica,  se  pure  oggi  è  ancor  ammessa  da  certi 
superficiali  critici  tal  distinzione. 

Questo  preauibolo  mi  è  venuto  fatto  per  parlare, 
con  buon  fondamento,  di  una  recente  versione,  opera 
non  di  un  letterato  di  professione  o  molto  noto  come 
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tale,  ma  d'uomo  a  cui  l'agiatezza  della  sua  condizione 
ha  permesso  di  dedicarsi  a  belli  studi  di  letteratura 
e  d' arte,  e  che  possiede  un  ingegno  vivo  ed  arguto, 
come  fanno  fede  gli  epigrammi  felicissimi  comuni- 
cati agli  amici  piuttosto  che  al  pubblico.  Egli  è  il  si- 
gnor Leopoldo  Baldi  dalle  Rose,  nato  e  cresciuto 
in  Firenze  ma  dimorante  gran  parte  dell'anno  in 
montagna. 


Non  affermerò  certamente  che  la  Eneide  (o,  come 
non  bene  egli  dice,  le  Eneadi)  di  Virgilio  da  lui  tra- 
dotta in  endecasillabi  sciolti,  abbia  vinto  la  doppia 
prova,  della  fedeltà  e  della  eleganza  ;  né  molto  meno 
ch'egli  sia  riuscito,  in  un  campo  diverso  da  quello 
del  Caro,  il  migliore  dei  traduttori.  Ciò  non  sarebbe 
giusto,  né  certo  potrei  esserne  io  giudice  compe- 
tente. 

Dico  bensì  eh'  egli,  con  ammirabil  coraggio,  si  è 
messo  all'  intento  di  tener  dietro  fedelmente  alle 
espressioni  del  testo,  senza  perderne  o  alterarne  no- 
tabilmente quasi  veruna,  in  una  misura  che  nissun 
altro  traduttore  ha  forse  tentato,  e,  al  tempo  stesso, 
di  serbare  l'agilità  poetica  sia  nella  brevità  della 
frase,  sia  nella  spigliatezza  del  verso,  sia  infine  in 
una  certa  schiettezza  di  lingua  toscana. 

Or  è  chiaro  che  s'egli  fosse  riuscito,  generalmente 
almeno,  a  mantenere  quanto  si  propose,  la  sua  ver- 
sione potrebbe  raccogliere  tutti  i  suffragi.  Ma  lo  scopo 
era  troppo  arduo  né  forse  possibile  a  conseguirsi:  e 
il  suo  tentativo  ci  é  arra   j)iuttosto  di  quello  che 
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potrà  fare,  adoperando  seriamente  la  lima,  e,  come 
dice  Orazio,  scriptornm  quaeque  retexens,  anziché  con- 
tentare il  gusto  di  clii  ricerchi  anzitutto  nna  bene 
scorrevole  forma  italiana.  Qui  in  mezzo  a  buoni  versi, 
a  frequenti  espressioni  felicemente  rese,  tu  intoppi 
troppo  spesso  in  crudi  latinismi  (come  classe  per 
flotta;  sacei  per  cappelle;  aggredita  per  richiesta; 
arce  per  rocca;  apro  per  cinghiale;  eneo  cado,  che 
non  traduce  ma  copia  il  latino,  relitti  per  lasciati, 
Troi  per  Troiani,  unci  per  adunchi,  tempesta  jier  tem- 
peste; doppie  le  palme,  dove  il  latino  ha  dupUces  pai- 
mas,  ecc.,  ecc.)  o  in  voci  strane,  o  stranamente  for- 
mate, o  antiquate  (come  pacifero  rispondente  al  lat. 
placidum;  avvorticarsi,  detto  del  mare  e  d'altre  cose; 
secondevole,  detto  del  cocchio  di  Nettuno  per  il  lat. 
secundo;  qualunquechè  di  regno  per  quodcumque  regni; 
lagnoso  per  rendere  il  latino  qnerentem  ;  a  completo, 
brutto  francesismo,  per  il  latino  penitus;  canso  per 
causato;  acclina  per  declina);  o,  talvolta,  in  voci  e 
maniere  basse,  non  degne  dell'epica  gravità  (come 
stempiato  ])er  grande,  smisurato  ;  dar  base  al  popolo 
roman,  che  è  il  romanam  condere  gentem  ;  pozza  per 
fonte;  girone  per  il  lat.  vertex;  brontolano  i  poli  per 
tradurre  intonuere  poli,  dove  si  unisce  anche  il  lati- 
nismo; tendame  per  le  vele  della  nave;  biasciumi  per 
dapibus  cruentis),  o  in  improprie  e  mal  sonanti  dieresi 
(come  vegliardo,  s'incagliò,  sentiero,  guerriera,  scogliere, 
tagliar,  e  molte  altre  simili)  e  non  di  rado  ancora  in 
versi  o  cadenti,  od  aspri,  o  per  istudìata  armonia  imi- 
tativa sforzati  (come  Tacqnersi  tutti  e  conteneansi  in- 
tenti, pedantesca  versione  del  Gonticuere,  ecc.;  Con  i 
compagni  esule  e  col  figlio  ;  Di  sangue  livido  gocciole 
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grondano).  Né  appai  meno  irregolare  l' uso,  che  al- 
cune volte  si  riscontra,  del  passato  prossimo  invece 
del  remoto,  come  nei  primi  versi  del  libro  III,  e  nei 
vv.  205  e  seg.  del  libro  V. 

Eppure,  non  ostante  questi  e  simili  difetti,  che 
ogni  lettore  può  riscontrare  facilmente  quasi  ad  ogni 
pie  sospinto,  anche  solo  sfogliando  il  volume,  e  sui 
quali  non  voglio  insister  di  piti,  l'opera  del  Baldi 
dalle  Rose  non  lascia  indifferente  chi  in  una  ver- 
sione ricerchi  le  bellezze  e  proprietà  del  testo:  e  quel 
trovare  di  tanto  in  tanto  fedelmente  ritratte,  spesso 
con  altri  felici  latinismi,  le  fattezze  piti  minute  del- 
l'originale, quasi  sempre  tradotto  alla  lettera  e  pur 
molte  volte  tradotto  bene  e  senza  perdere  vigore  od 
affetto,  ci  produce  un  piacere  simile  a  quello  che 
sperimentiamo  quando  in  un  cielo  nuvoloso  scorgiamo 
a  tratti  il  bel  sereno,  dove  splende  la  luce  del  sole. 
Fra  le  crudezze  e  improprietà  notate  ti  si  affacciano 
di  quando  in  quando  modi  e  frasi  che  scolpiscono  il 
concetto,  che  padroneggiano  l' espressione  latina  ;  pa- 
role moderne  bene  applicate,  un  certo  fare  brusco  e 
ardito  che  piace.  Ti  ricorda  le  letterali  versioni  del 
Salvini,  ma  con  quanto  maggiore  sostenutezza  di 
verso,  con  qual  sobrietà  e  sveltezza,  a  paragone  di 
quel  fedele  ma  prolisso  traduttore!  Ti  dà  insomma 
l' idea  e,  quasi  direi,  il  barlume  d' una  versione  in- 
darno vagheggiata,  dove  anche  chi  non  sa  il  latino 
possa  con  diletto  e  senza  stento  assaporare  a  passo 
a  passo  l'arte  dello  stile  virgiliano,  meglio  che  nelle 
altre  fin  qui  pubblicate.  Senti,  è  vero,  che  troppo 
ancora  ci  manca  per  giungere  a  tanto,  ma  pure  in- 
travedi che  0  il  traduttore  stesso,  od  altri  per  lui. 


i 
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potrà  darti,  seguendo  il  suo  esempio,  un  vero  Vir- 
gilio italiano.  Ecco,  secondo  me,  qual  è  il  retto  giu- 
dizio da  farsi  di  questa  versione  clie  pure  è  stata 
lodata,  o  pubblicamente  o  per  lettere  private  all'au- 
tore, da  illustri  scrittori. 

Credo  che  il  miglior  modo  di  dare,  in  ristretti  con- 
fini, qualche  ragione  di  quanto  ho  asserito  sia  quello 
di  riscontrare  con  la  versione  alcuni  brevi  passi  del 
testo  pili  conosciuti,  e  più  malagevoli  a  tradursi  per 
la  loro  bellezza: 


I,  402 


569; 


Dixit  et  avertens  rosea  ceì'vice  refulsit 
Ambrosiaeque  comae  dinnum  vertice  odorem 
Sirir avere;  pedes  vestia  defluxit  ad  imos; 
Et  vera  incessu  patuit  dea. 

Così  disse  e,  volgendosi,   dal  roseo 

Collo  rifulse,   e  celestini  fragi'anza 

Le  ambrosie  chiome  le  spirar  dal  capo  : 

In  fino  ai  piedi  le  fluì  la  veste 

E  Dea  verace,  dall'  incesso,  apparve. 


Come  tradur  più  alla  lettera,  e  più  concisamente, 
con  un  verso  solo  di  vantaggio  sul  testo?  Confrontisi 
pure  col  Caro  che  lo  stempera,  coli' Alfieri  che  lo  stor- 
pia, e  si  vedrà  la  enorme  differenza. 

E  lo  stesso  potremo  dire  della  comparazione  delle 
api  affaccendate  nella  fabbrica  del  miele  (I,  430-436), 
che  il  Dalle  Rose  rende  fedelissimamente  in  undici 
bellissimi  versi  (609-619),  quattro  soli  più  dell'ori- 
ginale, superando  anche  qui  il  Caro  che  al  solito  si 
dilunga  in  accesso rii  o  in  commenti.  Ma  passiamo 
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ad  altro  genere  e  riferiamo  la  descrizione  dell'appa- 
rizione di  Creusa  ad  Enea: 


II,   771 


1097: 


Quaerenti  et  tectis  wMs  sine  fine  furenti 
Infelix  simulacrum  atque  ipsius  umbra  Crcnsae 
Visa  ììiihi  ante  oculos  et  nota  maior  imago. 
Obstupui,  steteruntque  comae  et  vox  faucibus  haesit. 
Tnm  sic  affari  et  curas  his  demere  dictis  : 
«  Quid  tantum  insano  invai  indulgere  dolori, 
O  dulcis  coniuxf  non  haec  sine  mimine  divum 
Eveniunt;  nec  te  Inno  comitem  portare  Creusam 
Fa^,  aut  ille  sinit  superi  regnator  Olympi. 
Longa  Ubi  exsilia  et  vastum  marìs  aequor  arandum  : 
Et  terram  Hesperiam  venies,  ubi  Lydius  arra 
Inter  opima  rirum  leni  fluit  agmine  Thybris, 
Ulic  res  laetae  regnumque  et  regia  coniux 
Parta  tibi  :  laerimas  dilectae  pelle  Creusae. 
Non  ego  Myrmidonum  sedes  Dolopumve  superbas 
Adspiciam,  aut  Grais  servitum  matribus  ibo, 
Dardanis  et  divae  Veneris  nurus; 
Sed  me  magna  deitm  Genetrix  his  detinet  oris. 
lamque  vale  et  nati  serva  communis  amorem. 

Haec  uhi  dieta  dedit,  laerimantem  et  multa  volentem 
Dicere  deseruit,  tenuesque  recessit  in  auras. 
Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  circum, 
Ter  frustra  comprensa  manus  effugit  imago, 
Par  levibus  ventis  volucrique  simillima  somno. 

Mentre  cercavo,  senza  fin  pe'  tetti 
Della  eittade  infuriando,  innanzi 
M'apparve  agli  occhi,  sconsolante  spettro, 
Maggiore  imago  della  nota,   1'  ombra 
Di  Creusa  medesma.  Istupidii, 
Mi  s'  erse  il  crin,  mi  si  strozzò  la  voce. 
AUor  così  a  parlarmi,   e  con  tal  dire 
A  disgombrar  gli  affanni  miei  si  détte  : 
«  Tanto  a  che  giova  mai  1'  abbandonarsi 
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Ad  insano  dolor,  dolce  consorte? 
D' Iddio  senza  il  voler  ciò  non  avriene  ; 
Né  a  te  compagna  trasportar  Creusa 
Da  questi  luoghi  or  lece  o  lo  consente 
Quel  regnatore  del  supremo  Olimpo. 
Lunghi  esigli  t'  aspettano  e  di  mare 
Vasto  pian  da  solcar  :  quindi  all'  Esperia 
Terra  verrai  laddove  infra  gli  opimi 
Còlti  d' eroica  gente  il  lidio  Tebro 
Va  trascorrendo  in  placido  deflusso. 
Prosperitade  e  regno  e  regal  moglie 
T'  è  preparata  colaggiù:  le  lacrime 
Per  la  diletta  tua  Creusa  astergi. 
Non  io  vedrò,  dardania  prole  e  nuora 
A  Venere  divina,  le  superbe 
De'  Mirmidoni  sedi  e  de'  Dolòpi, 
O  a  servir  me  n'  andrò  greche  matrone  : 
Ma  in  queste  piagge  me  trattien  la  magna 
Degli  Dei  genitrice.   Or  dunque,  addio, 
E  del  figlio  comun  serba  1'  amore.  » 

Come  un  tal  dir  fornì,  me,  lacrimante 
E  di  molto  parlar  volenteroso 
Abbandonando,  in  lieve  aer  si  perse. 
Quiìà  le  braccia  mi  provai  tre  volte 
Cingerle  al  collo  ed,  abbracciata  invano 
Tre  volte  mi  sfuggì  l' imagin  cara, 
Qual  vento  lene,  qiial  volatil  sogno. 


Qui  si  può  riprendere  qualche  frase,  come  infu- 
riare pe'  tetti,  latinismo  un  poco  equivoco  per  noi  ; 
m  i  s' erse  il  crin,  meno  proprio  che  non  sarebbe  stato 
rizzassi  il  crin;  i  Dolòpi  coli' accento  spostato,  che 
non  fa  bel  verso  ;  quel  di  molto  ixirlar  volenteroso, 
che  non  risponde  bene  al  latino  multa  volentem  di- 
cere; e  infine  il  volatile,  antiquato  come  aggettivo, 
benché  secondi,  anche  in  questa  proprietà,  il  latino 
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■vohicri.  Ma,  tutto  insieme  considerato,  qual  vigorosa 
fedeltà,  senza  danno  della  eleganza  ! 

Molti  altri  passi,  resi  nel  complesso  con  la  mede- 
sima fedeltà  e  belli  per  certo  ardimento  mi  fareb- 
bero invito  se  non  mi  spronasse  a  tralasciarli  la 
propostami  brevità.  Terminerò  dunque  riportando  la 
celebre  prosopopea  della  Fama: 

IV.   173: 

Extemplo  Libiae  magnas  it  Fama  per  nrbes, 
Fama,  malum  qua  non  aliud  velooius  ullum  : 
Mobilitate  viget  viresque  adquirit  eundo, 
Parva  metu  primo,  mox  sese  attolUt  in  auras 
Ingrediturqm  solo  et  caput  inter  niCbila  oondit. 
Illam  Terra  jMrens,  ira  irritata  deorum, 
Extremam,  ut  perhibent,  Coeo  Enceladoque  sororem 
Progenuit,  pedibus  celerem  et  pernicibus  alis  : 
Monstrum  horrendum,  ingene,  cui  quot  sunt  oorpore  plumae, 
Tot  vigiles  oculi  subter,  mirabile  dicfu, 
Tot  linguae,  totidem  ora  sonant,  tot  subrigit  aurea. 
Nocte  volai  coeli  medio  terraeque  per  umbram 
Stridens,  nec  dolci  declinai  lumina  somno  ; 
Luce  sedei  cusios  aut  summi  culmine  tecii, 
Turribus  ani  altis,  et  magnas  ierriiai  urbes, 
Tarn  fidi  pravique  ienax,  quam  nuntia  veri. 


252; 


Ratto  di  Libia  per  le  gran  cittadi 
La  Fama  va;  la  Fama,  un  mal,  di  cui 
Più  veloce  altro  niun  ;  vige  di  moto. 
Ed  in  andar  novelle  forze  acquista  : 
Picciola  in  prima  per  timor,  s'accresce 
All'aure  quindi,   sul  terren  cammina, 
E  la  sua  testa  fra  le  nubi  asconde. 
La  madre  Terra  (dicono)  irritata 
Dall'  ira  de'  Superni,   generolla 
Ad  Encelado  e  Geo  suora  minore, 
Eatta  di  piedi  e  di  precipiti  ali. 
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Ingente  mostro,  orribile,  che  quante 

Piume  ha  pel  corpo  (strano  a  dir)  tant'  occhi 

Vigili  ha  sotto,  e  tante  lingue  e  bocche 

Suònanle,  e  orecchie  tende.   Al  buio,   stridula 

Fra  cielo  e  terra  nottetempo  vola, 

Né  al  dolce  sonno  mai  le  luci  acclina. 

Durante  il  dì,  s'  accoscia  o  d' alto  tetto 

Vigile  in  cima,  o  sovi-a  torri  eccelse. 

Ed  atterrisce  le  città,  del  falso 

Del  maligno  e  del  ver  nuuzia  tenace. 

Qui  pure,  se  eccettuiamo  (\nfy\V  acclina,  mutabile 
senz' alcun  danno  in  inchina;  e  forse  quel  s'accoscia, 
poco  maestoso  appetto  al  sedei;  non  saprei  se  non 
ammirare  tutto  il  resto,  paragonato  anche  colla  ver- 
sione del  Caro  che  questo  luogo  stempera  assai. 

Concluderemo  dunque  (assommando  il  già  detto) 
che  ove  si  faccia  di  qtlesta  traduzione  un  esame  ana- 
litico rispetto  alle  frasi  bizzarre  o  capricciose  o  basse 
adoprate  dallo  scrittore,  alle  licenze  che  in  larga 
misura  si  è  jjreso,  ai  latinismi  intollerabili  troppo 
sovente  usurpati,  ai  versi  talora  cadenti  o  sforzata- 
mente  artiflziosi,  e  ad  altri  simili  difetti;  dovremo 
respingerla,  così  com'  è,  fra  le  ultime  nella  numerosa 
schiera  delle  sue  poco  felici  compagne.  Se,  viceversa, 
leggendo  difilato  e  senza  formalizzarci  per  le  notate 
pecche,  seguiremo  il  senso  e  baderemo  all'insieme, 
lasciandoci  trasportare  dall'  onda  del  verso,  dalla 
schiettezza  e  forza  onde  è  reso  non  di  rado  il  testo 
(che  gioverà  tener  semjire  a  riscontro  per  capire  o 
scusare  certi  mezzi  adoperati  dal  traduttore)  ;  io  credo 
che  ne  faremo  diverso  giudizio.  La  ci  parrà,  ad  ogni 
modo,  una  versione  assai  notevole  e,  pur  co'  suoi 
molti  e  gravi  difetti,  tale,  da  non  confondersi  colle 

10.  —  FoENAOiABi,  Prose  letterarie. 
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altre.  Ci  si  desterà  vivo  il  desiderio  che  chi  l'ha 
fatta  così,  chi,  a  guisa  di  frettoloso  scultore,  ha  la- 
sciato la  sua  bella  statua  in  molte  parti  sbozzata 
ed  informe,  si  riprovi  (non  dico  se  ci  riuscirà)  a  ri- 
toccarla e  finirla,  senza  mutarne  l'andamento  e  lo 
stile,  anzi  raddrizzandoli  e  moderandoli  in  tuttociò 
che  serbano  d'eccessivo  e,  quasi  direi,  di  indiscipli- 
nato o  nervoso  ;  e  sottoponendoli  un  po'  meglio  al 
freno  dell'  arte  ^). 


1)  L' egregio  Baldi  dalle  Rose,  tanto  modesto  quanto  valente, 
non  soltanto  non  si  adontò  delle  severe  critiche  da  me  fatte, 
e  per  iscritto  e  a  voce,  alla  sua  versione,  ma  convenne  del  tutto 
nella  maggior  parte  di  esse  e  mise  mano  a  ricorreggere  V  opera 
sua  con  sì  forte  zelo,  che  talvolta  nocque,  anziché  giovare,  alla 
spontaneità  di  certi  passi.  Intanto  che  egli  attende  con  tutto 
l'agio  a  ridurre  la  svai  Eneide  &  ([uella  maggior  perfezione  che 
gli  sarà  concesso,  sappia  il  pubblico  eh'  egli  ha  già  volgarizzato 
intera  la  Buccolica  e  forse  anche,  a  quest'  ora,  tutta  la  Georgica  ; 
nelle  quali  versioni,  esperto  com'  egli  è  delle  faccende  agresti 
e  del  vivo  parlare  de'  contadini  toscani,  e  messo  sull'  avviso 
quanto  ai  difetti  della  prima  versione,  è  da  credere  che  riuscirà 
anche  meglio,  come  arguisco  da  non"  pochi  saggi  de'  quali  cor- 
tesemente mi  ha  anticipato  la  lettura.  Speriamo  che  fra  non 
molto  egli  possa  ridarci  tutto  insieme  Virgilio  fatto  italiano 
cogl'  intenti  artistici  che  già  conosciamo  e  senza  que'  difetti  in 
cui  la  prima  volta  è  caduto. 


PARTE  SECONDA 


LETTERATURA  ITALIANA 


UX  UMANISTA  DEL  QUATTEOCEXTO 


Uscì  alla  luce  in  Firenze  nel  1867,  per  le  stampe 
di  G.  Barbèra,  un  elegante  e  denso  volume,  inti- 
tolato: Prose  volgari  inedite  e  Poesie  latine  e  greche 
edite  ed  inedite  di  Angelo  Ambrogini  Poliziano,  rac- 
colte e  illustrate  da  Isidoro  Del  Lungo.  E  ben  si  mo- 
strò degno  di  succedere  (a  circa  quattr'anni  di  di- 
stanza) alla  pubblicazione  fatta  da  Giosuè  Carducci, 
per  lo  stesso  editore,  delle  Stanze,  Orfeo  e  Rime  del 
Poliziano  medesimo.  Se  ne  mostrò  degno,  innanzi 
tutto,  per  la  diligenza  e  l'intelligenza  onde  era  stato 
curato;  perchè,  se  il  Carducci  aveva  dato  la  prima 
edizione  veramente  critica  delle  più  leggiadre  e  for- 
bite poesie  italiane  che  producesse  il  Quattrocento, 
corredata  di  una  magistrale  introduzione  e  di  note 
copiose  d'altri  e  j>roprie,  con  quella  rara  compe- 
tenza che  fin  d'allora  il  poeta  e  critico  di  Yaldi- 
castello  luminosamente  attestava;  il  Del  Lungo,  oltre 
a  fornire  molte  preziosità  inedite  del  grande  uma- 
nista raccolte  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  di 
Firenze,  disseppelliva  può  dirsi  e  tornava  a  nuova 
vita  le  poesie  latine  e  greche,  le  quali  nell'antiche 
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edizioni  erano  scorrettamente  stampate  e  di  difitìcil 
lettura,  e  non  contento  di  ciò  le  riordinava  meglio  ed 
illnstravale  con  un  commento  continuo  e  minuto,  e 
con  una  prefazione  clie,  nella  sua  brevità,  rendeva 
sufficientissimo  conto  delle  cure  bibliografiche  usate 
in  quella  pubblicazione.  Ed  aneli' egli,  nell'età  di 
ventisei  anni  appena,  dava  già  a  conoscere  con  (juel 
libro  un  valore  critico  non  comune  ed  un  gusto 
eletto,  quali  rifulsero  poi  maggiormente  nelle  sue 
molteplici  opere  di  storia  e  di  letteratura  italiana. 
Né  minore,  anzi  forse  per  certi  rispetti  maggiore 
era  l'importanza  letteraria  del  volume  polizianesco 
secondo.  Tutti  infatti  conoscevano  ed  ammiravano 
già  l'autore  delle  Stanze,  dell' Or/eo  e  delle  Liriche: 
ma  pochissimi  apprezzavano  al  giusto,  se  pur  non 
era  loro  affatto  sconosciuto,  il  dottissimo  ed  elegan- 
'tissimo  umanista,  che  seppe  così  bene  impadronirsi 
del  latino,  da  potere  esprimere  con  esso  qualunque 
più  difticil  concetto,  e  che  n^W  Elegie,  nelle  Odi, 
nelle  Selve  soprattutto,  temperando  Lucrezio  con  Vir- 
gilio ed  Orazio,  e  risentendo  anche  qua  e  là  dei 
poeti  di  più  tardo  tempo,  seppe  levarsi  ad  uno 
splendore  di  poesia  e  ad  una  perfezione  di  stile  non 
conseguiti  da  alcuno  al  tempo  delle  risorgenti  let- 
tere latine.  Che  se  i  suoi  versi  volgari  c'interessano 
di  più,  perchè  volgari,  e  perchè  i  primi  che  risu- 
scitino la  eleganza  dei  tre  sommi  Trecentisti,  essi 
appariscono  quasi  rozzi,  paragonati  colla  fine  elabo- 
razione delle  poesie  latine.  E  già  fu  detto  da  altri 
che  tutto  il  nostro  Rinascimento  fiorì  meglio  in 
latino  che  in  italiano,  ne  cose  volgari  da  rivaleg- 
giare veramente  coi  grandi  modelli  della  Grecia  e 
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del  Lazio  non  si  videro,  prima  che  uscissero  in  luce 
V  Orlando  dell'Ariosto  e  le  istorie  del  Machiavelli. 

L' edizione  delle  Prose  volgari  e  delle  Poesie  latine 
e  greche  doveva  andare  accompagnata  da  un  ampio 
commentario  sulla  vita  e  i  tempi  del  Poliziano  e 
sulle  relazioni  sue  con  l'umanismo.  Quasi  ad  ogni 
pagina  il  Del  Lungo  ci  rimanda  a  quell'opera  che 
vagheggiava  egli  per  primo,  e  che  abbiamo  vagheg- 
giata con  lui  quanti  ci  siamo  posti,  dietro  la  sua 
guida,  a  leggere  quel  volume,  che  contiene  tante 
allusioni  alle  vicende  e  agli  amici  del  celebre  uma- 
nista. E  certo  sarebbe  stata  di  gran  diletto  e  pro- 
fitto una  vita  particolareggiata  di  lui,  che  sulle  no- 
tizie desunte  dall'opere  e  dall'epistolario  latino  e 
su  nuovi  documenti  rifacesse,  con  maggior  preci- 
sione, compitezza  e  gusto,  il  lavoro  del  Mencke; 
lavoro  inesatto  in  molti  particolari  e  mancante,  e 
condotto  con  poca  arte,  ma  pur  sempre  la  fonte  piìi 
copiosa  per  gli  studi  sul  Poliziano. 

Il  disegno  concepito  dal  Del  Lungo  non  ebbe  ef- 
fetto e,  quello  che  più  ci  addolora,  non  avrà  effetto, 
com'egli  assicura  nella  prefazioncina  alla  sua  re- 
cente pubblicazione,  Florentia;  da  considerarsi  come 
l'ultima  sua  volontà  rispetto  a  questi  geniali  studi  ^). 
Forse  uscito  una  volta  dal  caldo,  per  così  dire,  di 
quelle  sue  giovanili  lucubrazioni  e  voltosi  ad  altri 
campi  della  nostra  letteratura,  non  si  sentì  più  al- 
lettato a  ripigliarne  il  filo;  forse  disperò  di  poter 
rintracciare  sufficiente   copia   di    documenti    inediti 


1)  Florentia.  Uomini  e  cose  del  Quattrocento,  per  Isidoro  Dkl 
Lungo.  Firenze,  G.   Barbèra  editore,   1897. 
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che  illustrassero  certi  periodi  piti  oscuri  della  vita 
del  suo  poeta,  né  volle  star  contento  al  detto  da 
altri  ;  forse  anche,  come  accade,  gli  fu  amaro  il  ri- 
congiungere in  uno  stesso  lavoro  le  sempre  gravi  e 
serie  idee  dell' età  matura,  con  quelle  ilari  e  piene  di 
speranza  della  ridente  giovinezza. 

Ciò  spiega  infatti  la  diversa  tessitura  di  questo 
volume,  comparso  a  trent'  anni  di  distanza  dal  primo, 
e  nel  «juale,  insieme  ad  articoli  finamente  condotti 
e  lavorati  e  talora  anche  ornati  coi  colori  della  elo- 
quenza, altri  ne  compariscono  brevi  e  frammentari, 
irti  di  documenti  e  di  t;pstimonianze,  senza  che  quasi 
lo  scrittore  nulla  vi  metta  di  apprezzamenti  propri. 
E  insieme  a  vere  monografie  i)olizianesche,  si  tro- 
vano notizie  sparse  riferentisi  ad  uomini  e  cose 
contemporanee  del  grande  umanista,  e  certo  utilis- 
sime a  ben  comprendere  le  circostanze  che  ebbero 
efficacia  sull'animo  e  l'ingegno  di  lui.  Donde  il  ti- 
tolo stesso  del  volume  che  a  Florcntia  soggiunge 
«  uomini  e  cose  del  Quattrocento.  » 

La  più  parte  delle  scritture  q-ui  contenute  erano 
state  già  pubblicate  sparsamente  in  vari  periodici, 
ma  ora  ricompaiono,  come  ci  dice  l' autore,  «  rin- 
novate e  aumentate  e  col  corredo  dei  documenti  »; 
sicché  questo  volume  costituisce  il  necessario  com- 
pimento alle  Prose  volgari  e  ])oesie  latine  e  greche; 
e  abbraccia  quanto  di  più  autentico  possediamo  sulla 
vita  del  Poliziano  ;  per  non  dire  che  oftre  agli  eru- 
diti materia  di  lettura  utile  e  piacevole,  dove  l'esat- 
tezza dei  fatti  si  concilia  colla  eleganza  dell'espo- 
sizione. 

Il  Poliziano  vi    è    studiato   principalmente  sotto 
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quattro  aspetti:  nella  famiglia,  nella  scuola,  come 
discepolo  e  come  professore;  in  corte,  o  piuttosto 
nella  dotta  compagnia  del  Magnifico;  e  infine  come 
fondatore  del  teatro  profano.  Ma,  oltre  a  questi 
punti,  vi  si  rischiarano,  con  documenti  nuovi,  altre 
particolarità  importanti  della  sua  vita,  e  la  turpe  e 
dolorosa  morte,  sulla  quale  correvano  delle  notizie 
vaghe  e  contradditorie. 

La  patria,  la  famiglia,  il  parentado  del  grande 
umanista  sono  copiosamente  e  minuziosamente  illu- 
strati nella  prima  dissertazione,  con  una  diligenza 
e  un  corredo  d'erudizione  da  spaventare  un  lettore 
ozioso  ;  e  che  potrebbero  sembrare  eccessivi,  se  nuova 
e  inattesa  luce  non  isparges.sero  in  un  campo  prima 
inesplorato.  Il  valente  critico,  mercè  le  ricerche  nel- 
l' archivio  di  Firenze  e  fra  le  antiche  carte  di  Mon- 
tepulciano, è  riuscito  a  strigare  una  matassa  arruf- 
fata e  a  stabilire  dati  certi  ed  inconcussi  sui  genitori, 
antenati,  parenti  e  discendenti  di  lui,  fissandone, 
senza  piìi  dubbiezza,  il  casato  in  Ambrogini  e  non 
Cini  o  altrimenti,  come  per  errore  si  era  fatto  da 
diversi  biografi.  Vedasi  l'albero  che  su  documenti 
originali  qui  si  ricostruisce  a  pag.  44-45.  E  altresì 
per  queste  ricerche  viene  in  luce  «  la  lunga  e  sin 
ad  oggi  ignota  tragedia,  che  illumina  di  sinistra  luce 
la  fanciullezza  del  celebre  umanista  montepulcia- 
nese  » ,  cioè,  la  bieca  storia  di  vendette  atroci,  per  cui 
Angelo,  ancor  nella  prima  fanciullezza,  perdette  suo 
padre  Benedetto  dottor  di  legge,  vendicato  poi  alla 
sua  volta  colla  morte  degli  uccisori  da  cugini  e  ne- 
poti  di  lui  (pag.  14-27).  E  questa  acerba  memoria 
non  potè  essere  senza  effetto  sull'  aninm  del  giovane 
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figlio,  disponeudolo  vie  più  al  disgusto  per  quei  go- 
verni popolari  medievali,  così  fecondi  di  tumulti  e 
di  sangue,  e  facendogli  vagheggiare  la  tranquilla  e 
sicura  protezione  di  un  mecenate  dotto  e  generoso. 

La  seconda  dissertazione,  Uno  scolare  dello  Studio 
lìorentino,  ci  porta  in  pieno  Einascimento  e  nella 
principal  sede  di  esso,  nella  Firenze  dotta  e  leg- 
giadra, sotto  l'alta  signoria  di  Cosimo,  Piero  e  Lo- 
renzo medicei.  Il  Del  Lungo  ne  compendia  la  storia 
in  poche  pagine  meditate  e  ingegnose  (pag.  96-101), 
per  venir  poi  a  dire  dello  Studio  e  sue  vicende, 
dei  suoi  professori  greci  e  italiani,  e  de'  metodi  con 
cui,  presente  il  Poliziano  scolare,  si  ravvivava  da 
quei  dotti  l'antica  sapienza.  «Erano  quelle  scuole 
tuttociò  che  oggi  s' intende  per  insegnamento  filo- 
logico ;  certamente  con  meno  vaste  intenzioni  e  mezzi, 
però  con  le  medesime  forme;  erano  lettura  critica  e 
grammaticale  de'  testi,  dalla  quale  poi  i  filosofi  si 
studiavano  ricostruire  l'edifizio  delle  dottrine  aristo- 
teliche o  platoniche,  i  retori  dedurne  i  precetti  e 
gii  esempi  della  eloquenza  civile  e  dello  stile  lette- 
rario. La  critica  del  testo,  non  da  tutti,  a  dir  vero, 
egualmente  curata,  era  giudiziosa,  positiva,  aiutata 
mirabilmente  dal  senso  dell'arte;  quale  il  Poliziano 
medesimo  ce  ne  lasciò  egregio  esempio,  anche  oggi 
imitabile  e  pur  troppo  opportuno,  nella  Centuria 
de'  Miscellanei,  che  altro  non  sono  se  non  frammenti 
o  materiali  delle  lezioni  da  lui  dettate  pubblica- 
mente. » 

I  giudizi  che  il  giovine  scolare  faceva  de'  suoi 
professori  e  delle  varie  discipline  o  indirizzi  lette- 
rari a  cui  attendeva,  sono  qui  riassunti  dalle  opere 
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stesse  di  lui.  Vieu  poi  ad  innamorarlo,  soi)ra  tutti 
gli  altri,  il  divino  Omero,  di  cui  egli,  continuando 
l'opera  incominciata  dal  Marsuppiui,  traduce  o  jùnt- 
tosto  parafrasa  in  armoniosi  versi  latini  quattro  libri 
deìVilidde:  versione  ammiratissima  che  aìV  omerico 
giovinetto  apriva  le  porte  del  palagio  di  via  Larga, 
ove  menò  i  suoi  giorni.  Il  Del  Lungo  fa  la  storia 
di  questa  Iliade  che  fu  per  lui,  come  oggi  diremmo, 
«  la  tesi  di  laurea  ».  Poi  ce  lo  accompagna  sulla 
cattedra,  sulla  quale  lo  guidavano  due  supremi  i)rin- 
cipii,  quasi  «  le  due  note  caratteristiche  del  Kina- 
scimento  italiano:  —  Ascoltate  i  professori,  ma  strin- 
getevi a' libri  —  E  fatevi  dell'arte  guida  alla  scienza 
(pag.  131)  ».  Chi  poi  volesse  conoscere  particolarmente 
i  soggetti  svolti  sulla  cattedra  dal  Poliziano,  dal 
1180-81  fino  al  1193-91,  anno  della  sua  morte,  ne 
trova  l'elenco  a  pag.  176-183,  riprodotto  «  fra  il 
certo  e  V  induttivo  »  anno  per  anno,  colle  giustifi- 
cazioni opportune  di  quanto  si  asserisce. 

Del  corso  letterario  e  filosofico  dettato  dal  Poli- 
ziano ci  restano  varie  prolusioni,  quali  in  prosa, 
quali  in  elegantissimi  versi.  Delle  prime  riporta  qui 
il  Del  Lungo,  quasi  a  compimento  e  schiarimento  di 
ciò  che  precede,  una  prelezione  alle  Priora  d'Ari- 
stotele, recitata  nello  Studio  fiorentino  per  l'anno 
1192-93,  la  cosa  piìi  saporita  e  piacevolmente  dotta 
che  possa  immaginarsi;  la  quale,  sotto  il  curioso  ti- 
tolo di  Lamia  o  Strega,  infiorandosi  ad  ogni  tratto 
di  tavolette  e  di  motti,  celebra  l'origine  e  i  pregi 
della  filosofia;  viva  immagine  dell'ingegno  polizia- 
nesco,  non  sai)resti  dire  se  più  arguto  e  garbato,  o 
pili  erudito.  Al  testo  qui  correttamente  ristampato 
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sovrappone  il  Del  Lungo  una  sua  versione  giova- 
nile in  prosa  toscana,  tale  da  servire  di  modello  del 
come  si  possa  unire  la  fedeltà  colla  originalità,  e 
da  offrire  ai  maestri  di  latino  un  tema  per  esercizi 
di  utile  confronto  fra  le  eleganze  delle  due  lingue. 
Le  prolusioni  (o  si/lrae)  in  versi  sono  quattro,  e  por- 
tano i  nomi  Manto,  Rnsticus,  Ambra  e  Nutrì  eia,  clie 
introducono  all'esposizione  delle  opere  di  Virgilio 
e  d'Omero.  Di  esse  prolusioni  il  Del  Lungo  ci  dà 
in  breve  gii  argomenti,  rimandando  al  suo  volume 
Delle  poesie  latine  del  Poliziano,  dove  tutte  e  quat- 
tro sono  ristampate  ed  illustrate;  ma  il  poco  clie  ne 
dice  invoglia  ogni  lettore  amante  de' begli  studi  a 
deliziarsi  in  quelle  stupende  poesie,  tali  da  rivaleg- 
giare spesso  con  quelle  de'  classici  antichi. 

Del  Poliziano  cortigiano  si  discorre  a  lungo  nella 
dissertazione  intitolata  Mecenate  e  Cliente  medicei, 
piena  di  curiose  notizie  attinte  alle  opere  del  poeta 
e  de'  contemporanei,  e  a  documenti  inediti;  e  dove 
figurano,  oltre  il  Medici  e  il  nostro,  altri  molti  per- 
sonaggi che  frequentarono  il  palagio  del  Magnifico, 
e  il  Filelfo  e  Ser  Niccolò  Michelozzi  e  Pier  Dovizi 
da  Bibbiena  e  Baccio  Ugolini,  uno  de'  recitatori 
neW  Orfeo,  e  Naldo  Naldi  e  Ugolino  Vieri,  detto  il 
Verino  ecc.  e  dove  si  illustra  dottamente  il  nome 
di  battaglia  Bassus,  di  cui  piacque  al  Poliziano  fre- 
giarsi, conforme  al  costume  degli  umanisti,  durante 
la  prima  giovinezza  (pag.  232-239),  e  che  ben  pre- 
sto abbandonò.  IS"oi  non  possiamo  seguitar  qui,  che 
troppo  oltre  ci  menerebbe,  la  storia  aneddota  che 
il  Del  Lungo  tratteggia  della  corte  medicea  (se  così 
può  chiamarsi),  contenti  di  segnalare  all'attenzione 
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dei  lettori  il  bel  quadro  sintetico   che   egli  uè   ab- 
bozza a  pag.  209  e  segg. 

Ma  la  dissertazione  più  elaborata  per  la  forma  e 
più  dilettevole  pel  contenuto  è  quella  su  l'Orfeo  del 
Poliziano  alla  corte  di  Mantova,  che,  pubblicata  quin- 
dici anni  addietro,  non  lia  perduto,  per  gli  ulteriori 
studi  fatti  sulla  corte  mantovana,  il  pregio  e  l' im- 
portanza che  allora  gii  fu  riconosciuta.  Con  questo 
discorso  egli  dissipò  le  erronee  opinioni  che  si  ave- 
vano sul  i^rimo  dramma  profano  della  nostra  lette- 
ratura, mostrò,  contro  l'opinione  dell' Aftb,  che  il 
vero  Orfeo  non  è  la  tragedia  in  cinque  atti,  rifaci- 
mento posteriore  e  d' altra  mano,  probabilmente  del 
Tibaldeo,  ma  bensì  quella  favola  scenica  che,  in  ar- 
gomento profano,  conserva  tutta  la  naturalezza  e  la 
sprezzatura  propria  delle  rappresentazioni  sacre;  mo- 
strò che  fu  imi^rovvisato  dal  Poliziano  per  essere 
rappresentato  a  Mantova  nel  palazzo  de'  marchesi 
Gonzaga  ;  ne  determinò  infine  con  esattezza  il  tempo 
e  l'occasione,  cioè,  le  feste  date  dal  marchese  Lo- 
dovico a  Galeazzo  duca  di  Milano,  fra  il  18  e  il  20 
o  22  di  luglio  dell'anno  1471.  Ma  questo  discorso 
è  così  ben  lumeggiato  e  colorito  coi  particolari  ri- 
guardanti i  costumi  di  quelle  corti  e  di  quegli  uo- 
mini, che  veramente  ci  sembra  di  rivivere  a'  quei 
tempi  e  in  quei  luoghi:  virtìi  rara,  per  la  quale  il 
critico  partecipa  del  poeta,  senza  falsare  od  alterare 
comecchessia  la  verità  storica.  Onde  noi  troviamo 
qui  in  brevi  ma  vivaci  tratti  descritta  la  magnifi- 
cenza del  palagio  di  Lorenzo,  lo  splendore  della 
corte  mantovana,  i  jjìù  singolari  cortigiani  del  Card. 
Gonzaga,  fra'  quali  Baccio  Ugolini  ;  il  teatro  stesso  di 
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Mantova,  per  quel  tanto  che  analogicamente  ad  altri 
teatri  meglio  conosciuti  può  sapersene  ;  ed  assistiamo 
con  una  eletta  schiera  di  spettatori  alla  rappresen- 
tazione che  si  svolge  sotto  i  nostri  occhi,  interca- 
lando, di  tanto  in  tanto,  i  versi  del  testo. 

Alla  stessa  materia  del  teatro  nel  Quattrocento 
si  raggruppano  altri  minori  scritti  ;  un'  illustrazione 
dell'appellativo  scìdarone  che  si  trova  dato  nel- 
l' Orfeo  ad  un'  pastore  mal  parlante,  dove  il  IJel 
Lungo  vede,  a  buona  ragione,  un  senso  convenzio- 
nale e  burlesco,  per  designare  il  forestiero  piìi  o 
meno  goflb:  la  rii)roduzione  duWArchkno  /Storico  (se- 
rie III,  tomo  22)  di  uno  scritto  sulla  recitazione  dei 
Menaechmi  in  Firenze  e  su  un  prologo  inedito  di 
Bernardo  da  Bibbiena,  che  doveva  recitarsi,  se  non 
fosse  giunto  troppo  tardi,  nel  carnevale  del  1513, 
quando  ad  Urbino  venne  rappresentata  per  la  prima 
volta  la  Calandra,  e  che  anticipa,  in  certa  guisa,  la 
bizzarra  fantasia  del  Diavolo  zoppo:  e  infine  un  ricordo, 
da  documenti  inediti,  delle  recite  di  commedie  latine 
fatte  in  Firenze  dai  chierici  di  San  Lorenzo  sotto  la 
direzione  di  Ser  Paolo  Coraparini  da  Prato,  oltre 
quella  dei  Menaechmi  di  cui  si  parla  nell'articolo 
precedente,  e  che  il  Del  Lungo  crede  fosse  eseguita 
dai  chierici  stessi  (pag.  360-61). 

Sul  Poliziano,  giovinetto  sermonatore,  e  sulle  Com- 
pagnie o  pie  Eagunanze  di  laici  in  Firenze,  sono 
raccolte  preziose  notizie  nello  scritto  Un  umanista 
in  sacrestia;  a  i)roposito  di  quei  Sermoni  in  volgare, 
che  il  Del  Lungo  scoperse  pel  primo  e  pubblicò  nel 
volume  delle  Prose  volgari;  i  quali  Sermoni,  così 
egli  ben  dice   «  sono,  nella  vita  letteraria  del  Poli- 
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ziano....  un  episodio  ignorato  e  importante.  »  Qui 
ancora  egli  aftaccia  il  sospetto,  non  mal  fondato, 
eh'  ei  li  componesse  per  esser  recitati  da  altri. 

Un  altro  scritto  II  Poliziano  e  la  Vaticana  ci  in- 
forma, pure  su  documenti,  delle  pratiche  fatte,  per 
desiderio  del  poeta,  dal  suo  protettore  Lorenzo,  af- 
finchè egli  potesse,  in  una  prossima  vacanza,  entrar 
bibliotecario  in  quella  insigne  collezione  di  libri; 
pratiche  non  riuscite  a  buon  effetto  per  la  morte 
di  Innocenzo  YIII,  il  successor  del  quale,  papa 
Borgia,  non  potev' avere  né  per  il  Medici  raccoman- 
datore né  per  l'illustre  raccomandato  i  dovuti  ri- 
gTiardi. 

Una  lettera  volgare  inedita  del  nostro,  da  aggiun- 
gersi a  quelle  impresse  nel  volume  citato,  insieme 
con  un'  altra  lunga  lettera  messa  in  luce,  dopo  la 
pubblicazione  di  quel  volume,  per  cura  di  Pietro 
Ferrato,  sono  riferite  nel  breve  scritto  che  ha  per 
titolo  Pagine  di  epistolario.  Quella  di  esse  che  qui 
vede  per  la  prima  volta  la  luce,  e  che  il  Del  Lungo 
ebbe  da  un  codice  della  Nazionale  di  Parigi  «  illu- 
stra in  modo  singolare  così  la  pedagogia  come  la 
poetica  di  messer  Angelo;  in  quanto,  diretta  a  un 
discepolo,  Bernardo  De  Eicci,  contiene  interpretato 
un  sonetto  d'un  altro  discepolo,  il  quale  è  non  al- 
tri che  Piero  de'  Medici  »  (pag.  249). 

Ma  a  più  gTave  questione  e  pur  troppo  dolorosa 
ci  richiamano  le  Pagine  di  cronaca;  cioè,  alla  morte 
del  grande  umanista,  sulla  quale  furono  spacciate 
tante  notizie,  parte  ridicole  ed  assurde,  parte  tro- 
vate pietosamente  per  ricoprire  quello  che  era  troppo 
brutto  a  sapersi.  Il  Del  Lungo,  che  pur  riporta  dal 
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Mencke  le  più  originali  fra  quelle  inesatte  testimo- 
nianze, ha  potuto  «  colla  parola  spassionata  de'  do- 
cumenti chiuder  per  sempre,  e  alle  maligne  argo- 
mentazioni e  alle  apologie  impudenti,  questa  pagina 
poco  onesta  di  cronaca.  »  E  il  documento  è  una  let- 
tera «  che  Antonio  Spannocchi  scriveva  dal  castello 
di  Campriano  a  Eicciardo  Cervini  in  Castiglion  d' Or- 
da, solo  venti  giorni  dopo  la  morte  di  messer  An- 
gelo »  ;  del  quale  documento  è  smarrito  l' originale  ; 
ma  una  trascrizione  se  ne  trova,  ripetuta  in  due 
codici  della  Biblioteca  comunale  di  Siena,  ed  un'al- 
tra in  un  ms.  di  Montepulciano.  Da  esso  risulta  che 
la  morte  del  Poliziano  si  dovette  ad  uno  di  quegli 
accessi  amorosi,  non  rari  negli  umanisti,  che  dai  libri 
dei  pagani  attingevano  pur  troppo  non  tanto  il  bello 
stile,  quanto  la  orpellata  corruzione  dei  costumi.  Egli 
morì  delirante,  dopo  aver  cagionato,  pei  suoi  furori 
turpemente  erotici,  la  morte  di  un  amato  garzone, 
e  morì  nell'infamia;  confermata  ancora  dal  fatto, 
che  gli  Ufficiali  dello  Studio  di  Firenze,  due  giorni 
prima  del  suo  ultimo  passaggio,  mentr'  egli  giaceva 
in  letto  «  gravemente  e  stranamente  ammalato  »  a 
lui  solo  negarono  la  riconferma  dello  stipendio.  Fine 
veramente  degno  di  compassione  e  che  non  tanto 
sull'  infelice  poeta,  quanto  su  que'  temj)i  corrotti  e 
su  quei  dotti  studi  difibnde  una  tetra  luce;  onde 
ad  un  nostro  amico  ispirò  un  sonetto  che  qui,  per 
amore  di  varietà,  riportiamo  : 

Già  sparve  il  secol  tenebroso  rude 
Dalla  risorta  umanità  conquiso  : 
Già  baldo  1'  uom  della  natia  virtude 
Mira  a  far  della  terra  un  paradiso. 


UN    UMANISTA    DEL    QUATTROCENTO  161 

Te  pure  il  dolce  immaginare  illude, 
Augelo,   e  in  Vener  bella  il  pensier  fiso, 
Un  canto  innalzi  che  alle  menti  schiude 
Tutto  d'  Olimpo  l' immortal  sorriso. 

Ma  felice  non  sei:   torbida,   impura 
T'  arde  una  fiamma,  che  a  vii  fine  indegno 
Giovin  ti  spinge,   e  le  tue  glorie  oscura  : 

Ahi!  qual  alto  sentir,  qual  vivo  ingegno. 
Qua!  favor,  quanta  speme,  e  qual  ventura 
Nèmesi  fé'   d'  aspra  vendetta  segno  ! 

Queste  pagine  di  cronaca  terminano  con  le  notizie 
sulla  sepoltura  del  Poliziano,  le  cui  ossa,  mancato- 
gli il  monumento  promesso  da'  parenti,  furono  tra- 
sferite nel  piccolo  cimitero  dei  secolari  anc'oggi  sus- 
sistente, e  andarono  ivi  disperse  colle  altre. 

Il  Poliziano  entra  pure,  se  non  sempre  diretta- 
mente, nell'  ultima  parte  del  volume  che  il  Del  Lungo, 
seguendo  un  vezzo  a  lui  caro,  ha  fregiata  del  titolo 
misterioso  Lauri  sub  umbra.  Se  ancora  qualche  dub- 
bio potesse  restare  circa  la  data  della  giostra  di 
Giuliano  dei  Medici  cantata  dal  Poliziano,  cioè  il 
28  gennaio  del  1475,  esso  è  tolto  via  del  tutto  dalle 
testimonianze  autentiche  qui  raccolte  dall'Autore 
[La  (jiostra  di  Giuliano),  il  quale  con  lodevole  sin- 
cerità confessa  d'essersi  ingannato,  allorché  in  al- 
cune paginette  inframmesse  da  lui  al  Discorso  del 
Carducci  ])roemiante  alle  Poesie  toscane  del  Poliziano, 
sosteneva  diversa  ed  erronea  opinione:  e,  quasi  giunta 
alla  derrata,  rischiara,  pur  con  documenti,  le  me- 
morie d'altre  giostre  fiorentine  nel  secolo  XV.  Il 
Carnasciale  postumo  illustra  l'origine  delle  compa- 
tì. —  FoRNACiAAi,  Froge  letterarie. 


162  UN    UMANISTA    DEI.    QUATTROOKNTO 

gnie  fondate  da  Giuliano  e  Lorenzo  de'  Medici, 
dette  del  Diamante  e  del  Broncone,  a  proposito  del 
carnasciale  del  1512,  in  cui  ritornati  i  Medici  in 
Firenze  vollero  restaurare  le  u.sanze  de' loro  padri: 
quelle  usanze  che,  come  è  detto  nei  CapHoU  della 
Compafinitì  del  Broncone,  dovevano  servire  e  per 
divertire  il  popolo  e  «  per  mantenere  anche  bene 
disposta  la  gioventù  nobile  verso  di  Giuliano  e  di 
Lorenzo,  e  così  andar  facendo  ristringimento  di  par- 
tigiani più  dichiarati  a  benefizio  dello  Stato  »  ;  pa- 
role che  significano  molto  circa  la  politica  di  Lo- 
renzo. Un  curioso  bozzetto  sopra  un  lepido  e  dab- 
bene Cappellano  Mediceo  ci  presenta  lo  scritto  che 
porta  appunto  questo  titolo.  Esso  è  Matteo  Franco, 
dalle  cui  lettere,  allora  inedite,  il  Del  Lungo  ricavò 
già  Un  viaggio  di  Clarice  Orsini  nel  1485,  uscito  a 
Bologna  dal  Eomagnoli,  1868,  nella  98'""  dispensa 
delle  Curiosità  letterarie.  Qui  egli  compie  il  ritratto 
di  (piesto  gentile  e  simpatico  pretazzuolo,  conosciuto 
prima  soltanto  per  certi  sonetti  satirici,  corsi  fra 
lui  e  Luigi  Pulci.  Lo  vediamo  assiduo  compagno  e 
servitore  della  Clarice  Orsini  moglie  di  Lorenzo,  e 
poi  addetto  alla  sposa  di  Franceschetto  Cibo,  genero 
di  Lorenzo  stesso;  prima  in  Roma,  indi  in  Firenze, 
ove  morì,  come  tanti  altri  amici  e  domestici  della 
Casa  medicea,  nel  1491.  Le  lettere  del  Franco  fu- 
rono pubblicate  poi  per  intero  da  Guglielmo  Volpi 
{Giorn.  Stor.  della  Letteratura  ital.  voi.  XVII,  1891): 
ma  non  meno  importante  è  restato  questo  studio 
del  Del  Lungo,  che  ne  riporta  varii  jjiacevolissimi 
brani,  e  aggiunge  un  ritratto  fattone  dal  Poliziano, 
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traducendo  coli'  usata  maestria  un'  epistola  latina  di 
lui  a  Piero  de'  Medici. 

Compie  la  notizia  delle  relazioni  del  nostro  con 
Lorenzo  un  suo  Sonetto,  che,  insieme  con  altri  due 
del  Collenuccio  e  del  Benivieni,  furono  scritti  in  ri- 
sposta ad  uno  di  Lorenzo  sopra  una  curiósa  tesi 
«  amore  e  fortuna  » ,  pubblicati  già  dal  Percopo  nella 
Sassegna  Critica  della  letteratura  italiana  di  Napoli 
del  1S9G,  e  qui  riprodotti  con  annotazioni  del  Del 
Lungo. 

11  volume  si  chiude  con  un  documento  ])rezioso, 
già  pubblicato  nelV  Archi  rio  Storico  Italiano  (serie  III, 
tomo  XIX,  1871);  una  lettera  di  Antonio  Manetti 
a  Lorenzo  de'  Medici;  dalla  quale  risulta,  in  modo 
non  dubbio  per  chi  sappia  interpretarla,  che  il  Ma- 
gnifico tentò  sino  dal  1176,  per  mezzo  di  Bernardo 
Bembo,  ambasciatore  della  Eepubblica  di  Venezia, 
d'ottenere  da  questa,  che  allora  era  padrona  di  Ea- 
venna,  la  traslazione  in  Firenze  delle  ossa  di  Dante 
Alighieri.  Xè  si  sa  in  qual  modo  la  domanda  re- 
stasse anche  allora  senza  etfetto,  come  era  rimasta 
un'  altra  fatta  da  Cosimo  il  Vecchio  «  non  molti 
anni  dopo  che  la  Signoria  aveva  inutilmente  richie- 
ste quelle  ossa  a  Ostasi©  da  Polenta  »  per  mezzo  di 
Benedetto  Dei.  E,  ben  conchiude  il  Del  Lungo,  «  a 
Cosimo....  e  a  Lorenzo  de'  siedici  è  grande  lode 
aver  voluto  sodisfare  questo  debito  del  Popolo  Fio- 
rentino:  in  maf/nis  et  roluisse  sat  est.  » 

Per  quanto,  adunque,  la  presente  pubblicazione, 
dove  ricompaiono  collegati  e  riordinati  varii  scritti 
attinenti,  piìi  o  men  direttamente,  al  Poliziano  e  a 
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Lorenzo  de'  ]Medici,  non  ci  tolga  il  desiderio,  se 
pur  ce  ne  toglie  la  speranza,  di  quel  libro  sulla 
vita  e  le  opere  del  grande  umanista,  clie  il  Del  Lungo 
aveva  promesso;  noi  dobbiamo  nondimeno  accoglierla 
con  molto  gradimento,  per  la  nuova  luce  che  essa 
sparge  sopra  lui  ed  il  secolo  in  cui  visse  e  fiorì  con 
tanta  letteraria  riputazione. 


FÉ  AN  CESCO  VETTOEI 

E   IL   SUO    VIAGGIO  IX  ALEMAGXA 


Fra  gli  amici  intimi,  compatriotti  e  coetanei,  di 
Niccolò  Machiavelli  tenne  uno  de' primi  luoghi  Fran- 
cesco Vettori  (1474-1539)  figlio  di  Piero,  di  quel- 
1'  «  uomo  molto  riputato  così  per  le  molte  lettere  e 
perizia  delle  lingue  latina  e  greca,  come  anche  per 
la  perizia  nel  trattare  le  cose  della  città;  fuori,  in 
la  milizia  e  governo  de'  luoghi  sudditi  ;  e  dentro, 
ne'  magistrati  »,  e  fratello  di  quel  Paolo  che  fu 
ammiraglio  delle  galere  di  Santa  Chiesa  e  ado- 
perato in  varie  ambascerie  da  Leone  X  e  da  Cle- 
mente VII  1). 

Francesco,  dotto  anch' egli  nelle  lingue  antiche,  al- 
meno nella  latina,  ma  piìi  specialmente  uomo  di  Stato, 
cominciò  ancor  giovane,  fino  dal  1503,  a  esercitare 
pubbliche  cariche,  sostenne  ambascerie,  e  nel  1512, 
insieme  col  fratello  Paolo,  cooperò  a  deporre  dall'uf- 
ficio il  gonfaloniere  Pier  Soderini,  benché  poi  lo  trat- 


1)  Raccolto  delle  azioni  di  Francesco  e  di  Paolo  Vettori  (di  ano- 
nimo), in  Arch.  Stor.  ital.,  1*  serie,  Append.  n.  22. 
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tasse  cou  cortesia  e  lo  salvasse  dalla  furia  di  Antou- 
fraucesco  degli  Albizi  che  ne  cercava  la  morte  ^).  In 
appresso  fu  sempre  partigiano  dichiarato  de'  Medici, 
ancorché  ne  volesse  temperata,  almeno  nelle  appa- 
renze, la  signoria.  Spedito  a  Koma,  insieme  con  al- 
tri, a  Clemente  VII,  quando  l' esercito  spagnuolo  si 
avvicinava  ai  confini  della  restaurata  repubblica, 
«  d' ambasciator  fiorentino  si  rimase  consiglier  del 
Papa,  dal  quale  aveva  tirato  sempre  e  tirava  segre- 
tamente tuttavia  ogni  mese  quindici  scudi  »  ^),  e 
appresso  a  lui  dimorò  anche  nel  tempo  dell'assedio 
di  Firenze.  Caduta  questa  repubblica,  favorì  il  duca 
Alessandro  e  fu  de'  più  ardenti  per  l' esaltazione  di 
Cosimo.  Ma  sembra  che  pur  egli,  come  Francesco 
Guicciardini,  non  ne  fosse  abbastanza  ricompensato, 
0  che  forse  sentisse  rimorso  d' aver  sostenuto  un  go- 
verno chiaritosi  sempre  piti  tirannico;  onde  cadde 
in  tanta  malinconia  che,  come  narra  il  Segni,  «  morto 
Filippo  Strozzi,  non  uscì  piìi  di  casa  vivo  »  ^)  e  ter- 
minò i  suoi  giorni,  meno  di  un  anno  dopo,  il  5  mag- 
gio del  1531). 

«  A  dì  29  di  gennaio  del  1512  (stile  comune,  1513) 
-  scrive  il  Vettori  -  fui  mandato  ambasciatore  a  papa 
Giulio,  e  stetti  poi  a  temilo  di  papa  Leone  tanto, 
che  tornai  qui  (a  Firenze)  a  dì  15  maggio  1515  »  ^). 


1)  Nardi,  Istorie  della  città  di  Firenze  (Firenze,  1838-41) 
voi.  I,  pagg.  448  e  segg.  e  Raccolto  ecc.  cit.  Jppend.  cit.  pag.  268. 

2)  Varchi,  Stor.  fior.,  lib.  X,  §  18. 

3)  tSEGNi,   Istor.  fior.,  ed.   Firenze,  Barbèra,  1857,  jiag.  373. 

i)  Bicordo  de'  Magistrati  che  io  Francesco  di  Piero  di  France- 
sco, di  Pogolo,  ecc.,  Vettori  ho  avuto  {Arch.  Stor.  ital.,  voi.  cit., 
pag.  281). 
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In  questo  periodo  di  circa  due  anni  e  quattro  mesi  cade 
il  carteggio  familiare  fra  Niccolò  Machiavelli,  recen- 
temente liberato  dalla  i)rigioue  ove  era  stato  chiuso 
per  l'accusa  d'aver  preso  parte  nella  congiura  con- 
tro i  Medici  ristabiliti  in  Firenze,  e  il  Vettori  sud- 
detto :  carteggio  tutt'  altro  che  edificante  rispetto 
alla  vita  e  alla  condotta  privata  de'  due  amici,  che 
si  confidano  alla  libera  le  loro  marachelle  ;  ma  cu- 
rioso e  saporito  per  la  bizzarria  dei  sentimenti  e  la 
schiettezza  e  vivacità  dello  stile.  Il  Vettori  da  una 
casetta  a  San  Michele  in  Borgo  posta  alle  falde  del 
Gianicolo,  il  23  novembre  del  1513,  descriveva  al- 
l' amico  la  sua  «  vita  in  Eoma  »  con  poche  faccende, 
con  frequenti  riposi  e  i)asseg'giate.  «  A  notte  torno 
in  casa,  e  ho  ordinato  d'avere  istorie  assai,  massime 
de'  Eomani,  come  dire  Livio  con  lo  epitome  di  Lu- 
cio Floro,  Salustio,  Plutarco,  Appiano  Alessandrino, 
Cornelio  Tacito,  Svetonio,  Lampridio  e  Spartiano,  e 
quegli  altri  che  scrivono  degli  imperatori,  Erodiano, 
Ammiano  Marcellino  e  Procopio;  e  con  essi  mi  passo 
il  tempo,  e  considero  che  imperatori  ha  sopportato 
questa  misera  Roma  che  già  fece  tremare  il  mondo, 
e  che  non  è  suta  maraviglia  abbi  ancora  tollerati 
dna  pontefici  della  qualità  sono  siiti  e' passati  »,  allu- 
dendo ad  Alessandro  VI  e  Giulio  IL  Invita  l'amico 
che  venga  seco  a  godersi  con  lui  :  «  Qui  voi  non 
avrete  altra  faccenda  che  andar  vedendo  e  poi  tor- 
narvi a  casa,  amoreggiare  e  ridere.  »  E  dì  sé  dice 
che  sa  conservarsi  e  vuol  «  sempre  esser  libero  », 
perchè  «  uomini  in  effetto  a  me  ne  satisfanno  pochi, 
uè  ho  trovato  uomo  di  migliore  giudicio  di  voi.  » 
E  il  Machiavelli  rende  la  pariglia  all'amico,  rac- 
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contandogli,  in  quella  notissima  lettera  del  10  de- 
cembre,  la  vita  che  menava  nella  villa  pi^esso  San  Ca- 
sciano,  fra  la  caccia,  il  giuoco  e,  nella  sera,  lo  studio 
degli  antichi  storici,  donde  cavava  la  materia  pel 
libro  del  Principe.  E  accetterebbe  l'invito  del  Vet- 
tori, ma  teme  di  destar  sospetto  nella  parte  medicea. 
«  Sono  costì  quelli  Sederini  e'  quali  sarei  forzato, 
venendo  costì,  visitargli  e  parlar  loro.  Dubiterei  die 
alla  tornata  mia  io  non  credessi  scavalcare  a  casa  e 
scavalcassi  nel  Bargello....  Pregovi  mi  solviate  que- 
sta paura,  e  poi  verrò  a  trovarvi  a  ogni  modo.  » 
E  approvando  la  poca  cura  che  delle  cose  pubbliche 
si  prendeva  il  Vettori,  sentenzia  a  proposito  di  tutti 
e  due  :  «  Poiché  la  fortuna  vuol  fare  ogni  cosa  ella, 
si  vuole  lasciarla  fare,  stare  quieto  e  non  le  dare 
briga,  e  aspettare  temilo  che  ella  lasci  fare  qualche 
cosa  agli  uomini,  e  allora  starà  bene  a  voi  durare 
più  fatica,  vegliar  piìi  le  cose,  e  a  me  partirmi  di 
villa  e  dire  :  eccomi.  » 

Ma,  in  mezzo  a  queste  lettere  contidenziali  e  al- 
legre, ve  ne  ha  non  poche  le  quali  discorrono,  e  acu- 
tamente, degli  affari  di  Stato,  degli  umori  de' diversi 
potentati,  dei  giudizi  da  portarsi  sulla  politica  con- 
temporanea. «  Chi  vedesse  le  nostre  lettere  (scrive 
una  volta  il  Machiavelli  medesimo)  e  vedesse  la  di- 
versità di  queste,  si  maraviglierebbe  assai  ;  perchè 
gli  parrebbe,  ora  che  noi  fussimo  uomini  gravi  tutti 
volti  a  cose  grandi,  e  che  nei  petti  nostri  non  po- 
tesse cascare  alcun  pensiero  che  non  avesse  in  sé 
onestà  e  grandezza;  però  di  poi,  voltando  carta,  gli 
parrebbe  quelli  noi  medesimi  essere  leggeri,  inco- 
stanti, volti  a  cose  vane.  E  se  questo  modo  di  prò- 
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cedere  a  qualcuno  pare  sia  vituperoso,  a  me  ])are 
laudabile,  perchè  noi  imitiamo  la  natura  che  è  va- 
ria; e  chi  imita  quella  non  può  essere  ripreso  »  ^). 
Questi  due  uomini  erano  degni  l'uno  dell'altro. 
Non  intendiamo  con  questo  di  mettere  a  paragone 
l' altezza  d' ingegno  e  la  profonda  scienza  di  Stato 
del  Machiavelli  coli' esperienza  piìi  che  dottrina  del 
Vettori.  Il  quale  anche  nel  fatto  dell'  onestà  politica 
resta  indietro  di  gran  lunga  al  suo  amico  e  compa- 
gno. Il  Vettori,  conforme  alle  tradizioni  del  padre 
e  del  fratello,  è  tutto  e  sempre  a  favore  dei  Medici, 
e  la  sua  duplice  e  ipocrita  condotta  verso  il  Sede- 
rini non  gli  fa  certo  onore  :  laddove  il  Machiavelli 
sostiene,  finché  gli  è  possibile,  la  causa  della  libertà 
e,  solo  per  la  forza  delle  cose,  s' inchina  al  potere 
mediceo  :  onde  la  diversa  sort€  de'  due  :  che  il  Ma- 
chiavelli soffre  persecuzioni  e  pericoli,  non  gode  piena 
fiducia  da  veruna  delle  due  parti,  e  muore  abbando- 
nato e  trascurato  dalla  restaurata  repubblica,  men- 
tre il  Vettori  aiuta  sempre  e  in  ogni  modo  la  po- 
tente famiglia,  per  essa  si  tiene  lungi  dalla  patria 
nel  maggiore  rischio  di  lei,  e  contribuisce  grande- 
mente a  rimetterle  sul  collo  quel  giogo  onde  non 
doveva  più  liberarsi.  Egli  muore  nell'agiatezza,  l'al- 
tro in  misera  condizione.  Del  resto  è  anche  il  Vet- 
tori uno  scaltro  e  avveduto  politico  della  medesima 
scuola;  ed  a  ragione  il  Villari  si  maraviglia  che  il 
tedesco  Leo  lo  qualificasse  per  un  «  pedante  senza 
ingegno  » ,  mentre  la  sua  vita  e  le  sue  o])ere  lo  ad- 


1)  Vedi  le  Lettere  familiari   di   X.  Machiavelli,  pubblicate 
per  cura  di  Edoardo  Jlvisi.  In  Firenze,  18S3,  ediz.  integra. 
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dimostrano  fornito  di  «  ingegno  e  coltura  »  ^).  Ma 
troppo  poco  esse  son  note  e,  se  pur  vengono  citate  qua 
e  là  dagli  ultimi  storici  del  Machiavelli,  sono  passate 
quasi  del  tutto  sotto  silenzio  dalle  storie  letterarie. 


La  sua  corrispondeuza  col  Segretario  fiorentino  fu 
messa  alle  stampe  già  in  gran  parte  tino  dal  secolo  xyiii 
insieme  colle  lettere  del  Machiavelli,  e  molto  accre- 
sciuta fu  ripubblicata,  pur  fra  le  lettere  di  questo, 
da  Edoardo  Al  visi  nel  1883.  E  il  miglior  succo  ne 
spremette  il  già  citato  Pasquale  Villari  in  una  ven- 
tina di  pagine  della  sua  opera,  lib.  I,  cap.  XVI, 
pagg.  216-236. 

^eW Archivio  Storico  Italiano  (1842)  furono  pub- 
blicati, per  cura  di  Gino  Capponi,  Tre  pareri  del 
Vettori  circa  il  governo  da  stabilirsi  in  Firenze  dopo 
l'assedio  del  1529-30.  Il  Capponi  così  ne  riassume 
il  contenuto  :  «  Eimossa  l' idea  del  principato  asso- 
luto, vuole  (il  Vettori)  mantenere  i  Consigli  e  una 
forma  di  libertà,  incerto  se  abolire  la  Signorìa,  nella 
quale  stava  la  riputazione  dello  Stato,  ovvero  sce- 
marla di  numero  e  d' autorità,  poi  rendere  vane  quelle 
forme  per  artifizi  e  per  seduzioni,  e  col  falsare  le 
tratte,  e  tirando  il  popolo  a'  piaceri,  come  faceva  Lo- 
renzo. »  Non  bello  certamente  lo  scopo,  ne  i  mezzi 
che  anche  il  Vettori  propone  per  far  serva  la  patria, 
non  meno  che  gii  altri  di  cui  allora  fu  chiesto  il  pa- 


1)  P.  ViLLAUi,  N.  Machiavelli  e  i  suoi  tempi.  Hoepli,  1895-97, 
voi.  II,  pagg.  216  e  470. 


E    IL    SUO    VIAGGIO    IX  ALEMAGXA  171 

rere:  ina  riesce  pure  di  qnalclie  sodisfazioue  il  con- 
siderare che  egli  sente  la  sconvenienza  di  invocare 
pel  duca  Alessandro  la  investitura  imperiale  dello 
Stato,  sì  «  perchè  l' Imperatore  è  uomo  giusto  e,  nella 
capitolazione  che  fece  Don  Ferrando  con  la  città,  pro- 
mise conservargli  la  libertà,  e  .sarebbe  possibile  che, 
(juando  fussi  ricerco  da  nostro  Signore  di  quest'in- 
vestitura, la  negassi  »,  sì  perchè  «  dato  che  l'Impe- 
ratore acconsentissi,  a  me  pare  che  il  papa  ne  sarebbe 
l)iasimato  da  tutti  gii  uomini.  »  Ed  è  notabile  ancora 
come  il  Vettori,  conoscendo  l' indole  spensierata  e 
sventata  del  duca  Alessandro,  non  isperasse  di  po- 
terlo ridurre  ad  amare  il  governo  di  Firenze  e  pren- 
derne cura,  come  sarebbe  stato  necessario.  «  Il  tutto 
consiste....  che  il  signor  Duca,  sendo  di  tanto  buono 
ingegno  quanto  è,  voglia  durare  fatica  e  mettere  la 
fantasia  a  queste  cose....  E,  volendo  tenere  questo  Sta- 
to.... coi  magistrati,  bisogna  abbi  confidenza  ne' cit- 
tadini: né  cosa  alcuna  fa  piìi  gli  uomini  x'^irtigiani, 
che  quando  conoscono  che  sia  confidato  in  loro.  »  E 
vi  insiste  anche  nel  secondo  Parere:  «  Quello  che 
importa  il  tutto  è  che  il  Duca  sia  uomo  che  pigli 
piacere  d'esser  signore  in  fatto  di  una  città  come 
questa,  e  di  un  paese,  che  non  è  il  più  bello  in  Ita- 
lia. »  Xelle  quali  parole  traspare  quel  caldo  amore 
per  la  sua  patria,  che  in  una  lettera  al  ^lachiavelli 
gli  aveva  fatto  dire  :  «  Tra  gli  altri  piaceri  piglio 
questo,  e  il  maggiore,  di  vedere  la  città  nostra  star 
bene.  Amo  generalmente  tutti  gli  uomini  di  quella, 
le  leggi,  i  costumi,  le  mura,  le  case,  le  vie,  le  chiese 
e  il  contado  ;  né  posso  avere  il  maggior  dispiacere 
che  pensare  quella  avere  a  tribolare.  » 
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II. 


Assai  più  ini  portante  è  il  ISomniario  della  storia 
d'Italia  dal  Ioli  al  1527,  scritto  dall'autore  nella 
sua  villa  di  Cepparello  (o  Cepperello),  e  dato  in  luce 
da  Alfredo  Eeuniont  n^W  A][)p€ndice  dell'  Archivio  Sto- 
rico Italiano,  n.  22,  anno  1848.  In  sole  95  pagine  il 
Vettori  ci  presenta  un  lucido  e  bene  organato  rias- 
sunto dei  fatti  che  agitarono,  in  quel  travagliatis- 
simo  periodo,  l'Italia  tutta;  e  lo  stile  per  forza  e 
schiettezza  somiglia  a  quello  delle  scritture  diplo- 
matiche del  Machiavelli  e  della  Storia  fiorentina  di 
F.  Guicciardini.  «  Esso  (dice  il  Reumont)  non  va 
digiuno  né  d' arte  storica,  ne  d' utili  ammaestra- 
menti ».  Piena  di  giudizio  è  la  dedica  al  genero 
dello  scrittore,  Francesco  Scarti.  Comincia  dal  di- 
sapprovare coloro  che  scrivono  le  moderne  istorie 
in  latino  anziché  in  volgare.  Si  propone  di  fare  «  un 
breve  ed  eletto  sommario  »  non  solo  dei  fatti  di  Fi- 
renze ma  d'Italia  (precorrendo  così  il  maggior  lavoro 
del  Guicciardini),  senza  escludere  gli  avvenimenti  di 
fuori  collegati  con  quelli  di  dentro.  E  soprattutto 
protesta  di  avere  «  scritto  con  verità  » ,  tenendosi 
lontano  da  ogni  adulazione,  anche  quando  si  trat- 
tasse di  suoi  stretti  parenti  ed  amici.  Si  difende  dalla 
taccia  di  «  troppo  aifezionato  alle  azioni  di  Clemen- 
te VII  » ,  notando  in  tal  proposito  come  gli  uomini, 
anche  virtuosi,  vadano  soggetti,  per  colpa  della  for- 
tuna 0  della  mutabile  opinione,  ad  avvilire  nella  stima 
del  pubblico.  «  Ed  io,  soggiunge,  ho  commendato 
le  azioni  di  Clemente,  quando  a  giudizio  mio  sono 
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State  commendabili  ;  e  così  le  ho  dannate,  quando 
sono  state  dannabili.  »  Distinguendo  infine  Somma- 
rio da  Storia,  si  giustifica  dell'aver  taciuto  molti 
particolari. 

Questo  Sommario  si  legge  con  piacere;  sì  per  la 
chiarezza  e  la  succosa  brevità  onde  è  concepito  e 
condotto  da  un  uomo  che  si  trovò  in  mezzo  a  gran 
parte  dei  fatti  narrati,  come  per  le  frequenti  osser- 
vazioni politiche  e  morali,  le  quali  attestano  il  senso 
tutto  positivo  dell'autore.  In  qualche  luogo  sembra 
precorrere  la  moderna  teoria  del  materialismo  storico, 
facendo  derivare  la  perpetua  agitazione  di  Firenze 
dalla  troppa  popolazione  con  troppo  scarsi  guadagni  : 
«  Xè  è  da  maravigliarsi  che  in  Firenze  spesso  si  sia 
vivuto  a  parti  ed  a  fazioni,  e  che  vi  sia  surto  uno 
che  si  sia  fatto  capo  della  città;  perchè  è  città  po- 
polata assai;  e  sonovi  di  molti  cittadini  che  areb- 
bon  a  partecipare  dello  utile,  e  vi  sono  pochi  gua- 
dagni da  distribuire:  e  però  sempre  una  parte  si  è 
sforzata  governare  ed  avere  gli  onori  ed  utili;  e 
l'altra  è  stata  da  canto  a  vedere  e  dire  il  giuoco 
(pag.  293).  »  Quanto  a'  governi,  non  si  lascia  illudere 
dai  nomi,  e  scrive  una  bella  pagina  (-94)  per  mo- 
strare che  «  a  parlare  libero,  tutti  i  governi  sono 
tirannici  »,  ma  che  «non  si  debbe  chiamare  tiranno 
alcuno  privato  cittadino,  quando  abbi  preso  il  go- 
verno della  città  e  sia  buono:  come  non  si  debbe 
chiamare  uno  vero  signore  di  una  città,  ancora  che 
abbi  la  investitura  dallo  Imperatore,  se  detto  signore 
è  maligno  e  tristo.  »  Kimprovera  (a  pag.  301)  con 
fiere  parole  ai  suoi  stessi  concittadini  la  ingorda 
manìa  di   ingiuste  conquiste.  Si  dicliiara  contrario 
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al  potere  civile  de'  poiiteflci  perchè  «  è  gran  fatica 
volere  essere  signore  temporale  ed  essere  tenuto  re- 
ligioso »  (pag.  304).  Difende  Ferdinando  il  Cattolico, 
(li  cui  fa  un  bel  ritratto  (pag.  31 G),  dalla  taccia  di 
avarizia,  contro  coloro  che  «  a  uno  principe  rubatore 
e  prodigo  danno  il  nome  di  liberale;  a  uno  astinente 
di  quello  d'altri  e  vero  liberale,  danno  il  nome  di 
avaro.  »  Bel  ritratto  fa  pure  di  Lorenzo  duca  d' Ur- 
bino (p.  328),  «  la  cui  morte  (gindicliino  li  altri  a 
modo  loro)  fu  di  tanto  danno  alla  città  di  Firenze, 
che  saria  diflicile  a  scrivere.  »  E  se  non  bello,  è 
vero  il  ritratto  di  Leone  X  (pagg.  338-340),  dove 
anche  si  dice  di  lui  :  «  Fu  biasimato  che  teneva  poco 
conto  di  quello  che  prometteva;  ma  egli  aveva  quella 
sentenzia  molto  peculiare:  che  il  principe  doveva 
rispondere  in  modo  a  chi  lo  ricercava,  che  nessuno 
avessi  causa  partirsi  da  lui,  se  non  allegro;  e  però 
prometteva  nel  principio  tanto  e  pasceva  ogni  uomo 
di  tanta  speranza,  che  non  era  possibile  gli  sati- 
sfacessi »  1).  Con  brevità  concettosa  qualifica  pure 
Adriano  VI  «  uomo  certo  religioso  e  buono,  ed  atto 
piuttosto  a  essere  frate  che  papa  »  (pag.  347). 

E  fa  mostra  del  suo  senno  politico  dove,  parlando 
di  sé  in  terza  persona,  racconta  il  savio  ma  non 
ascoltato  consiglio,  dato  da  lui  e  da  altri  a  Cle- 
mente VII,  di  non  mandare  a  reggere  Firenze  il 
Cardinale  di  Cortona  e  di  lasciar  governare  la  città 
a'  cittajdini,  fino  che  Ippolito  «  fussi  d'età  che  si 
potessi    conoscere,    se   era   atto    al   governo  o  no  » 


1)  Vedi  Ariosto,  Sai.  IV  (ed.   del  Polidori,  Firenze,  1857), 
175  e  sega:. 
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(pagg-.  340-350).  E  quanto  bene  inveisce  contro  «quelli 
principi  i  quali,  standosi  per  le  camere  in  ozio,  danno 
la  cura  ad  altri  delle  jiuerre,  le  quali  pigliano  senza 
necessità,  non  si  curando  se  i  popoli  sono  rubati  e 
straziati  ?  »  (pag,  355).  E  in  una  bellissima  pagina 
(3G2)  loda  Francesco  I  del  non  aver  attenuto,  ap- 
pena libero,  a  Carlo  T  i  patti  giurati  in  prigione, 
perchè  egli  noi  fece  per  se  ma  per  la  patria,  e  percbè 
«  si  può  dire  che  Francesco  re  di  Francia,  per  li- 
berare il  regno,  abbi  esposto  li  proprii  e  da  lui 
tanto  teneramente  amati  figliuoli  »  che  aveva  ostaggi 
in  man  de'  nemici.  Ed  è  pur  bello  e  generoso  l'abo- 
minio in  che  egli  tiene  il  traditore  Borbone,  colpito 
da  un'archibusata,  mentre  vittorioso  scalava  le  mura 
di  Eoma:  «  uomo  a  chi,  per  il  tradimento  aveva  fatto 
al  suo  signore,  non  conveniva  sì  onorevole  morte: 
pure  ebbe  questo  dolore  nel  morire,  che  vidde  la  vit- 
toria in  viso,  la  quale  con  tanta  fraude  e  scelerità 
acquistava,  e  conobbe  non  la  potere  godere  »  (pag.  379). 
Termina  il  Sommario  con  un  breve  cenno  sul 
Sacco  di  Roma  e  sulla  partenza  della  famiglia  Me- 
dici da  Firenze.  È  descritta  con  brusco  vigore  la 
viltà  e  la  corruzione  de'  Romani  «  altieri,  bravoni, 
usi  a  star  sempre  in  brighe,  con  barbe  insino  al 
petto»,  che  «nondimeno  mai  fu  possibile  s'unissino 
cinquecento  insieme,  per  guardare  uno  di  quelli 
ponti  »  e  si  calcolano  le  immense  ricchezze  ammas- 
sate in  Roma,  quanto  non  ve  ne  erano  state  mai 
prima.  E  nella  terribil  catastrofe  riconosce  anche  il 
nostro  storico  «  uno  esempio  che  li  uomini  superbi, 
avari,  ouiicidi,  invidiosi,  libidinosi  e  simulatori  non 
possono    mantenersi    lungamente,   e    Iddio    punisce 
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spesso  quelli  che  hanno  questi  vizi  con  li  inimici 
suoi  medesimi....  E  non  si  può  negare  che  li  abita- 
tori di  Eoma,  e  massime  i  Romani,  non  avessino 
in  loro  tutti  i  vizi  detti  di  sopra  e  maggiori.  »  Si 
meraviglia  bensì,  qui  e  altrove  come  vedremo,  che 
la  punizione  divina  accadesse  sotto  Clemente  VII; 
«  che  sono  pivi  che  cento  anni  che  nel  pontificato 
non  sedette  il  migliore  uomo  »,  mentre  i  suoi  pre- 
decessori andavano  impuniti;  onde  conclude,  con 
uno  scetticismo  assai  curioso,  che  «  di  questo  non 
si  può  ricercare  ragione  da  nostro  Signore  Iddio,  il 
quale  punisce  e  non  punisce  in  quel  modo  e  in  quel 
tempo  che  gii  piace.  »  Ma  l' elogio  esagerato  che  fa  di 
Clemente,  per  quanto  si  restringa  alla  vita  privata  ed 
ai  costumi,  ci  mette  in  sospetto  di  quella  parzialità 
da  cui  l'autore  tentò  difendersi;  e  ci  ritrae  il  pal- 
lesco, a  cui  anche  duole  che  «  gli  amici  de'  Medici.... 
inviliti  per  il  successo  di  Roma  »  si  unissero  cogli 
amatori  della  libertà  a  indurre  il  Cardinal  di  Cor- 
tona a  lasciar  Firenze,  posponendo,  com'egli  dice, 
«  l'onore  e  l'utile  della  patria  al  benessere  loro.  » 

III. 

Il  Sacco  di  Roma,  così  celebre  nella  storia  di  quel 
temilo,  e  descritto  in  prosa  e  in  verso  da  tanti  contem- 
poranei,fu  anche  il  soggetto  d'una  particolare  scrittura 
del  Vettori,  composta  forse  poco  prima  o  poco  dopo 
il  Sommario  ^).  Ed  è  scrittura  importante,  più  che 


1)  Fu  pubblicato  a  Parigi  nel  1837,  insieme  col   Viaggio  in 
Alemagna  (vedi  la  nota   seguente)  ;  e  ripubblicato   in  pivi  cor- 
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per  la  sostanza,  per  la  forma;  poiché  ci  mostra  in 
lui  una  rara  disposizione  a  tessere  su  fondamento 
storico  fatti  privati  e  ritratti  d'uomini  con  inven- 
zioni proprie.  È  un  dialogo  fra  due  personaggi  ideali, 
Basilio  ed  Antonio.  Partiti  i  Medici  da  Firenze 
nel  1527  e  restaurata  la  libertà,  Basilio  incontra 
Antonio  che  si  era  trovato  presente  al  Sacco  di 
Koma  e  che,  dopo  molti  pericoli,  era  rimpatriato. 
Chiestone  da  Basilio,  comincia  a  narrargli  i  prece- 
denti di  quel  funesto  avvenimento  e,  caduto  il  discorso 
sul  cardinale  di  Cortona  lasciato  da  Clemente  VII 
in  Firenze  per  suo  rappresentante,  Basilio,  che  era 
stato  intrinseco  di  lui,  fa  di  quel  porporato  un  poco 
favorevole  ritratto,  come  di  uomo  d'umore  dispotico, 
troppo  ligio  agli  ordini  del  papa  nello  spogliare  i 
fiorentini,  e  inesperto  dei  costumi  di  essi,  che  ar- 
gutamente ritrae.  Antonio  seguita  a  narrare  delle 
peripezie  di  Clemente  e  della  guerra  coi  Colonnesi 
e,  pur  dicendo  gran  male  della  Corte  romana,  dà 
lode  al  papa  regnante  di  non  aver  voluto  creare 
nuovi  cardinali  ricchi  per  estorcerne  denaro,  come 
aveano  fatto  1  suoi  prossimi  predecessori.  E  qui  viene 
una  digTcssioncella  sul  governo  di  Firenze,  dove 
Basilio  batte  lo  stesso  tasto  che  vedemmo  già  toc- 
cato nel  So nn»  a  rio,  cioè  la  sproporzione  fra  il  nu- 
mero della  i)opolazione  e  la  scarsezza  delle  entrate, 
come  causa  prima  del  non  potere  quella  città  con- 
servare  a   lungo    la    sua    lilìcrtà.  La  qual    massima 


rotta  forma  da  Carlo  Milanesi  nel  volumetto  :  Il  Sacco  di 
Roma  nel  1527  -  Narrazioni  di  rontcmporanei  (Firenze,  Bar- 
hhtsk,  1867,  pagg.  409-467). 

12.  —  FORXACL*JJI,  Froge  letterarie. 
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doveva  essere  spesso  in  bocca  del  Vettori,  poiché 
anche  il  Varchi  {Stor.  fior.,  VI,  5)  gliela  attribuisce. 
«  Né  credere  (prosegue  Basilio)  che  in  questa  città 
sia  uomo  che  pensi  a  vivere  libero,  ma  ciascuno 
pensa  all'utile  suo;  e  questi  esempli  di  Bruto  e  di 
Cassio,  che  si  danno  tanto  per  il  capo,  sono  favole 
da  dirle  al  fuoco  » ,  ecc. 

Così  parlando,  i  due  amici  son  giunti  a  casa  di 
Basilio  che  ha  offerto  ad  Antonio  di  cenare  e  per- 
nottare con  lui.  Ripiglia  questi  la  narrazione  sulle 
relazioni  fra  il  Papa  e  Carlo  De  la  Noy  viceré  di 
Napoli,  ch'egli  ritiene  agisse  in  buona  fede  e  non 
d'accordo  col  Borbone,  e  sull'entrata  degli  Spagnuoli 
in  Roma  colla  morte  del  Borbone  medesimo;  e  anche 
qui  il  Vettori  dà  la  colpa  ai  Romani  della  mancata 
difesa.  Notabili  queste  parole:  «  Ciascuno  stava  alle 
case  sua,  e  guardando  quelle,  pensava  gli  bastassi. 
E  li  Romani  erano  tanto  insolenti  e  bestiali,  che 
si  i)ersuadevano  chi  per  un  mezzo  e  chi  per  un  altro 
salvarsi,  e  che  l'Imperatore  avessi  a  lìigliare  Roma 
e  farvi  la  sua  residenzia,  e  dovere  avere  quelle  me- 
desime comodità,  onori  e  utili,  che  avevano  dal  do- 
minio de'  preti.  »  Quindi  Antonio,  lasciando  da  parte 
le  cose  della  città,  che  dice  di  non  sapere  più  oltre, 
viene  a  parlare  di  sé  e  de'  suoi  casi,  nei  quali  con- 
siste la  parte  romanzesca  e  la  piìr  attraente  del 
dialogo. 

Narra  che  egli  aveva  nascosto  in  un  luogo  segreto 
della  sua  casetta  a  Campo  di  Fiore  le  robe  e  i  de- 
nari che  aveva;  poi  si  fìnse  malato  di  peste,  ma, 
preso  in  sospetto,  dovè  pagare  una  taglia  di  trecento 
ducati,  e  pur  tuttavia  fu  guardato  a  vista;  potè  per 
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altro  fuggire  di  notte  iu  comiiagnia  d' uu  servitore 
tedesco,  che  lo  preservò  più  volte  dall'essere  preso 
e  rubato:  giunto  a  Civita  Castellana,  pei  disagi  sof- 
ferti si  ammalò  e,  creduto  infermo  di  peste,  fu  quivi 
trattenuto  molti  giorni,  e  dovette  stentare  insieme 
col  servitore,  che  poi  si  ammalò  e  morì:  da  Civita 
Castellana  venne  in  otto  giorni  ad  Arezzo,  donde, 
coi  denari  che  un  amico  gli  prestò,  perchè  aveva 
consumato  i  cinquanta  ducati  che  soli  aveva  potuto 
portar  seco  da  Koma,  giunse  a  Firenze  e  quivi,  per 
colmo  di  disgrazia,  dal  figlio  d'un  suo  estinto  fra- 
tello gli  fu  negata  la  sua  parte  d' eredità.  Finito 
questo  racconto,  i  due  amici  vanno  a  cena,  durante 
la  quale  Antonio  chiede  a  Basilio,  che  avea  dimo- 
rato molto  in  Francia,  notizie  del  Borbone:  e  quegli 
racconta  in  pochi  tratti  la  brutta  vita  e  la  morte  del 
traditore.  Quindi  interroga  Antonio  perchè,  avendo 
preveduto  il  male  che  doveva  aggravarsi  su  Eoma, 
non  ne  sia  partito  piìi  presto,  portando  via  seco 
quanto  più  poteva.  ^la  Antonio,  che  è  vecchio  e 
stanco,  vuole  coricarsi.  Si  coricano  ambedue  nella 
stessa  camera,  e  Antonio,  che  non  può  trovar  sonno, 
prende  a  sodisfare  alle  domande  dell'  amico  ;  e  questa 
è  forse  la  più  bella  e  imjiortante  parte  del  dialogo. 
Narrando  com'egli  andò  a  Koma  giovinetto  sotto 
il  pontificato  di  Paolo  II  (1464-71),  ci  fa  sfilare 
sotto  gli  occhi  una  serie  di  papi,  de' quali  dice  ogni 
male:  Sisto  IT,  Innocenzo  YIII,  Alessandro  VI  (di 
cui  però  tace  le  peggiori  voci  che  correvano,  jìcr- 
chè,  soggiunge,  «  io  mal  volentieri  dico  quello  di 
che  facilmente  si  può  mentire:  e  come  i  principi 
cominciano  a  essere  odiosi,  ciascuno  accresce,  tìnge 
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e  accumula  in  lui  ogni  vizio  »),  Giulio  II,  Leone  X; 
e  nota  clie,  per  quanto  i  portamenti  loro  fossero 
cattivi,  essi  goderono  tutti  buona  sorte,  mentre  Cle- 
mente VII,  che  ad  Antonio  parve  buon  papa,  ebbe 
tante  disgrazie.  Le  quali  giungendo  inaspettate,  non 
lasciarono  a  lui  (Antonio)  il  tempo  di  fuggirsi  da 
Eoma.  Da  tale  considerazione,  che  abbiamo  già  tro- 
vata nel  /Sommario,  egli  trae  poi  questa  conclusione: 
«  Io  voglio  attendere  a  viver  questo  resto  che  mi 
avanza  di  tempo,  e  non  voglio  dibattermi  il  cervello 
a  investigar  le  ragioni  delle  cose,  né  voglio  pensare 
quello  abbi  a  essere.  Vivere  in  su  questo  mio 
mezzo  podere,  goderò  il  meglio  potrò,  e  te  conforto 
a  fare  il  medesimo.  »  Qui  i  due  amici  risolvono  di 
provare  ancora  a  dormire  un  poco,  e  il  dialogo  ha 
termine:  scrittura  singolare  nel  suo  genere,  in  cui 
la  mente  dello  scrittore  abbraccia  colle  sue  consi- 
derazioni Eoma  e  Firenze,  e  ne'  giudizi  mescola, 
secondo  l'uso  d'allora,  criteri  politici  con  criteri  teo- 
logici e  morali. 


IV. 


Ma  pili  singolare  è  quel  libro  per  cui  specialmente 
ci  movemmo  a  rinfrescare  la  fama  del  Vettori,  cioè 
il  suo  Viaggio  in  Alemagna  ^),  scritto  probabilmente 
prima  delle  opere  su  ricordate,  e  pubblicato  a  Pa- 
rigi  nel    1837    da    un   tal    Carlo   Salvi,  tògliendolo 


1)  Viaggio  in  Alemagna  di  Francesco  Vettori,  aggiuntavi  la  vita 
di  Francesco  e  Paolo  Vettori,  il  Sacco  di  Boma  nel  1527  dello 
stesso  F.  Vettori.  Parigi,   torchi  di  L.  B.  Thoiuassin,   1837. 
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dall'autografo  che  si  trovava  a  3Iilaiio  nella  libreria 
del  conte  Gaetano  Melzi.  Ma.  nota  Carlo  Milanesi, 
«  la  edizione  riuscì  scorrettissima,  sia  perchè  il  co- 
dice è  di  scrittura  assai  difficile  a  leggere,  sia  per- 
chè in  paese  straniero  non  è  agevole  ottenere  stampe 
diligenti  ed  esatta  »  ^).  Xoto  a  pochi  restò  questo 
ViiuigU),  tantoché  nessuno  storico  della  letteratura 
italiana,  ch'io  sappia,  ne  ha  fatto  menzione,  non 
escluso  l'ultimo,  il  Flamini,  che  ricorda  appena  il 
ISommario,  e  degli  altri  scritti  tace  affatto.  Ne  hanno 
toccato  bensì  il  Gamba,  il  Melzi  e  il  Da  Passano, 
il  quale  registra  sei  novelle,  estratte  da  questa  ope- 
retta e  pubblicate  a  parte  in  Lucca  nel  1857,  per 
cura  di  Carlo  Minutoli.  E  nelle  loro  opere  storiche 
ne  fanno  pur  menzione  il  Eanke,  il  Eeumout.  il 
Villari,  il  Tommasini. 

L'imperatore  Massimiliano  aveva  nel  1507  con- 
vocato a  Costanza  una  dieta  per  ottenere  il  man- 
dato e  i  mezzi  necessari  ad  eseguire  l' impresa  che 
meditava,  di  riconquistare  cioè  colle  armi  le  ragioni 
dell'Impero  contro  il  re  di  Francia  e  gl'Italiani,  e 
prendere  la  corona  a  Eoma.  I  Fiorentini,  timorosi 
di  lui  i)er  i  legami  che  avevano  con  la  Francia, 
erano  pronti  a  sborsargli  denari,  ma  non  volevano 
farlo  che  in  piccola  quantità,  e  solo  quando  fossero 
sicuri  che  veramente  l'impresa  dell'Imperatore  avesse 
effetto.  ^Mandarono  quindi  nel  Tirolo,  come  ambascia- 
tore, il  Vettori;  dietro  il  quale,  dopo  circa  sei  mesi, 
venne  il  Machiavelli,  spedito  dal  sospettoso  gonfalo- 
niere Pier  Soderini  che  poco  fida  vasi  del  Vettori. 


1)  Il  Sacco  di  Eoma  del  1527,  già  citato. 
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Partito  il  Vettori  da  Firenze  a  27  giugno  1507, 
passò  per  Barberino  di  Mugello  e  andò  nel  Bolo- 
gnese; traversò  il  Po  a  Re  vere,  venne  a  Borgbetto 
sull'Adige,  quindi  a  Rovereto,  a  Costanza,  e  via  via 
a  Innsbruck,  ad  Augusta,  e  di  nuovo  ad  Inusbruck, 
donde  arrivò  a  Sterziugen  «  che  è  distante  da  Inn- 
sbruck miglia  sette  tedesclie.  »  Conduceva  seco  quat- 
tro servitori  a  cavallo,  e  di  quando  in  quando  si 
accompagnava  con  altri  messi  ed  ambasciatori,  se- 
guendo le  tracce  dell'Imperatore.  Se  o  quando  par- 
lasse con  lui,  nulla  ci  dice;  come  pure  nulla  del  suo 
incontro  col  Machiavelli,  restando  interrotta  al  punto 
indicato  la  narrazione  ^). 

Sulla  semplice  e  arida  trama  di  questo  itinerario 
tesse  il  Vettori  una  serie  di  fattarelli,  o  narratigli 
dagli  osti  presso  i  quali  alloggiava  o  da  altri  viag- 
giatori che  incontra,  o  accaduti  in  sua  presenza.  Sono 
svariatissimi  e  curiosi,  e  contengono  i  motivi  piti 
cari  ai  novellatori  di  que'  tempi;  come  a  dire,  uo- 
mini di  chiesa  avidi  dell'altrui  o  scostumati  o  in- 
gannatori di  gente  semplice,  mogli  infedeli,  mariti 
gabbati,  amori  infelici,  ecc.,  e  spesso  l' argomento 
n'è  osceno;  ma  l'Autore  non  vi  si  balocca  attorno, 
non  descrive;  anzi  narra  succintamente  e  scorre  spe- 
dito da  un  racconto  all'  altro,  e  spesso  ne  trae  motivo 
ad  ammaestramenti.  Onde,  nel  cominciare  del  lib.  II, 
difendendosi  da  chi  opponeva  che  «  con  queste  no- 
velle d'amore  si  dà  mal  esempio  e  si  insegna  a  chi 
non   sa  » ,  cita,  a   sua   scusa,  la  Bibbia  e   il    Libro 


1)  Vedi  O.   ToMMASiNi,   La  Vita  e  gli  scritti  di  N.  Machia- 
velli. Torino,  Loescher,  1883,  pag.  397,  nota  1,  e  pag.  405. 
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de'Ee,  dove  «sono  innamoramenti,  fornicazioni,  adul- 
teri, fraudi,  rapine,  oceisioni....  e  nondimeno  si  mette 
in  mano  fino  alle  tenere  fanciulle  »,  e  di  se  dice: 
«  Le  cose  mal  fatte  non  lodo  ne'  miei  scritti  ma  le 
danno;  e  con  essi  gli  uomini  si  potranno  guardare 
di  non  incorrere  ne'  medesimi  lacci  »  (pag.  57-58). 
Ora,  che  tante  avventure  gli  fossero  veramente 
raccontate  in  tanti  luoghi  e  da  tante  persone,  per 
(pianto  egli  ricordi  nomi  propri  e  cerchi  di  dare  ad 
ogni  cosa  aria  di  verità,  non  par  credibile.  È  da  ri- 
tenere piiT  tosto  che  egli,  propostosi  di  ricamare 
sulla  trama  della  sua  ambasceria  un  libro  di  novelle, 
raccattasse,  secondo  il  costume  de'  novellieri,  di  qua 
e  di  là  motivi  piacevoli,  cambiando  i  luoghi  e  le 
circostanze. 


Alcuni  infatti  di  questi  soggetti  somigliano  troppo 
ad  altri,  o  narrati  da  antichi  scrittori  o  tradizionali. 
Per  darne  qualche  esempio,  la  narrazione  di  quella 
scellerata  Simona  che,  per  disfarsi  del  marito,  gli 
fa  somministrare  un  beveraggio  velenoso,  e  prima 
avvelena  il  medico  costringendolo  ad  assaggiarlo,  poi 
la  figlia  e  la  moglie  del  medico,  onde  è  condannata 
al  fuoco  (pag.  17),  ricorda  assai  da  vicino  il  raccontc» 
ariostesco  di  Gabrina.  E  la  novella  di  Giulio  vero- 
nese, ucciso  dall'amante  di  sua  moglie  in  una  caccia 
del  cinghiale,  poi  apparso  in  sogno  alla  moglie  cui 
svela  l'autore  del  delitto,  ond' ella  insidiosamente 
lo  accieca,  e  infine  sulla  tomba  del  marito  si  uc- 
cide (pag.  33-30),  è  manifestamente  foggiata  sopra  la 


184  FRANCESCO    VETTORI 

simile  avventura  di  Trasillo  e  Lepolemo  nel  lib.  YIII 
delV Asino  d'Apuleio.  L'amante  che  gabba  un  solda- 
taccio,  il  quale  aveagli  rapita  e  tenea  cbiusa  in  una 
stanza  la  sua  donna,  entrando  da  lei  per  una  porta 
segreta  (pag.  44-52),  è  forse  suggerito  dal  Miles  glo- 
riosus  di  Plauto:  e  quel  i)rete,  seminatore  di  scan- 
dali, che,  in  punizione  della  sua  maldicenza,  è  tenuto 
ad  aggliiacciare  per  un'intera  notte  in  un' isoletta 
dell'Adige  (pag.  58-61)  ricorda  la  novella  Lo  scolare 
e  la  vedova  del  Boccaccio.  E  la  storiella  della  locanda 
di  Miiudellieim,  infestata  da  uno  spettro  che,  rincorso 
da  un  servo  del  Vettori  e  da  un  soldato,  scende  in 
una  cantina  e  sparisce;  dove  poi,  scavando,  si  tro- 
vano delle  ossa  quasi  consumate,  con  appresso  un 
tesoro  ;  è  rifatta  su  quanto  racconta  Plinio  nella  Let- 
tera 27"'^  del  lib.  Vili.  E  così  potrebbesi  continuare. 
Altri  racconti  invece  hanno  tutta  l'aria  d'esser 
veri,  come,  per  esempio,  l'eccidio  che  una  ostessa, 
fingendosi  pazza,  fece  d' una  famiglia  di  Svizzeri,  per 
vendetta  de'  propri  figliuoli  uccisi  dai  loro  soldati 
(pag.  69-71);  la  cattiva  madre  che,  perduto  il  marito, 
diede  l'eredità  di  lui  e  sé  stessa  a  un  drudo,  fece 
morire  co'  maltrattamenti  due  figli  e  costrinse  l'altro 
a  fuggire;  onde  l'autore  sentenzia:  «  Considera  quanto 
pazzamente  facciano  quelli  che  lasciano  le  mogli  a 
disporre  di  loro  eredità»  (pag.  76-78);  il  prete  che, 
dicendo  l'ufizio,  si  addormenta  con  la  candela  ac- 
cesa e  arde  insieme  coli' osteria  di  legname  dove 
alloggiava  (pag.  78-79);  i  pericoli  corsi  dal  generale 
degli  Umiliati  fra  i  ghiacci  del  Danubio  (pag.  102-104): 
il  cattivo  piovano  ucciso  a  furore  da'  suoi  parroc- 
chiani, e   vendicato   poi   crudelmente   dal   Vescovo 
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sig:noie  del  villaggio  (pag.  169-171),  e  tanti  altri: 
che  non  v'è  ragione  di  credere  inventati  o  imitati. 

I  racconti  sommano  intorno  ad  una  quarantina  e 
sono  scritti  con  semplicità  e  disinvoltura,  come  le 
altre  prose,  nel  bel  fiorentino  del  Cinquecento.  Serva 
per  saggio  la  pietosa  storia  della  figlia  di  un  villano 
del  Tirolo,  narrata  dal  padre  stesso: 

«  In  questo  luogo  non  è  il  più  ricco  contadino 
di  me  e  di  possessioni  e  di  bestiame;  ed  ho  avuta 
una  sola  figlia  chiamata  Orsola,  la  quale  allevai  bene 
accostumata  e  col  timor  di  Dio.  Era  già  d'anni  16, 
e  mai  tu  vista  la  più  bella  e  gentil  cosa.  Accadde 
che  un  giovine  qui  del  borgo  (Nazaret  del  Tirolo), 
di  buon  parentado,  nominato  Janni,  di  lei  s' inna- 
morò e  sì  disperatamente,  che  giorno  e  notte  mai 
si  partiva  da  questa  casa,  e  l'Orsola  mostrava  non 
curarsi  punto  di  lui.  Fecemela  domandare  per  mo- 
glie, ed  io,  sodisfacendomi  e  del  giovine  e  del  pa- 
rentado, volentieri  gliela  davo,  e  ne  domandai  l'Or- 
sola, la  quale  rispose  non  voler  marito  fino  che  non 
aveva  venti  anni,  ed  in  questo  mezzo  voleva  atten- 
dere a  servire  a  Dio,  come  si  richiede  ad  una  fan- 
ciulla. Ed  io,  non  potendo  forzarla,  feci  intendere 
a  Janni  questa  risposta,  e  gli  feci  dire  che,  se  egli 
voleva  aspettare  ancora  anni  quattro,  gliela  darei 
volentieri.  Parve  ad  esso  il  tempo  troppo  lungo  e 
tanto  dolore  ne  prese,  che  s' ammalò,  ne  trovandosi 
rimedio  alla  sua  infermità,  in  capo  a  due  mesi  morì. 
Sparsesi  la  nuova,  né  io  m'avvidi  che  l'Orsola  niente 
si  turbasse.  Viene  il  giorno  in  cui  è  portato  alla 
chiesa,  ed  a  caso  ebbe  da  passare  avanti  alla  nostra 
casa.  Sentonsi  i  preti   cantare:   l'Orsola   si  fa   alla 
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finestra,  ed  iu  vedere  cbe  il  corico  di  Janni  passa 
da  quella,  si  getta  nella  strada  e  tutta  si  rovinò: 
ne  s'intesero  altre  sue  parole,  se  non:  seppellitemi 
accanto  a  Janni.  E  così  ordinai  si  facesse,  e  sono 
appunto  oggi  quindici  giorni  che  tal  caso  seguì; 
sicché  nissuno  si  maravigli  se  io  piango  e  sospiro, 
essendo  privato  dell'  unica  figlia  in  modo  tanto  su- 
bitaneo ed  estraordinario  »  (pag.  120-121).  Anche  que- 
sto motivo  della  donna  che,  prima  indifferente  per 
l'uomo  che  l'amava,  arde  tutto  a  un  tratto  d'amore 
per  lui  e  con  lui  vuol  morire,  è  frequente  nella 
letteratura  novellistica,  e  basterebbe  (aitare  la  no- 
vella della  Salvestra  (Bocc,  Decam.,  Nov.  38),  non 
ostante  che  in  questa  donna  si  rinfervorasse  un  amore 
antico  da  lungo  tempo  sopito. 

VI. 

Se  i  critici  si  accordano  a  vedere  in  questo  Viaggio 
una  serie  di  novellette  per  lo  piìi  poco  decenti,  pure 
il  Eeumont  {Areh.  i^tor.  Ital.,  loc.  cit.,  prefaz.)  lo  dice 
«  non  privo  d' importanza  per  i  ragguagli  intorno 
alle  condizioni  di  que'  paesi  e  de'  loro  abitanti  »  e 
il  Eanke  {^tor.  ted.,  t.  1°,  pag.  107)  vi  trova  esemj)! 
del  come  la  storia  nel  luogo  dove  un  fatto  accade 
trapassi  in  mito  o  leggenda;  essendo  inesatti  i  par- 
ticolari, ma  la  sostanza  non  priva  di  verità.  Storici 
sono  i  personaggi  che  via  via  incontriamo  o  le  cose 
di  cui  si  fa  menzione.  Subito  giunto  a  Barberino,  il 
Vettori  tien  discorso  coli' oste  intorno  alle  Ordinanze 
istituite  dal  Machiavelli,  le  quali  egli  loda,  ma  non 
sa  poi  dar  torto  all'oste,  che  le  crede  pericolose  per 


E    IL    SUO    VIA  Gaio    IX   ALEÌIAdXA  187 

la  sicurezza  interna  dello  Stato  (pag.  2-4).  Più  oltre 
(pag.  5-6)  si  parla  dei  Bentivoglio  spodestati  della 
signoria  di  Bologna  e  se  ne  difende  il  governo  per 
quanto  tirannico,  a  paragone  di  quello  del  Cardinal 
di  Pavia  messovi  a  reggere  la  città  da  Giulio  II. 
A  Eonco-Xuovo  un  tedesco  che  era  stato  a  Roma  al 
servizio  di  Guglielmo  Briconnet,  vescovo  di  San  ]Malò, 
tesse  del  suo  padrone  una  scandalosissima  vita,  e 
impreca  ai  Fiorentini  perchè  non  si  sono  vendicati 
sopra  di  lui  del  male  che  loro  cagionò  persuadendo 
Carlo  YIII  all'impresa  d'Italia  (pag.  26-32).  Altrove 
si  parla  dei  tradimenti  fatti  dal  duca  Valentino  ai 
congiurati  contro  Giovanni  Benti voglio  (pag.  13-14); 
delle  varie  voci  corse  intorno  al  preteso  avvelena- 
mento di  papa  Borgia  (pag.  144  e  seg.);  della  guerra 
fra  Massimiliano  imperatore  e  rilii)[)o  conte  pa- 
latino, con  curiosi  particolari  (pag.  95-9S)  ;  degli 
oratori  che  seguivano  l'imperatore  a  Ueberlingen 
(pag.  102);  dei  prelati  intervenuti  alla  Dieta  di  Co- 
stanza (pag.  84  e  segg.);  del  re  Ferdinando  e  di  Con- 
salvo (pag.  218-220)  e  di  tante  altre  persone  e  fatti. 
Né  mancano  ricordi  e  cenni  sui  luoghi,  costumi, 
usanze  de'  diversi  popoli  tedeschi  ;  come  sulT  uso 
d'arrestare  i  giocolieri  e  i  ciurmatori  perchè  con  le 
loro  trutte  non  impoverissero  i  paesi  (pag.  67-68); 
sul  buono  stato  delle  strade  (  «  in  Alemagna  le  strade 
sono  molto  bene  assestate  e  per  tutto  vanno  i  carri  »  ) 
(pag.  71);  sulP  alternare  bagni  caldi  e  freddi  al  lago 
di  Costanza  (pag.  81);  sulla  speciale  divozione  del 
popolo  di  Ulma  (pag.  107):  sulla  generale  passione 
pel  tiro  al  bersaglio  (  «  in  ogni  minima  villa  v'è  l'or- 
dine e  il  luogo  dove  gli  uomini  si  riducono  le  feste. 
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chi  a  tirare  colla  balestra,  clii  collo  schioppetto,  e 
così  si  assuefanno  »)  (pag.  110);  sull'aspra  giustizia 
che  si  facea  de'  sodomiti  (pag.  125);  sulla  caccia 
de'  camosci  (pag.  128);  sulle  miniere  del  sale  ad  Ala 
(pag.  130);  sul  governo  tranquillo  e  quasi  autonomo 
di  Memmingen  (pag.  159-160);  sopra  una  cena  son- 
tuosa data  all'autore  (pag.  IGl);  sul  commercio  di 
Ambringa  in  crocifissi  ed  altre  immagini  minuta- 
mente intagliate  d'osso,  e  collocate  in  gusci  di  noce 
(pag.  221);  e  va' discorrendo. 

Nelle  frequenti  considerazioni  con  cui  il  Vettori 
interrompe  il  suo  racconto,  specialmente  al  principio 
di  ciascun  libro,  ci  ricompare  lo  stesso  uomo  pessi- 
mista, scettico  e  spensierato  che  altrove  abbiamo 
veduto.  A  pag.  38,  a  proposito  d' una  truffa  da  lui 
scoperta  e  per  compassione  taciuta,  riflette  così: 
«  Pensai  tra  me  medesimo  con  quanti  modi,  con 
quante  astuzie,  con  quante  varie  arti,  con  quale  in- 
dustria un  uomo  s' ingegna  d' ingannar  l' altro,  e  per 
questa  variazione  il  mondo  si  fa  più  bello,  il  cer- 
vello di  questo  si  fa  acuto  a  trovare  arte  nuova  per 
fraudare,  e  quello  d'un  altro  si  fa  sottile  per  guar- 
darsene, ed  in  effetto  tutto  il  mondo  è  ciurmeria  : 
a  cominciar  dai  religiosi,  e  va'  discorrendo  nei  giu- 
reconsulti, ne'  medici,  negli  astrologi,  ne'  principi 
secolari,  in  quelli  che  sono  loro  intorno,  in  tutte  l'arti 
ed  esercizi,  e  di  giorno  e  di  notte,  ogni  cosa  lìiii 
s'assottiglia  ed  affina».  Lo  censurano  perchè  scrive 
«  cose  frivole,  novelle  e  favole  »,  ed  egli  sostiene 
che  tutti  gli  scrittori  hanno  falsità  e  frivolezze,  fino 
i  teologi,  i  giureconsulti,  i  poeti,  gli  storici;  eppure 
tutti  sono  letti  ed  apprezzati  (pag.  55-57).  Il  mondo 
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è  pieno  di  affanni,  di  turbolenze,  di  guerre  e  jìeri- 
coli;  ed  egli  starebbe  per  deporre  la  penna  e  lasciar 
da  banda  ogni  occupazione  piacevole;  ma  poi  riflette 
«  in  ogni  età  quasi  queste  medesime  cose  esser  suc- 
cesse e,  poi  che  il  mondo  fu  creato,  non  esser  mai 
stato  pacifico  ma  sempre  inquieto  »  ;  e  si  consola 
pensando  che  «  Iddio  e  la  natura,  che  questa  va- 
riazione lasciano  seguire,  niente  fanno  invano,  e 
vogliono  che  questo  mondo,  quanto  dura,  del  con- 
tinuo pili  bello  e  dilettevole  diventi,  né  questo  se- 
guirebbe se  gli  uomini,  impauriti  delle  guerre,  du- 
bitando della  morte,  a  nient' altro  che  a  dolersi 
attendessero  »  (pag.  140-142).  Egli  è  contento  del 
suo  viaggio,  ma,  enumerate  le  condizioni  perchè  il 
viaggiare  riesca  utile  e  dilettevole,  si  duole  che  fra 
queste  gliene  manchi  una  :  «  Io  nel  viaggio  che  scrivo 
ero  sano,  con  buona  compagnia,  con  denari,  perchè 
non  sono  avaro  ed  allora  ne  potevo  spendere,  che 
non  mi  davano  molestia;  ma  non  avevo  quest'ultima 
condizione  d'esser  libero,  ed  ero  necessitato  seguire 
l'Imperatore  e  andare  dove  da  lui  mi  era  ordinato. 
Pure  ebbi  gran  contento  in  questa  peregrinazione  e^ 
sempre  che  me  ne  ricordo,  ne  ho  piìi  sodisfazione^ 
e  volentieri  scrivo  tutto  quello  che  mi  occorse  » 
(pag.  211-213). 

VII. 

E  fra  quello  che  gli  occorse  fu  pure  d' assistere 
ad  una  commediola  o  aito  scenico  fatto  recitare,  in 
onore  del  Legato  del  Papa,  da  Matteo  Lang  di 
^Yellenburg  (vescovo   di    Gurck,   onde  era   detto   il 
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Gurgense,  e  più  tardi  Cardinale)  per  le  feste  di  Na- 
tale del  1507.  Quest'atto  scenico,  rappresentato  in 
tedesco  e  poi  dal  Vettori  fatto  tradurre  in  italiano, 
anzi  in  volgar  fiorentino,  s'intitola  La  Costanza  di 
Casale  da  Monferrato,  e  pone  la  scena  in  Eoma.  Una 
giovine,  la  Costanza,  vorrebbe  esser  fedele  al  suo 
amante  Pietro  da  Nocera;  nui,  poiché  questi  è  po- 
vero, la  madre  di  lei  l'ba  avvezzata  alla  mala  vita, 
e  la  costringe  a  compiacere  di  quando  in  quando  a 
due  ricchi  giovani,  Fernando  spagnuolo  e  Ulrico 
tedesco,  benché  essa  cerchi  di  tenerli  a  bada,  dando 
loro  parole.  Giunge  infine  da  Siviglia  Diego  fratello 
maggiore  di  Fernando,  che  andava  in  cerca  di  lui 
l)er  indurlo  a  tornare  a  casa  e  rilevar  con  un  ma- 
trimonio la  famiglia  che  stava  per  ispegnersi.  Lo 
trova  infatti,  ma  non  sentendosi  ne  egli  ne  Fernando 
inclinati  ad  ammogliarsi,  si  ricordano  di  un  unico 
nipote  superstite  fuggito  fanciullo  da  Siviglia  a  No- 
cera  e  chiamato  Pietro.  La  Costanza  dà  lor  modo 
di  riconoscerlo  nel  suo  amante  che,  di  comune  ac- 
cordo, sposa  la  donna.  Ci  aggiriamo  dunque,  per  tre 
quarti  della  favola,  in  bordello;  e  il  dialogo  è  stuc- 
chevolmente licenzioso  e  triviale. 

In  un  breve  prologo,  si  biasima  Plauto  e  Terenzio 
che  «  semi)re  hanno  voluto  tradurre  di  greco,  né  di 
loro  fantasia  hanno  composto  cosa  alcuna  »  e  la 
«  stultizia  di  molti  che  con  ammirazione  considerano 
le  cose  antiche,  e  le  nuove  disprezzano  »,  e  si  afferma 
che  «  questo  atto  è  nuovo  »  e  che  si  rappresenta 
per   «  quelli  che  delle  cose  nuove  si  dilettano.  » 

Sarà  veramente,  questo  atto  scenico,  d'origine  te- 
desca e  fatto  recitare  da  monsignor  Gurgense,  come 
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afiernia  il  Vettori;  o  non  piuttosto  una  tìnzione  e 
composizione  sua  i^ropria,  con  cui  egli  abbia  voluto 
adornare  la  sua  piacevole  operetta,  già  abbellita  con 
alcune  novelle  date  per  fatti  veri,  e  con  digressioni 
svariate?  Il  prof.  D'Ancona,  giudice  certo  autorevo- 
lissimo, nella  sua  dotta  opera  sulle  Orujìm  del  teatro 
in  Italia,  ediz.  2*,  voi.  2",  pag.  63  (nota),  non  mostra 
di  dubitare  che  sia  «  una  commedia  tedesca  di  sog- 
getto italiano  »,  senza  però  darne  alcuna  ragione, 
né  diffondersi  a  parlarne.  E  parrebbero  avvalorare 
questa  opinione  l'esservi  nella  commedia  un  tedesco 
(Ulrico)  e  il  non  osservarvisi,  contro  il  costume  di 
queir  età  in  Italia,  l' unità  di  tempo  e  di  luogo, 
perchè  ora  ci  troviamo  sulla  via,  ora  in  casa;  e 
l' azione  sembra  durare  saltuariamente  piìi  d' un 
giorno.  Ma  noi  non  saremmo  di  questo  parere,  ed 
a  crederla  del  Vettori  ci  inducono  più  ragioni:  prima 
di  tutto  la  bella  e  schietta  forma  del  dialogo  fioren- 
tino, che  nulla  sente  di  traduzione;  dipoi  l'essere 
la  scena  in  Roma,  e  la  stessa  oscenità  del  soggetto 
e  degli  scherzi,  che  difficilmente  un  Vescovo  segre- 
tario dell'Imperatore  avrebbe  in  quell'occasione  posto 
sulla  scena,  mentre  conveniva  assai  bene  ai  costumi 
rilassati  del  Vettori  ed  era  conforme  ai  gusti  del 
tempo,  specialmente  in  Roma;  e  intìne  il  desiderio 
di  novità  e  la  censura  dello  stare  troppo  attaccato 
agli  esempi  antichi,  che  si  trovano  nel  prologo.  Nò 
è  da  tacere  che  l'anonimo  scrittore  del  Baceolto  sopra 
citato,  attribuisce  anch'  esso  questo  piccolo  dramma 
al  nostro  autore.  «  Nel  fine  di  esso  (itinerario)  vi 
è  scritta  una  sua  commedietta  molto  gentile  e  assai 
morale.  »   Se  pertanto  questo  Atto  scenico  è  opera 
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del  Vettori,  ainniirereino,  non  ostante  le  sconcezze 
del  fondo  e  la  trivialità  di  molte  facezie,  la  vena 
comica,  la  espressione  viva  e  fedele  dei  costumi,  e 
l'abilità  dello  scioglimento,  dove  V  mjnizione  riesce 
molto  naturale,  e  dove  trionfa  la  virtù,  per  quanto 
insidiata  e  debole,  della  infelice  Costanza,  che  riesce 
finalmente  a  staccarsi  dal  turjìe  mestiere  per  volontà 
della  madre  esercitato. 


Vili. 

Il  medesimo  Autore  del  citato  Raccolto  ecc.  ag- 
giunge: «  Scrisse  anche  la  Vita  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici, quello  che  fu  duca  d'Urbino,  scritta  molto 
diligentemente  ;  e  in  essa  sono  molti  particolari  at- 
tinenti anche  alle  istorie,  i  quali  egli  poteva  sapere 
e  scrivere  meglio  che  alcuno  ;  con  ciò  sia  cosa  ch'egli 
tlissi  amicissimo  di  Lorenzo  e  de'  piìi  confidenti  ch'egli 
avessi  ecc.  »  ;  e  più  oltre  :  «  Scrisse  anche  Francesco 
le  cose  fatte  da  Piero  suo  padre  assai  gentilmente 
e  modestamente,  e  più  per  dar  lume  dei  fatti  di  quel 
grand' uomo  dabbene  a  chi  volessi  pigliar  la  cura 
di  distendere  con  ogni  perfezione  la  sua  vita,  che 
perchè  gli  paressi  conveniente  che  un  figlio  scriva 
la  vita  del  padre  ;  perciocché  egli  se  ne  scusa,  e  prega 
i  lettori  a  non  l'attribuire  ad  arroganza.» 

Dove  giacciano  inedite  tali  sue  scritture,  se  pur 
ancora  si  conservano,  non  ci  è  riuscito  di  sapere. 
Ma  è  desiderabile  che  qualche  erudito  ne  faccia  ri- 
cerca e,  raccogliendo  le  sparse  frondi  di  questo  Vet- 
tori, tragga  da  quel  mezzo  oblio  in  cui  è  caduta,  la 
memoria  di  uno  scrittore  che,  quantunque  per  esser 
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stato,  come  dice  il  cit.  Raccolto  ecc.,  «  occupato  sem- 
pre in  operare  »  non  abbia  potuto  dedicare  il  suo 
tempo  a  scrivere  altre  opere  od  a  condurre  a  ter- 
mine e  limare  quelle  a  cui  pose  mano,  pure  si  mo- 
stra, anche  in  quel  poco  clie  di  lui  conosciamo,  un 
degno  rappresentante  di  quell'età  del  Rinascimento 
che  fu,  come  la  peggiore  per  i  costumi,  così  la  più 
rigogliosa  per  vigore  ed  originalità,  la  metà  prima 
del  Cinquecento;  uno  di  que'  i)alleschi  che  più  ad- 
dentro compresero  la  corruzione  del  secolo  e  della 
città  loro,  e  se  non  seppero  eroicamente  tenersene 
immuni,  cercarono  almeno  di  trarre  qualche  bene 
dal  male,  ma  dovettero  espiare  i  loro  trascorsi  e 
l'aver  mancato  ai  doveri  verso  la  patria,  col  più 
amaro  disinganno.  E  certo  quello  che  più  afflisse  il 
Vettori  e  forse  gli  affrettò  la  fine,  fu  la  disperata 
morte  del  suo  grande  amico  Filippo  Strozzi,  di  cui 
aveva  attesa  invano  la  liberazione;  uomo  non  molto 
dissimile  da  lui  per  vizi  e  libidini  ed  incostanza 
politica,  ma  apparso  agli  occhi  del  volgo  un  eroe, 
quando  Podio  del  duca  Alessandro  che  privatamente 
lo  aveva  offeso  e  il  timore  dei  partigiani  di  lui, 
più  che  l'amor  di  patria,  lo  posero  alla  testa  dei 
fuorusciti  fiorentini;  e  il  Vettori,  cercando  invano 
distoglierlo  dal  muovere  contro  Firenze,  gli  scriveva  : 
«  Non  stiamo  in  su'  Bruti  e  Cassi,  né  in  sul  volere 
ridurre  la  città  a  repubblica,  perchè  non  è  possi- 
bile^)», e  tentava,  insieme  col  Guicciardini,  di  ot- 
tenere a  lui  ed  agli  altri  fuorusciti  il  rimpatrio,  a 


1)  NiccoLixi  G.  B.,   Filippo  Strozzi,  Firenze,  1847;    in   Do- 
cumenti storici,  pag.  216  e  segg.,  224  e  segg.  e  231  e  segg. 

13.    -  FOKNACIAKI,  Prose  letterarie. 
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condizioni  che  Filippo  stimava  pericolose  e  non  accet- 
tabili. Ma  le  illusioni  che  continuavano  a  lusingare 
i  fuorusciti,  d'essere  aiutati  dalla  Francia,  avevano 
cagionato  la  rovina  della  libertà  di  Firenze,  meri- 
tandole quell'acerbo  motto  che  Dante  scagliò  un 
giorno,  per  bocca  di  Brunetto,  ai  suoi  concittadini: 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 


GIOVANNI  GUIDICCIONI 
E  LA  LETTERATURA  CONTEMPORANEA 


Xel  secolo  xvi  parve  essersi  raccolto  in  Italia 
quanto  di  più  malizioso  e  di  più  corrotto  avessero 
avuto  l'antica  e  la  moderna  civiltà.  La  sensualità 
l^agana,  la  violenza  tedesca,  la  mollezza  francese, 
miste  alla  scaltrezza  ed  allo  scetticismo  italiano,  fecero 
del  nostro  paese  come  il  più  colto  e  gentile,  cosi  il  più 
guasto  nei  costumi  di  quanti  ne  fossero  in  Europa. 
Quel  secolo  fu  per  noi  l'ultima  degenerazione  d'un 
incivilimento  clie,  non  mai  del  tutto  estinto  anche 
in  mezzo  alle  tenebre  dell'  ignoranza  barbarica,  avea 
ripreso  vigore  dopo  il  Mille  e,  progredendo  sempre, 
era  già  vecchio  e  spossato  nell'età  di  che  parliamo. 
Onde  si  potrebbe  questionare  se  l'Italia,  anche  senza 
l'occupazione  della  Spagna  che  per  ben  due  secoli 
r  aggravò,  avrebbe  continuato  lungo  tempo  a  dare 
quei  frutti  di  arti,  di  lettere  e  di  civiltà,  che  dopo 
la  metà  del  secolo  vennero  sempre  più  scarseggiando; 
o  se  per  manco  di  forze  e  straboccare  di  corruzione 
avrebbe  dovuto  a  ogni  modo  volgere  in  basso.  Della 
quale  perversità  fanno  testimonianza  più  specialmente 
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i  letterati;  di  cui  o  tu  consideri  la  vita  o  le  opere, 
le  opinioni  o  i  sentimenti,  non  vedi,  in  generale, 
quella  corrispondenza  tra  l'animo  e  gli  scritti,  fra  i 
fatti  e  le  parole,  che  ti  mostri  almeno  un  fondo  di 
schiettezza  e  lealtà  ;  ma  per  contrario  una  leggerezza 
e  volubilità,  un  sapersi  adattare  a  tutti  e  a  tutto,  un 
dissimulare  accorto,  qual  si  avveniva  a  cortigiani 
e  segretarii,  consumati  nel  loro  mestiere  e  pratici 
nel  servire.  I  lor  veri  sentimenti  giacciono  talora 
inediti  o  non  osservati  nelle  lettere;  e  dove  si  pa- 
lesano scoperti,  oh  che  bruttezza  e  immoralità  sfac- 
ciata, o  almeno  qual  colpevole  trascuranza  e  fred- 
dezza !  Ne  siano  argomento  le  novelle  e  le  commedie, 
le  dottrine  politiche,  i  discorsi  oratorii,  le  cicalate 
accademiche,  le  poesie  burlesche.  Le  quali  cose  leg- 
gendo, fa  paura  il  pensare  che  mai  avrebbero  scritto, 
se  fosse  stato  lecito  di  scrivere  tuttociò  che  pensa- 
vano ;  e  vien  fatto  di  ringraziare  quel  freno  che  molti 
ritrovarono  nello  studio  dell'  arte  classica,  la  quale 
come  matrona  festis....  moveri  iussa  diebus  (Oraz., 
Epist.  II,  V.  232)  temprava  alquanto  la  baldanza 
degli  scrittori. 

Tanto  pili  quindi  vi  è  luogo  a  maravigliarsi  di 
coloro  che,  quasi  fortunata  eccezione,  si  sottrassero 
alla  trista  usanza  dei  piìi,  e  nella  vita  e  nelle  opere 
si  mostrarono  moralmente  buoni.  Di  questi  ne  ebbe 
forse  un  maggior  numero  la  seconda  metà,  e  il  piìi 
celebre  fu  Torquato  Tasso;  ma  se  ne  trova  alcuno  pur 
nella  j^rima.  Altri  prese  a  mostrare  come  anche  per  tal 
riguardo  si  segnalasse  il  gran  Buonarroti  :  io  ne  ricor- 
derò un  altro,  minore  sì,  ma  non  certamente  oscuro; 
che  fu  Giovanni  Guidiccioni  lucchese.  Le  sue  opere 
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furouo  raccolte  e  ristampate  il  1867  dal  Barbèra  per 
cura  dell'egregio  conte- Carlo  Minutoli,  il  quale  con 
molto  amore  e  diligenza  ne  tessè  un'  ampia  vita, 
dove  le  virtìi  del  lodato  assai  chiaramente  apjjari- 
scouo.  Onde,  se  io  rientro  in  questo  argomento,  noi 
fo  per  altro,  che  per  trattenermi  più  diffusamente 
o  pili  particolarmente  sul  valore  letterario  dei  suoi 
scritti,  considerati  rispetto  al  tempo,  in  cui  egli 
visse;  poiché  mi  pare  che  molta  parte  dei  pregi  di 
questi  derivi  appunto  dalla  bontà  e  nobiltà  d'animo 
di  chi  li  compose  ^). 


Le  note  precipue  della  nostra  letteratura  del  Cin- 
quecento paionmi  due,  che  infine  si  riducono  ad  una, 
considerata  sotto  due  varii  aspetti.  E  prima,  la  sua 
gran  varietà  e  multitbrmità,  ben  rispondente  alle 
tante  opinioni,  genti,  e  costumi  che  in  Italia  si  con- 
trastavan  il  campo.  Vi  si  vedono  infatti  tutti  i  ge- 
neri di  componimento,  e  tutti  trattati  con  dottrina, 
con  regolarità,  con  eleganza;  ne  solo  tutti  i  generi, 
ma  anche  tutte  le  più  diverse  qualità  letterarie.  Si 


1)  Dopo  questo  discorso  da  me  recitato  nel  E.  Liceo  di  Lucca, 
e  nel  luglio  del  '73  comparso  nella  Xnova  Antologia,  scrissero 
del  Guidiccioni  Alcibiade  Moretti  ("Ateneo  Veneto",  1894)  e  più 
largamente  M.  A.  Benincasa  (Roma,  tipogr.  Elzeviriana,  1895). 
Non  ostante  il  merito  di  ambedue  que'  lavori,  mi  è  parso  op- 
portuno di  riprodurre,  qua  e  là  corretto  e  ritoccato,  anche 
questo  mio,  che  ha  per  intento  speciale  di  dare  un'  immagine 
viva  e  concisa  del  prelato  lucchese,  in  relazione  allo  stato  della 
letteratura  italiaua  del  suo  glorioso  secolo. 
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imitano  gli  antichi,  si  presentono  gli  avvenire;  una 
miscliianza  di  fede  e  di  dubbio,  di  serietà  e  di  scherzo, 
di  artifizio  e  di  volgarità,  di  ardimento  e  di  pedan- 
teria, di  classico  e  di  cristiano.  Mentre  gli  uni  ten- 
tano di  risuscitare  il  latino,  ed  emulano  in  prosa 
e  in  verso  gli  scrittori  del  secolo  d'Augusto,  altri 
con  miglior  consiglio  attendono  a  ristorare  la  patria 
letteratura,  ma  questo  con  diversi  intendimenti,  con 
vario  effetto:  chi  coi  concetti  de'  pagani,  chi  colla 
severità  del  Cristianesimo,  chi  collo  stile  del  Petrarca 
e  del  Boccaccio,  chi  col  puro  parlar  fiorentino,  chi 
col  pigliare  voci  e  modi  da  tutta  Italia,  ed  eccovi 
scuole  é  dispute  senza  fine.  Alla  politezza  del  Bembo 
e  del  Casa  si  contrappongono  la  severa  nudità  del 
Machiavelli  e  del  Sarpi,  la  sciattezza  vivace  e  briosa 
del  Cellini,  del  Doni,  dell'Aretino.  L'epopea  di  tutte 
le  specie  e  di  tutti  i  colori;  la  lirica  nobile  e  po- 
polare, antica  e  moderna;  l'oratoria;  la  lettera  fami- 
liare o  erudita;  la  storia,  il  trattato,  il  dialogo, 
l'egloga,  la  satira,  il  capitolo,  la  commedia,  la  tragedia 
con  mille  forme  e  gradazioni,  si  incalzano,  si  con- 
fondono, si  alternano  tra  di  loro:  di  tutte  occorrono 
begli  esempi,  grandi  autori,  scuole,  protettori,  favo- 
reggiatori; nella  chiesa,  nelle  corti,  nelle  piazze,  nei 
campi  di  guerra.  E  un  medesimo  uomo  è  poeta  e 
prosatore,  epico  e  lirico  e  drammatico,  storico  e  gram- 
matico: abbiamo  insomma  gli  scrittori  universali, 
gl'ingegni  multiformi,  una  letteratura  in  ciascuno 
autore. 

Ma  vediamo  1'  altra  qualità  eh'  io  diceva,  e  che 
spiega  e  restringe  in  parte  il  maraviglioso  della 
prima.  Se  tanti  generi  letterarii,  tante  specie  di  gusto 
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e  d'arte  si  alternarono,  si  mutarono,  si  contrappe- 
sarono  sino  negli  stessi  uomini;  se  tante  opinioni 
ed  affetti  furono,  più  che  in  altri  secoli,  fra  loro 
opposti,  e  pur  mostrarono  tutti  vigore  e  bellezza, 
ciò  mostra  che  non  ebber  radici  profonde  nell'animo 
e  nella  mente  degli  scrittori,  perchè  quanto  piìi 
r  uomo  sente  a  fondo,  tanto  jiiù  sente  in  un  dato 
modo,  e  in  un  dato  modo  si  esprime,  e  gli  altri  lascia 
da  parte  o  vi  riesce  mediocremente.  Dov'è  dunque 
il  fondamento  di  quella  mirabile  varietà,  di  quella 
squisitezza  e  perfezione,  uguale  in  tanti  opposti  com- 
l)onimenti  e  per  mano  spesso  di  una  persona  mede- 
sima? In  due  cose:  nel  dubbio,  indifferenza,  o  scetti- 
cismo che  ce  lo  vogiiam  chiamare,  da  una  parte;  e 
nel  vivo  sentimento  dell'arte,  per  l'altra.  Sì;  quando 
le  forti  credenze  e  i  grandi  affètti  vengon  meno  in 
un  popolo,  è  pur  gran  ventura  se  riman  l'arte,  nella 
quale  i  gentili  spiriti  fermamente  credono  e  la  quale 
caldamente  amano.  E  tali  furono  la  fede  e  l'amore 
prevalenti  nel  Cinquecento  in  Italia,  quelli  dell'arte 
che,  ristorata  per  lunghi  e  minuti  studi  sugli  an- 
tichi, si  offriva  bella  e  raggiante  alle  stupite  menti 
dei  letterati.  Vi  fu  quasi  una  religione  platonica, 
un'adorazione  per  Cicerone,  Virgilio  e  gli  altri  clas- 
sici. Fino  verso  la  metà  del  secolo  si  trovò  chi 
biasimando  l'uso  del  volgare  credeva  che  si  dovesse 
e  si  potesse  rimettere  in  tìore  il  latino  come  unica 
lingua  d'Italia.  Quella  brama  che  altra  volta  avea 
tentato  gli  animi  di  rifare  l'antico  impero,  ora,  con 
minor  pericolo,  gli  stimolava  a  rifare  l' antica  lingua. 
Ma  la  necessità  delle  cose  i)ur  la  vinse,  e  sol  ne 
derivò  che  la  nuova  lingua  si  piegasse  alle  regole 
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dell'antica;  la  nuova  letteratura  conservasse,  e  negli 
affetti  e  nelle  immagini  e  nello  stile,  grandissima 
parte  del  romano  e  del  greco. 

Ecco  dunque  la  seconda  qualità  del  Cinquecento; 
quella  di  ispirarsi  piuttosto  all'  arte  che  alla  natura, 
piuttosto  ai  tempi  antichi  o  alle  menti  dei  dotti, 
che  al  secolo  corrente  o  al  popolo  italiano.  Quello 
che  di  generoso  e  di  gagliardo  avrebbe  dovuto  pi- 
gliare dalla  sua  età,  siccome  la  sua  età  scarseggiava 
di  generosi  e  gagliardi  affetti,  lo  prese  dall'antichità. 
Si  seguì,  in  generale,  l'arte  per  l'arte,  e  quindi  fu 
inevitabile  P  incorrere  a  poco  a  poco  nei  vizii  del 
Seicento,  allorquando,  ristretta  o  tolta  la  libertà, 
perduta  ogni  importanza  di  fatti,  sviato  l'occhio 
dalla  natura,  si  volle  pure  innovare,  e  bisognò  cavar 
le  novità  dall'arte  medesima,  che  è  come  dire,  sfor- 
zarla, camuffarla,  alterarla.  E  come  il  credere  solo 
nell'arte  portò  i  cinquecentisti  a  quelle  stranezze, 
così  forse  l'età  nostra  dal  credere  solo  nelle  scienze 
è  stata  spinta  ad  altre  stranezze,  non  minori  e  più 
funeste  di  quelle. 


II. 


Ma  la  letteratura  del  Cinquecento  non  fu  però 
divisa  dalla  vita  comune;  non  fu,  come  in  altri  se- 
coli a  noi  più  vicini,  un  semi)lice  trastullo  di  dotti, 
una  sola  occupazione  di  tavolino.  Vi  pigliavano  parte 
1  principi  ed  i  signori,  i  cardinali  ed  i  papi,  le  donne 
ed  il  j)opolo  :  il  sapere  scrivere  in  istile  ciceroniano 
o  boccaccesco  una  lettera  o  un'  orazione,  in  istile 
petrarchesco  celebrare  una  dama,  era  ottima  racco- 
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mandazione  per  entrare  nei  consigli  dei  re,  per  eser- 
citare le  più  importanti  cariche  di  i)ace  e  di  guerra. 
I  signori  si  onoravano  della  compagnia  de'  letterati, 
e  i  grandi  letterati  non  credevano  avvilirsi  servendo 
ai  signori  e  ricevendo  i  lor  doni.  Si  dice  che  era 
bassa  e  indegna  la  sorte  di  quei  segretari],  e  in 
qualche  caso  ciò  fu  vero;  ma  quando  mai  le  ric- 
chezze e  le  x^rime  cariche  furono,  piìi  che  allora, 
aperte  alle  lettere  !  quanti  giovani  oscuri  e  poveri 
non  si  videro  presi  in  grazia,  per  l' ingegno  loro,  or 
da  un  papa,  or  da  un  cardinale,  or  da  un  duca: 
studiare  nelle  maggiori  Università,  passare  di  corte 
in  corte,  esser  ammessi  alle  tavole  principesche,  re- 
galati di  ville,  andarne  ambasciatori  ai  piìi  grandi 
sovrani,  e  dai  sovrani  ricever  visite  e  doni?  E  quando 
mai,  come  allora,  i  più  eccelsi  uffici  furono  onorati 
da  uomini  così  celebri  ?  Se  incontrate  uno  scrittore 
di  brevi,  è  un  Bembo  o  un  Sadoleto;  se  un  nunzio 
od  un  ambasciatore,  un  Castiglione  od  un  Casa;  se 
un  commissario  di  guerra,  un  Machiavelli  od  un 
Guicciardini;  se  un  governatore  di  popoli,  un  Ariosto 
o  un  Guidiccioni.  Lode  è  questa  pei  letterati  che 
non  valevano  solo  nell'opera  delle  lettere;  lode  pei 
principi  che  non  stimavano  il  ben  operare  scompa- 
gnato dall'alto  ingegno. 

Non  si  può  intendere  né  giustamente  apprezzare 
la  letteratura  del  Cinquecento,  se  non  si  divide,  per 
così  dire,  secondo  certi  uomini,  certe  corti,  certe 
città,  certi  avvenimenti,  che  a  sé  trassero  e  stimo- 
larono i  letterati,  e  fecero  principalmente  coltivare 
or  questo  or  quel  genere  di  scritture. 

La  tanto  celebre  corte  di  Leone  X  dal  '13  al  '21 
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col  SUO  splendore,  col  ripri stillamento  della  gaia  vita 
pagana,  colle  allegre  cene  e  licenziose  rappresenta- 
zioni, non  solo  ci  congiunge  davanti  al  pensiero  quasi 
tutti  i  letterati  o  artisti  viventi  in  quel  tempo,  ma 
in  ispecial  modo  ci  segna  il  maggior  flore  della  la- 
tinità ristorata,  col  Sannazzaro,  col  Bembo,  col  Sa- 
doleto,  col  Vida,  col  Giovio,  col  Faerno  e  con  tanti 
altri  che  fiorirono  più  tardi,  ma  presero  incoraggia- 
mento ed  esempio  da  quella  corte.  Se  piuttosto  vol- 
giamo l'occhio  alle  corti  di  Urbino  e  di  Ferrara, 
che  alquanto  prima  e  al  tempo  stesso  fiorivano,  ci 
vediamo  l' antica  gentilezza  cavalleresca,  con  quella 
lieta  brigata  di  dotti  cortigiani  raccolti  intorno  a 
Guidobaldo  ed  alla  bella  e  virtuosa  sua  moglie  Eli- 
sabetta Gonzaga  :  pel  favore  di  casa  d' Este,  conser- 
vatrice degli  spiriti  guerrieri  de'  suoi  antenati,  ve- 
diamo rinnovarsi  l' epopea,  e  sorgere  il  divino  Ariosto 
a  continuare  il  poema  del  Boiardo. 

E  chi  dimentica,  pur  nel  tempo  di  Leone,  la  scuola 
repubblicana  fiorentina  raccolta  negli  Oricellari  in- 
torno al  Machiavelli,  a  disputare  di  libertà,  risu- 
scitando le  dottrine  civili  e  militari  degli  antichi? 
La  quale  sarà  ben  presto  scompigliata,  prima  dalla 
scoperta  congiura  contro  i  Medici,  dipoi  dalla  caduta 
della  repubblica;  e  rimarranno  contumaci  i  più  dei 
suoi  membri,  onde  un  Giannotti  e  un  Nardi  fini- 
ranno la  vita  in  esilio,  e  un  Alamanni  sarà  ospite  de- 
siderato del  re  Francesco  di  Francia  ;  e  Michelangelo 
Buonarroti  rifiuterà  gì'  inviti  del  duca  Cosimo,  di  sta- 
bilirsi in  Firenze. 

Durante  il  breve  pontificato  del  rigido  Adriano, 
gli  occhi  nostri  restano  fissi  nella  studiosa  Padova, 
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fiorente  allora  di  chiari  letterati  raccolti  intorno  al 
gran  Bembo,  a  colui  che  colla  sua  lunga  vita  tutta 
abbraccia  in  sé  la  letteratura  della  prima  parte  del 
secolo  :  a  colui  che  avea  disputato  d' amore  a  Ur- 
bino col  Castiglione,  aveva  amato  in  Ferrara  la  bella 
Lucrezia,  aveva  empiuto  di  sé  il  pontificato  di  Leone; 
ora  dal  '21  al  '39,  pieno  di  gloria,  si  riposa  a  Padova 
nell'amena  sua  casa,  anzi  piuttosto  museo,  biblio- 
teca e  accademia,  intento  ai  piacevoli  studi,  visitato 
da  letterati,  da  artisti,  da  principi,  lodato  e  consul- 
tato come  oracolo  dagli  scrittori  di  tutta  Italia.  E 
allora  appunto  egli  dava  leggi  alla  nostra  lingua, 
primo,  se  non  di  tempo,  di  autorità.  Intanto  ci  ri- 
chiama a  Eoma  uno  stuolo  di  dotti  intorno  al  pon- 
tefice Clemente  VII,  che  rialzò  l'animo  a  quanti 
amavano  l' allegro  vivere  e  il  bel  comporre,  e  non 
meno  intorno  al  nepote  di  lui  Ippolito  de'  Medici, 
troppo  dissimile  dal  cugino  'Alessandro,  e  futura 
speranza  di  Firenze,  se  così  presto  il  veleno  non 
l'avesse  tolto  di  vita. 

È  interrotta  per  alcun  tempo  quella  giocondità 
dal  crudelissimo  sacco  di  Eoma  del  '27,  descritto  e 
deplorato  da  tanti  ;  ma  che  parve  andare  in  dimenti- 
canza, quando  Clemente,  ricevute  le  scuse  di  Carlo  Y, 
trasse  a  incoronarlo  a  Bologna,  dove  quasi  tutti  i 
pili  illustri  letterati  del  secolo  si  trovarono  presenti. 
E  ben  presto  si  ripiglia  quel  viver  lieto  e  poetico, 
e  sorgono  le  piacevoli  e  dotte  Accademie  dei  Vi- 
gnaiuoli, della  Virtìi,  dello  Sdegno;  col  Berni,  col 
Mauro,  col  Molza,  col  Casa,  col  Bini,  col  Firenzuola, 
col  Tolomei,  col  Caro  e  col  Flaminio.  E  il  Bembo, 
che  già  a  costoro  avea  dato  l'esempio,  si  ridona  di 
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nuovo  a  Eoma,  allorché  il  Farnese  Alessandro  sol- 
levato al  pontificato  col  nome  di  Paolo  III  volle 
ornarlo  della  porpora,  e  parve  continuare  il  ponti- 
ficato dei  Medici  fino  al  '49,  come  i  suoi  nepoti, 
Alessandro  e  Eanuccio,  successero,  nella  protezione 
dei  letterati,  ai  nepoti  dei  primi.  Ora  più  che  in 
altro  tempo  fiorisce  uno  stuolo  d'oratori  e  di  lirici, 
ai  quali  è  incitamento  e  subbietto  insieme  la  bella 
e  valorosa  poetessa  Vittoria  Colonna,  sempre  fedele 
alla  memoria  del  suo  prode  marchese  di  Pescara; 
ritratta  da  Michelangelo,  onorata  e  amata  di  plato- 
nico amore  da  tutti  i  più  gentili  spiriti,  dal  Fla- 
minio, dal  Molza,  da  Galeazzo  di  Tarsia,  da  Angelo 
di  Costanzo,  dal  Guidiccioni  e  dal  Bembo,  col  quale 
ultimo  finì  anch'essa  nel  '47. 

Da  indi  innanzi  vivono  ancora  molti  di  quella 
generazione,  ma  i  tempi  lentamente  si  cambiano. 
Collo  stabilirsi  in  Italia  della  signorìa  spagnuola  e 
dei  duchi  da  quella  favoriti,  coli' aprirsi  del  Concilio 
di  Trento,  si  ristringe  quella  prima  libertà  di  co- 
stumi, quella  vita  spensierata  insieme  e  magnifica, 
e  di  ciò  dà  segno  anche  la  letteratura.  In  Firenze 
si  restaura  sotto  gli  auspicii  del  duca  Cosimo  l'Ac- 
cademia, e  pullula  una  scuola  di  linguisti,  d'anti- 
quarii,  di  storici  compilatori,  di  comici,  imitatori 
degli  antichi,  di  novellieri;  scuola  erudita  e  graziosa, 
cui  s' arrendono  eziandio  alcuni  dei  vecchi  repub- 
blicani, e  che  mette  capo  alla  fondazione  della  Crusca 
nelP  '82.  In  Venezia  si  raccolgono,  come  a  luogo  di 
rifugio,  gli  spiriti  bizzarri  e  sfrenati,  i  novatori  in  po- 
lica  e  in  religione.  Seguono  nell'Alta  Italia  gli  studi 
dell'  erudizione  e  dell'  eloquenza  sotto  la  scorta  del 
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longevo  retore  Sperone  Speroni;  e  così  dopo  il  '70 
comincia  a  mostrarsi  la  nuova  letteratura  per  opera 
dei  nati  intorno  al  '50,  alla  quale  serve,  per  così 
dire,  di  anello  Torquato  Tasso;  e  questa  letteratura 
è  quella  che  fiori  poi  nel  secolo  successivo. 

III. 

Mons.  Giovanni  Guidiccioni  appartiene  a  quel 
primo  tempo,  di  mutazioni,  di  contrasti,  di  pompe, 
di  guerre;  anzi  la  sua  breve  vita  si  consuma  tutta 
fra  il  1500  e  il  1541.  Breve  sì  per  la  durata,  ma  lunga 
per  l'aftì'ettata  virilità,  per  la  nobiltà  delle  cariche 
conferitegli,  per  la  gTande  stima  e  riverenza  in  che 
fu  tenuto,  per  l'ardore  e  il  profitto  negli  studi, 
(^nde  potè  sentenziare  di  lui  Annibal  Caro:  81  avanzò 
tanto  a  spender  bene  i  suoi  (/iorni,  che  per  insino  da 
fanciullo  giunse  a  quella  perfezione  del  senno,  del  giu- 
dizio, delle  lettere,  e  di  tutte  le  buone  paHi  dell'animo, 
che  rade  volte  si  possiede  anche  negli  ultimi  anni  ^).  Tut- 
tora giovanissimo,  quando,  secondo  il  costume  di  quel 
tempo,  percorreva  le  migliori  Università  d' Italia, 
Pisa,  Bologna,  Padova,  Ferrara,  era  stimato  e  amato 
dagli  uomini  dotti  di  quelle  città,  e  anch' egli  fra 
il  '21  e  il  '25  potè  in  Padova  conoscere  (oltre  Tifon 
Gabriele)  il  Bembo  e  frequentarne  la  casa,  e  forse 
da  lui  prese  esempio  di  quei  generi  di  scritture  che 
coltivò.  A  Roma,  dove  sembra  che  si  recasse  prima 
dell'assedio,  strinse  amicizia  coi  lirici  ed  oratori 
della  corte  di  Clemente,  e  in  siugolar  modo  col  ^Molza 


1)  Caro,  Lett.  a  Isabcttiv  Amolrtni  de"  Guidiccioni. 
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e  eoi  Caro,  il  primo  un  bizzarro  spirito,  fino  poeta 
in  latino  e  in  volgare,  ottimo  compagnone  che  visse 
e  morì  da  scapestrato,  e  fu  l'anima  delle  gioconde 
brigate  ove  si  portava;  l'altro,  buontempone  ancli'esso 
e  spensierato,  ma  molto  simile  in  iscliiettezza  d'animo 
al  Nostro,  e  principale  amico  di  lui. 

Ma  il  maggior  flore  della  gloria  del  Guidiccioni 
fu  tra  il  '28  e  il  '40,  nel  quale  spazio,  piuttosto  fa- 
miliare che  servo  del  cardinale  Alessandro  Farnese, 
lo  accompagnò  in  parecchi  viaggi,  e  con  lui  si  trovò 
alla  solenne  incoronazione  di  Carlo  V  in  Bologna; 
finché,  essendo  il  suo  protettore  divenuto  papa,  fu 
da  esso  continuamente  onorato  per  tutto  il  resto  di 
sua  vita;  e  prima  fatto  governatore  di  Roma  e  ve- 
scovo di  Fossombrone,  poi  nuncio  presso  l' Impera- 
tore (ufficio  che  gli  dette  occasione  di  stringere  ami- 
cizia con  Bernardo  Tasso  da  lui  conosciuto  in  Affrica 
per  la  spedizione  di  Carlo  contro  Ariodeno  Barba- 
rossa)  e  dopo  breve  riposo,  eccolo  governatore  della 
Romagna  che  con  singolare  fortezza  d' animo  ridiisse 
a  pace,  e  con  buone  leggi  ristorò;  eccolo  quindi 
commissario  generale  nella  guerra  contro  Ascanio 
Colonna  ribelle  al  Pontefice,  e  infine  governator  ge- 
nerale della  Marca,  ove  lasciò  la  vita,  consumato 
dai  viaggi  e  dagli  strapazzi.  Eppure,  benché  fosse 
continuamente  in  faccende,  dalle  quali  non  ebbe  se 
non  rari  e  brevi  intervalli  che  passava  nella  sua 
Lucca  e  alla  villa  di  Cari  guano  ivi  presso,  od  al 
suo  vescovato  di  Fossombrone,  potè  tener  carteg- 
gio coi  letterati  del  suo  tempo,  potè  essere  uno  dei 
campioni  di  quella  letteratura  lirica  ed  oratoria  che 
fiorì  tra  il  '25  e  il  '50,  quasi  mezzana  tra  la  lette- 
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ratura  più  grave  e  sostanziosa  del  tempo  anteriore, 
e  quella  più  loquace  ed  erudita,  die  cominciò  dopo 
il  '40.  E  chi  può  pensare  al  Bembo,  al  ^lolza.  al  Caro, 
al  Tolomei,  al  Casa,  che  non  gli  si  affacci  alla  mente, 
come  loro  stretto  compagno,  il  Guidiccioni  ì 

IV. 

All'animo  del  quale  se  volgiamo  alquanto  il  pen^ 
siero,  egli  ci  appare,  diciamolo  coli' Alighieri,  sin- 
golare dair  altra  gente  ;  né  sapresti  con  chi  assomi- 
gliarlo fra  i  compagni  di  corte  o  di  utììzio  ^).  Xon 
vediamo  macchiata  la  sua  gioventìi  di  quelle  lunghe 
follìe  d'amore  che  diminuiscono  la  bella  fama  di  un 
Bembo,  di  un  Casa,  di  un  Molza  :  è  vero  che  an- 
ch'egli  scrisse  rime  amorose,  ma,  oltreché  seguitava 
in  ciò  l'uso  del  tempo  in  cui  si  fìngeva  un'amante 
ancora  chi  non  l'avesse;  le  sue  rime  tanto  son  lungi 
dair  avere  cosa  alcuna  che  sappia  di  licenzioso,  che 
anzi  splendono  tutte  di  nobili  sentimenti  platonici 
e  virtuosi.  La  sua  religione  altresì  ci  apparisce  più 
profonda,  più  schietta  e  pura  di  quella  che  allora 
usava.  Xon  dico  io  che  nel  Bembo,  nel  Casa,  in 
Bernardo  Tasso,  nel  Berni  manchi  la  fede,  ma  tu 
senti  che  vi  é  più  paura  dell'Inquisizione,  che  con- 
vinzione sincera  o  stima  verace;  quasi  pare  che  la 
passione    per   gli   studi   pagani  e  pei    piaceri    della 


1)  «  Fra  gli  uomini  del  suo  tempo,  specie  fra  gli  ecclesia- 
stici, egli  (il  Guidiccioni)  emerge  per  onestà  di  costumi  o  bontà 
di  opere,  mentre  ha  cospicuo  luogo  fra  i  letterati  per  amabile 
dignità  di  stile.  »  A.  D'Ancona. 
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vita  e  il  malo  esempio  di  molti  x>rincipi  e  prelati, 
li  abbiano  resi  freddi  e  inditterenti.  Ma  nel  Guidic- 
f'ioni  non  è  così.  O  tu  guardi  le  lettere  o  l'orazione 
al  Senato  lucchese  o  le  rime,  ti  avvedi  subito  clie 
la  fede  e  la  religione  investono  e  signoreggiano  la 
sua  mente  e  il  suo  cuore.  Anche  quando  biasima  i 
corrotti  costumi  della  corte  in  cui  si  trovava  (e  lo 
fa  spesso  con  giusta  acrimonia),  tu  conosci  che  egli 
non  ne  sospetta  ombra  alcuna  di  offesa  alla  religione, 
e  che  sa  i)erfettamente  distinguere  fra  l' opera  di 
Dio  e  le  opere  degli  uomini. 

•  Pari  schiettezza  e  sincerità  tu  trovi  negli  altri 
suoi  sentimenti,  ossia  che  ti  parli  della  nobiltà  del- 
l'anima umana  che  sola  è  degna  di  essere,  come  caro 
tesoro,  riguardata,  stimata  e  alzata  a  quelle  parti  ond'ella 
venne,  o  che  raccomandi  la  moderazione  dei  desiderii, 
a'  quali  Insogna  por  fine  innanzi  che  essi  con  perdita 
dell'  anima  lo  pongano  al  viver  nostro,  o  che,  parlando 
delle  ricchezze,  affermi  con  nobile  franchezza,  che 
elle  sono  da  cercarsi  per  sollevamento  degli  amici,  per 
nudrimento  de'  poveri  e  di  chiunque  cammina  fuori 
della  strada  de'  volgari,  o  che  si  dolga  perchè  suo 
padre  non  l'abbia  lasciato  sì  dovizioso  da  potere 
non  attendere  alla  corte;  e  deplori  questa  servitìi, 
nemica  mortale  d'ogni  riposo.  Onde  allo  zio  scriveva: 
Kon  ha  ben  veduto  come  questa  maga  {che  così  chiamo 
io  la  Corte)  si  trasformi,  né  quanto  sia  fiera  e  spaven- 
tosa come  ho  veduto  e  provato  io;  e  al  Bernardi  usciva 
in  quelle  memorande  parole:  scusimi  la  puzza  di  tanti 
peccati,  in  mezzo  dei  quali  a  mio  potere  m' ingegno 
di  imitare  il  sole,  il  quale  non  riceve  dal  fango  che 
tocca  bruttura  alcuna.  Ma  il  desiderio  di  giovare  e 
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la  sommessioue  ai  maggiori  poteva  in  lui  più  che 
il  talento.  Io  abborrisco,  scriveva  al  Bernardi,  quelle 
persone  che  vivono  indarno,  e  solamente  pensano  al 
vivere  e  a'  piaceri,  e  quando  era  tolto  dal  suo  riti- 
ramento che  tanto  amava,  diceva  :  Ho  ubbidito  e  così 
farò  sempre;  piaccia  ora  a  Dio  che  almeno  col  mio 
travaglio  acquisti  ad  altri  riposo.  Xè,  una  volta  en- 
trato in  corte,  si  atteggiò  temerariamente  e  inop- 
portunamente a  riformatore,  anzi  con  quella  rara 
temperanza  e  severità  d'animo  che  possedeva,  seppe 
adattarsi  senza  viltà  alle  necessità  della  sua  condi- 
zione. Quasi  la  natura,  egli  dice,  m'avesse  fatto  na- 
scer servo,  io  so  tanto  bene  e  con  siffatta  umiltà  sot- 
topormi a  queste  leggi  di  servitù,  che  direste  ch'io  non 
sapessi  fare  altra  cosa  con  tanta  destrezza  e  sollecitu- 
dine né  così  perfettamente;  e  allo  zio  Bartolommeo, 
che  da  Paolo  III  era  stimolato  ad  accettare  il  car- 
dinalato scriveva  :  JSlla  non  cerchi  di  rinnovare  il 
mondo,  perchè  se  dispiace  in  luogo  alcuno  l'austerità 
e  il  freno  delle  usanze  trascorse,  dispiace  in  Roma. 

Ma  del  resto  l' indole  del  suo  ingegno  non  era  per 
la  vita  politica,  ne  per  le  travagliose  cure  dei  mon- 
dani interessi,  bensì  pei  tranquilli  studi  delle  let- 
tere e  della  filosofia,  e  l'ideale  più  da  lui  vagheg- 
giato era,  com'egli  stesso  scrive  al  Bernardi,  seguitare 
la  quiete,  e  dal  reggimento  pubblico  rivolgersi  alla  no- 
tizia delle  cose  :  la  qual  vita,  e  per  la  tranquillità  che 
reca,  e  per  la  soavità  della  scienza  con  che  ci  diletta, 
è  così  utile  e  piacevole,  che  io  non  so  se  cosa  è  quaggiù, 
la  quale  con  tanto  desiderio  cercare  dobbiamo.  Quindi 
non  è  maraviglia  che  tanto  piacere  ritraesse  dalle 
opere  di  Platone  (il  filosofo  dell'anime   pure  e  dei 

14.  —  FOBNACIABI,  Prote  letterarie. 
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sublimi  intelletti),  la  lettura  delle  quali  gli  fu  come 
un  nuovo  lume  di  felicità  prima  sconosciuta.  Scri- 
veva il  '30  a  Gabriele  Vallato:  Mi  diedi  con  tutto 
lo  spirito  a  contemplare  le  singolari  bellezze  e  l'opere 
egregie  di  Fiatone,  nelle  quali  sì  smisurato  piacere  ho 
sentito  e  sento,  dia  a  me  di  me  medesimo  mi  sono 
doluto  e  mi  doglio,  d'  aver  mai  rivolto  gli  occhi  altrove. 
Costui  {e  sia  detto  con  pace  e  licenza  di  madonna  la 
Corte)  seguito  come  ottimo  duce,  e  seguitar  voglio  il 
rimanente  della  mia  vita  ;  sperando  sotto  il  suo  scudo 
non  pur  dif elìdermi  dai  colpi  della  fortuna,  ma  trionfar 
di  lei.  Ora  il  suo  animo  nobile  e  pacifico,  e  fatto 
per  ispaziare  nella  bellezza  e  tranquillità  delle  idee, 
come  poteva  acconciarsi  a  vivere  in  mezzo  alla  cor- 
ruzione de'  suoi  pari,  e  alle  calamità  pubblici] e  e 
l)rivate  che  aftiiggevano  1'  antica  regina  delle  na- 
zioni ì  Ed  ecco  la  ragione,  perchè  egli  ci  si  appre- 
senta  quasi  sempre  grave  e  atteggiato  a  malinconia  ; 
non  quella  malinconia  disperata  e  ostentata  che  è 
propria  di  chi  nulla  crede,  ma  quella  gentile  ma- 
linconia che  è  noia  e  disprezzo  delle  miserie  terrene, 
è  desiderio  di  Dio  e  delle  cose  eterne  ;  rara  davvero 
in  un  letterato  cortigiano  e  giovane  del  Cinquecento! 
Noi  l'udiamo  i)iìi  volte  nelle  sue  lettere  quasi  in- 
vidiare coloro  che  eran  morti,  compiangere  la  mal- 
vagità dei  tempi  e  lodare  gli  antichi,  e  della  morte 
parlar  lietamente. 

Ma  basti  quello  che  di  lui  dice  in  tal  proposito 
il  suo  j)rediletto  amico  Annibal  Caro,  che  tanto  ad- 
dentro lo  conoscea:  «  La  brevità  della  vita  l'ha 
tolto  da  quell' affanno  che  si  pigliava  continuamente 
della  malvagità   degli   uomini,  de'  corrotti   costumi 
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di  questa  nostra  età,  dell'indegna  servitù  d'Italia, 
dell'ostinata  discordia  de' principi,  del  manifesto  di- 
spregio e  del  vicino  pericolo  che  vedea  della  fede 
e  della  giurisdizione  apostolica....  Sanno  tutti  quelli 
cbe  lo  conoscevano  che  '1  suo  travagliare  è  stato  da 
molti  anni  in  qua  per  obbedienza,  piuttostochè  per 
desiderio  di  dignità  e  di  sostanze.  Egli  era  venuto 
ad  una  moderazione  d'animo  tale,  che  si  contentava 
solo  della  quiete  del  suo  stato.  E  come  quelli  che 
conosciuto  il  mondo  ed  esaminata  la  condizione 
umana,  non  vedeva  quaggiù  cosa  perfetta  né  stabile, 
s'era  levato  con  l'animo  a  Dio,  e,  dove  prima  avea 
semj)re  cercato  di  ben  vivere,  ora  non  pensava  ad 
altro  che  a  ben  morire....  L'affezione  sua  non  era 
più  di  qua.  La  vita  che  gli  restava  volea  che  fosse 
studiosa  e  cristiana.  La  morte  pensava  e  s'annun- 
ziava ogni  giorno  che  fosse  vicina,  e  come  d'un  suo 
riposo  ne  parlava  e  di  continuo  vi  si  preparava.... 
Nel  suo  partir  per  la  Marca  {dove  poi  morì)  mi  disse 
cose,  le  quali  erano  tutte  accompagnate  col  presagio 
della  sua  morte.  Xè  con  me  solamente,  ma  con  di- 
versi altri,  in  più  modi  mostrò  d'antivederla  e  di 
desiderarla.  »  ^)  Così  e  con  molte  più  parole,  che  per 
brevità  lascio,  descrive  la  nobile  tristezza  di  lui  il 
suo  amico  Annibal  Caro,  diverso  dal  Guidiccioni  d'in- 
dole, ma  non  di  cuore.  E  altrimenti,  come  spieghe- 
reste amicizia  sì  intima  e  lunga  fra  il  grave  e 
contegnoso  Lucchese,  e  il  burlevole  e  piaggiatore 
Marchigiano  ?  Il  quale  avrebbe  certo  condotto  più 
lodevole  vita,  se  i  suoi  padroni  fossero  sempre  stati 


1)  Caro,  Lett.  citata. 
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simili  al  nostro  Giovanni,  alla  cui  compagnia  egli 
sospirò,  ma  non  potè  goderla  che  per  pochi  mesi,  i 
migliori  forse  che  i  due  valentuomini  mai  passas- 
sero. Ma  il  Caro  sapeva  adattarsi  ai  tempi  e  far 
tacere  in  se  stesso  la  voce  della  coscienza,  e  però 
ben  si  accordava  con  Pier  Luigi  e  col  suo  tempo. 
Il  Guidiccioni  era  piii  schietto,  più  buono:  non  sa- 
peva fingere. 


V. 


Un  tal  uomo  non  ebbe  agio,  come  si  può  conget- 
turare da  quanto  ho  detto,  di  lasciarci  quel  largo 
frutto  di  scritture,  che  avrebbe  saputo.  Forse  anche 
non  se  ne  curò;  che  delle  cose  sue  sentiva  bassa- 
mente, e  parlando  de'  suoi  sonetti  scriveva  a  Fran- 
cesco Cenami  :  Conoscendo  la  loro  poca  virtù,  non  so- 
lamente non  mi  pereto  neW affezion  d'essi,  ma  sto  molte 
volte  in  dubbio  se  debba  accompagnarli  col  nome  mio.  — 
E  soggiungeva:  Ogni  volta  che  io  avrò  dimostrato 
essermi  dilettato  della  virtù,  e  quella  aver  riverito,  e 
da  molto  pili  riputata  die  li  piaceri  e  l'ozio,  crederò 
di  non  meritar  biasimo,  ancora  die  io  non  V  abbia 
potuta  acquistare  quanto  per  avventura  al  desiderio  e 
agli  anni  miei  par  cria  die  si  richiedesse.  E  ben  lo 
dimostrò,  per  chi  ha  fior  di  senno,  colle  poche  cose 
da  lui  scritte,  tutte  piene  di  virtù  nei  pensieri  ;  e 
specchio,  nello  stile,  del  suo  animo  nobile,  semplice 
e  intemerato. 

Vediamo  qual  prosatore  e  poeta  egli  fu.  Tutti 
sanno  come  la  lirica  del  Cinquecento  si  modellasse 
sul  Petrarca;  di  che   non    ci   dorremmo   poi   tanto 
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quanto  alcuni  fanno,  se  penseremo  qual  fosse  la  li- 
rica antecedente,  quella  voglio  dire  di  un  Notturno, 
d'un  Gei,  d'un  Serafino  aquilano,  di  un  Tibaldeo, 
e  d'altri  che  coi  loro  versi  ispidi  e  scabri  mettean 
paura  agli  ammiratori  della  squisitezza  petrarchesca; 
e  qual  fosse  la  lirica  posteriore,  che  prese  a  dilet- 
tarsi degli  epigrammi,  dei  giochetti,  dei  concettini 
che  erano,  come  sopra  dicemmo,  un  effetto  del  cer- 
care la  novità  nell'arte,  dopo  perduto  l'uso  di  cer- 
carla nella  natura;  oltredichè  non  si  può  negare  che 
lo  stile  del  Petrarca  non  sia  il  più  conveniente  alla 
lirica  italiana,  come  ha  mostrato,  fra  gii  altri,  il 
Leopardi.  Onde  è  a  dire  che  il  difetto  non  istesse 
tanto  nell'  imitare  quel  poeta,  quanto  piuttosto  nel- 
l' ostinarsi  a  cantar  sempre  d'amore,  anziché  rivol- 
gere lo  stile  petrarchesco  ad  altri  argomenti,  come 
pure  in  parte  fecero  alcuni.  Tra  i  quali  non  so  chi 
meglio  il  facesse  in  questa  prima  metà  del  Cinque- 
cento, che  il  nostro  Guidiccioni. 

I  quattordici  suoi  sonetti  dove  compiange  la  ser- 
vitìi  e  le  miserie  d' Italia,  dedicati  a  Vincenzo  Buou- 
visi,  fratello  di  quel  Martino  che  ricompose  la  città 
a  concordia  dopo  il  tumulto  degli  Straccioni,  non 
hanno  bisogno  delle  mie  lodi,  poiché  sono  stati  lo- 
dati semi)re  e  da  tutti,  da  che  venner  fuori  fino  ai 
nostri  tempi.  Anche  altri  lamentarono  i  mali  d'Italia, 
come  il  Bembo,  l'Alamanni,  B.  Tasso  e  molti  più 
che  non  si  crede;  ma  perché  non  sono  così  famose 
queste  lor  poesie  come  quelle  del  Guidiccioni?  per- 
chè, sentendo  egli  più  addentro  le  sciagure  che  la- 
mentava, lo  fece  con  maggior  calore,  con  maggior 
forza,  e  con  più  veracità  e  schiettezza.  Ma,  parlando 
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in  generale  delle  sue  rime,  panni  poter  sentenziare 
che,  se  per  avventura  sono  vinte  da  quelle  del  Bembo 
in  grandezza  e  armonia,  da  quelle  del  Molza  in  leg- 
giadrìa e  pieghevolezza,  da  quelle  del  Casa  in  ro- 
bustezza (son  questi  i  lirici  più  chiari  della  prima 
metà  del  secolo)  ;  tutte  forse  le  vincono  per  gravità 
e  sincerità  di  affetto  e  di  sentimenti.  Se  si  toglie 
Michelangelo  (sublime  nei  pensieri,  ma  aspro  e  duro 
nello  stile),  chi  ha  espresso  così  bene  come  il  Gui- 
diccioni  la  vera  natura  dell'amor  platonico,  che  dalla 
bellezza  del  corpo  passa  a  quella  dell'animo,  e  la- 
sciandosi guidare  alla  virtìi,  se  ne  fa  scala  per  la 
contemplazione  delle  cose  celesti  ? 

E  fa  qual  peregrin  cbe  cosa  vede 

Che  piace  ed  oltre  va,   ne  '1  disio  ferma 

Lungi  dal  nido  suo  dolce  natio: 
Mira  qui  '1  bel  che  l'occhio  e  il  senso  chiede, 

Ma  passa  e  vola  a  quella  sede  ferma 

Ove  gli  eletti  fan  corona  a  Dio. 

Altri  luoghi  simili  e  più  belli  potrei  arrecare,  ma 
ad  un  sonetto  mi  ristringo,  perchè  singolarissimo; 
come  quello  che,  secondo  me,  esprime  in  versi  il 
concetto  platonico  significato  nel  Fedone,  del  morire 
alle  cose  terrene,  distruggendo  in  sé  le  illusioni  del 
senso  per  rinascere  alle  cose  celesti.  Qui  è  la  pro- 
fondità, qui  la  gravità,  qui  la  malinconia  che  di- 
cemmo proprie  di  lui. 

Avvezziamci  a  morir....   se  i^roprio  è  morte 
E  non  più  tosto  una  beata  vita 
L' alma  inviar  per  lo  suo  regno  ardita, 
Ov'  è  chi  la  rallurai  e  la  conforte  : 
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L'  alma,  che  avviata  d' iiuo  stretto  e  forte 
Nodo  al  suo  fra!  eh'  a  vano  oprar  la  'nvita, 
Non  sa  da  questo  abisso  ov'  è  smarrita, 
Levarsi  al  ciel  su  le  destre  ali  accorte  : 

Che  si  gradisce  le  visibil  forme 

E  ciò  eh'  è  qui  tra  noi  breve  e  fallace, 
Ch'oblia  le  vere  e  '1  suo  stato  gentile. 

Quel  tanto  a  me  eh'  io  men  vo  dietro  all'  orme 
Di  morte  così  pia,   diletta  e  i)iace  : 
Ogni  altra  vita  ho  per  noiosa  e  vile. 

Insomma  il  Giiidiccioni  nella  lirica  par  che  stia 
(li  mezzo  fra  il  Bembo  e  il  Casa:  tempera  la  forza 
di  questo  con  la  grandezza  di  quello;  è  meno  ret- 
torico  del  primo,  è  più  tornito  e  agevole  del  secondo; 
meno,  in  generale,  petrarchista  di  ambedue:  procede 
pili  semplice  e  naturale  e  con  certa  maggiore  schiet- 
tezza. Le  sue  rime  e  il  suo  nome,  né  per  tempo,  né 
per  gusto,  né  per  merito,  non  si  possono  scompa- 
gnare da  quelle  dei  due  piìi  chiari. 


VI. 

Mi  spaccio  in  poche  parole  dell'unica  satira  che  di 
lui  ci  resta,  indirizzata  a  Girolamo  Campo,  profes- 
sore di  leggi  nello  Studio  di  Padova.  Essa  ferisce 
quel  vizio  che  è  radice  di  tutti  i  vizii,  quello  che 
il  Guidiccioni  piìi  odiava,  quello  che  Dante  simbo- 
leggiò nella  lupa,  cioè  la  sfrenata  sete  dell'oro;  vizio 
assai  frequente  e,  non  meno  che  negli  altri  secoli, 
potente  nel  nostro.  Lo  sdegno  di  un'anima  bella  vi 
si  vede  espresso  con  forza,  in  uno  stile  che,  sebbene 
pili  elevato  del  satirico,  è  però  lungi  da  scoperto 
artificio    o    da    rettorica   vacuità  :   e  questa    verità 
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schietta   e    quest'ira   magnanima  clie  dentro  vi  si 
palesano,  la  innalzano  fra  le  altre  di  quel  tempo. 

Pare  scritta  a  Lucca  quando  la  plebe  era  anga- 
riata dai  nobili,  e  il  decreto  fatto  dal  Senato  contro  i 
poveri  tessitori  toglieva  loro  i  mezzi  di  vivere.  Onde 
il  Guidiccioni  che  nel  '33  si  trovava  in  patria,  va- 
gheggiava di  sottrarsi  allo  spettacolo  di  tante  miserie: 

io  provo  uu  solo 
Vivo  conforto  fra  cotanta  noia, 

Che  di  qui  i^render  vo'  spedito  volo  ; 

Né  con  gli  occhi  A^edrò  quel  che  m'  addoglia 
Sì,  che  a  1'  aura  vital  quasi  m'  involo. 

Non  vedrò  lagrimar  V  alta  lor  doglia 
Alle  povere  genti  niescliinolle, 
Né  maledir  la  lor  mal  presa  spoglia: 

Né  con  le  strida  a  batter  ne  le  stelle 
Le  vedove  orbe  ed  i  pupilli  afflitti, 
Che  non  han  chi  per  lor  sorga  e  favelle. 

Vedi  il  testor,  a  cui  sono  interditti 
I  sudor  proijri  ond'  ei  s'  acquista  vita, 
Portare  in  fronte  i  suoi  dolori  scritti  ; 

E  gemer  la  famiglia  sbigottita 

De  r  artigiau,  le  cui  fatiche  tiene 

Chi  por  piìi  ricco  e  largo  il  volgo  addita  ; 

E  '1  villan  scalzo  e  scinto,  che  sen  viene 
Con  suon  di  man,  rodendo  assenzio  e  tosco, 
A  narrar  al  dottor  1'  aspre  sue  pene  : 

Che  a  viva  forza  il  campo,  il  prato  o  il  bosco  " 
Gli  ha  tolto  il  cittadino,  e  lo  minaccia 
Di  morte  o  bando  o  di  rio  career  fosco. 

VII. 

Le  quali  medesime  doti  (per  venir  ora  alle  prose) 
sono  cagione  che  l'orazione  sua  scritta  al  Senato 
di  Lucca  stia  fra  le  pochissime  che  ancor  si  leggono 
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e  si  lodano,  in  mezzo  a  tante  verbose  e  fredde  dicerìe 
del  Cinquecento,  Se  vi  ha  genere  di  letteratura  che 
richieda  stabili  credenze,  profondo  sentire  e  schietta 
persuasione,  è  questa  senza  fallo  l' oratoria,  defi- 
nita dal  Foriiari,  con  felice  ardimento,  V  espressione 
della  legge,  perchè  le  verità  da  lei  propugnate  deb- 
bono nella  bocca  dell'oratore  pigliar  forza  e  autorità 
di  leggi  ^).  Or  come  poteva  questa  forza  spiegarsi 
sull'animo  dei  cinquecentisti,  così  indifferenti  e  così 
mobili  nei  loro  affetti,  così  incerti  di  quello  fosse 
da  credere  e  da  operare,  come  incerti  erano  delle 
loro  città  e  terre,  che  da  un  giorno  all'  altro  poteano 
mutar  padrone  ?  incerti  della  virtìi  e  della  fede,  che 
parca  lor  vedere  or  da  questo  or  da  quel  potente» 
sconosciute  e  violate? 

Le  i)rincipali  occasioni  dell'  eloquenza  veniano  of- 
ferte dalle  ambascerie  a  principi  fatte  a  nome  di 
altri  principi,  le  quali  però  non  eran  tali  da  riscal- 
dare gran  fatto  l'animo  degli  oratori:  e  nelle  re- 
pubbliche, se  orazioni  eloquenti  facevansi,  erano  ap- 
punto quelle  che  non  si  scrivevano,  perchè  troppo 
era  invalsa  l'opinione  che  un'orazione  scritta  do- 
vesse essere  il  trionfo  dell'  arte,  e  rifare  le  arringhe 
degli  Isocrati  e  dei  Ciceroni.  Quindi,  come  ben  sen- 
tenzia il  Settembrini,  parlando  degli  oratori  di  questo 
secolo,  a  me  par  di  vedere  che  il  vero  e  segreto  scopo 
dell'  oratore  non  è  un  pensiero  od  un  affetto  che  si  vuol 
persuadere  o  trasfondere  in  altrui,  ma  sibbene  mo- 
strarsi valente  dicitore,  far  pompa  di  parole  e  di  stile  ^). 


1)  Vito  Fornari,  Dell' Ji-te  del  dire,  voi.  Ili,  lez.  2. 

2)  Settkmbrini,  Lezioni  di  letteratura  ital.,  voi.  II,  pag.  174. 
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E  volete  una  prova  che  il  Settembrini  s' è  appo- 
sto ?  Claudio  Tolomei  indirizzò  a  Clemente  VII 
quella  celebre  orazione  per  la  pace.  Si  trattava  di 
muovere  il  Pontefice  a  mettersi  paciere  fra  Carlo  V 
e  Francesco  I,  a  cercare  di  por  fine  a  quei  mali 
che  straziavano  la  cristianità.  Qual  più  nobile  scopo? 
dove  meglio  si  rivelava  la  legge  di  Dio,  tutta  pace 
ed  amore?  Ebbene:  che  scopo  ebbe  il  Tolomei?  Cel 
dice  egli  stesso,  con  rara  ingenuità,  in  una  lettera 
del  1543:  Quando  io  feci  già  quella  della  pace,  non 
da  altra  cagione  fui  mosso  maggiorìnente,  che  per  mo- 
strare al  mondo  come  questa  nostra  lingua  toscana 
era  atta  ad  esprimere  altamente  e  in  orazioni  tutti  i 
gran  concetti;  la  qual  cosa  in  que'  tempi  da  certi  let- 
terati di  debile  stomaco  non  era  creduta.  Ecco  che  la 
questione  del  riposo  del  mondo  era  divenuta,  nel 
cuor  dell'  oratore,  una  questione  di  lingua  e  di 
stile. 

Ma  il  Guidiccioni,  benché  grandemente  ammirasse 
l'orazione  del  Tolomei  ed  anzi  la  pubblicasse  con 
una  sua  prefazione  troppo  benevola,  pur  non  lo  imitò 
nella  Orazione  al  )Senato  lucchese.  Pareva  a  lui  che 
la  sua  repubblica  non  avesse  serbato  moderazione 
nella  vittoria  sopra  i  fautori  degli  Straccioni,  che 
seguitasse  inopportunamente  ad  incrudelire  con  esigli 
e  persecuzioni,  che  i  patrizi  fossero  inumani  verso 
la  plebe,  che  degenerassero  dalla  integrità  dei  mag- 
giori, che  si  avvolgessero  eccessivamente  nei  traffici, 
e  porgessero  docile  orecchio  alle  novità  religiose. 
Forse  tuttociò  non  era  interamente  vero  ;  forse  il 
Guidiccioni,  troppo  generoso  d'animo  e  da  natura 
portato  alla  vita  contemplativa,  riprendeva  un  rigore 
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che  era  necessario  e  salubre.  ^la  ciò  non  toglie  che 
il  Guidiccioni  non  sentisse  sinceramente  quello  che 
scrivea:  non  toglie  che  i  principii  da  lui  sostenuti, 
presi  in  se  stessi,  non  siano  veri,  nobili,  santi,  e 
non  contengano  quella  forza  della  legge,  necessaria 
all'  eloquenza. 

E  che  egli  scrivesse,  non  i)er  esercizio  rettorico, 
come  pensò  il  buon  Lucchesini  movendo  a  tanta  ira 
il  Giordani  i),  ma  col  desiderio  di  giovare  pubbli- 
cando quando  che  fosse  la  sua  orazione,  ce  lo  mo- 
stra la  robustezza  e  il  calore  e,  come  dice  il  Gior- 
dani stesso,  la  schiettezza  virile  e  il  sincero  e  vivo 
affetto  che  signoreggiano  in  questa.  E  l' oratore 
stesso  lo  accenna  nell'esordio,  quando  dice  la  sua 
orazione  tanto  lontana  d' ogni  studio  d' acquistarsi 
con  dolci  0  piacevoli  parole  la  benevolenza....  quanto 
vicina  al  vero.  Che  se  nello  stile  e  nel  periodo  si 
sente  anche  qui,  come  dice  il  Giordani,  non  arte, 
ma  nn  certo  studio,  e  un  procedere  piano  sì,  ma  non 
corrente  e  abbastanza  sciolto,  bisogna  scusarne  l'au- 
tore, che  vivea  quando  il  periodeggiare  latino  e  la 
imitazione  del  Boccaccio  erano  i  cànoni  del  bello 
scrivere,  onde  anche  egli  sentenziava:  È  necessario 
che  noi  ci  sforziamo  di  cavare  altissimi  sentimenti,  e 
quelli  ilhtstrare  con  nuove  figure  e  con  apparenti  e 
luminose  parole;  perchè  avea  prima  detto,  la  lingua 
toscana  essere  poco  ricca  di  ornamenti  e  non  ben  di- 
pinta di  quei  colori,  dei  quali  la  grandezza  dell'elo- 
quenza ri  splende. 


1)  Giordani,   Opere,  Milano,  1857,  voi.  V,  i^ag.  368. 
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Vili. 


Ma  il  Guidiccioni  non  era  pretto  rettorico,  come 
il  Tolomei  ;  e  se  avesse  dovuto  scrivere  della  pace, 
lo  avrebbe  fatto  con  altro  vigore,  con  altra  eloquenza. 
E  ben  lo  possiamo  argomentare  da  quelle  lettere  che 
ebbe  a  scrivere  quando,  nunzio  di  Paolo  III  presso 
V  Imperatore,  cercava  di  mettere  concordia  fra  questo 
e  il  Re  cristianissimo.  Dove  l'arte  è  appunto  piìi 
bella  perchè  non  vi  si  conosce,  e  meno  ancora  vi 
si  conosce  che  nelle  sue  lettere  familiari,  benché 
calde  e  disinvolte.  Se  vi  era  nel  Cinquecento  un 
genere  che  si  scrivesse  naturalmente  e  senza  brama 
di  comparire,  era  appunto  la  lettera  di  negozii  ci- 
vili e  guerreschi;  il  che  pure  ci  attesta  in  che  pic- 
ciol  conto  fossero  allora  tenute  le  pubbliche  faccende, 
quasi  indegne  di  venire  ornate  dai  lumi  del  bello 
scrivere.  Al  contrario  la  lettera  familiare  traeva  a 
se  tutto  il  pensiero  dello  scrittore  :  si  aveano  davanti 
quelle  di  Cicerone  e  di  Plinio,  quelle  del  Petrarca 
e  di  tanti  altri  dotti  che  aveano  trattato  in  latino 
con  quella  forma  le  piìi  alte  materie,  e  così  venne 
fatto  anche  della  lettera  un  genere  importante  di 
rettorica:  si  volle  emulare  i  Latini,  estenderne  la 
forma  a  tutte  le  materie,  variarne  in  tutti  i  modi 
le  specie.  E  dopoché  l'Aretino  nel  1537  ne  ebbe  dato 
l'esempio,  gli  altri  dotti  cominciarono  a  pubblicare 
le  proprie  lettere,  gli  stampatori  a  cercarne  avida- 
mente da  ogni  parte  e  farne  raccolta:  e  perciò  non 
è  maraviglia  se  si  studiavano   sempre   piìi   di  seri- 
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verle  cou  solennità,  e  di  introdurvi  il  rotondo  pe- 
riodo che  era  allora  di  moda. 

Ma  meno  di  molti  altri  si  possono  appuntare  per 
questa  parte  le  lettere  familiari  del  nostro  Guidie- 
cioni  che  era  cosi  schietto  delP  animo,  e  che  scriveva 
quando  l'artificio  non  si  era  ancor  tanto  impadro- 
nito di  questo  genere,  come  piìi  tardi  accadde.  Le 
sue  lettere  non  sono  campo  a  questioni  speculative 
o  letterarie  come  tante  altre  di  quel  secolo,  ma  sem- 
plice mezzo  di  comunicazione  dei  proprii  sentimenti. 
Egli  non  è  erudito  e  studiato  come  il  Tolomei,  né 
grave  come  Bernardo  Tasso,  ne  ornato  e  loquace 
come  il  Bembo,  né  dolce  come  il  Casa;  ma  si  ras- 
somiglia, più  che  ad  altri,  al  suo  intimo  amico  An- 
nibal  Caro  ^),  sì  per  una  certa  schiettezza  e  candi- 
dezza d'animo  massime  nel  parlar  di  sé,  sì  nella 
parsimonia  e  opportunità  delle  sentenze,  sì  nella 
pastosità  e  soavità  dello  stile,  il  quale,  per  altro, 
nel  Caro  é  piìi  vivo,  spigliato,  rotto  e  arguto;  nel 
Guidiecioni  più  grave  e  tranquillo  e,  come  lo  chiamò 
Luca  Contile,  sonoro,  mentre  l'altro  disse  giocondo. 
Insomma  questo  epistolario,  scarso  sì,  ma  uno  dei 
migliori  di  quel  tempo,  é  la  più  viva  immagine 
dell'  animo  nobile,  temperato,  affettuoso  del  suo 
scrittore. 


1)  E  infatti  parecchie  delle  sue  lettere  furono  dal  Seghezzi 
attribuite  ad  Annibal  Caro  che  servì  come  segretario  il  Gui- 
diecioni in  tempo  della  sua  presidenza  di  Romagna.  Ma  vi 
sono  forti  ragioni  per  crederle  autentiche,  come  mostra  Cesare 
Lucchesini  nella  Storia  letteraria  di  Lucca,  lib.  V,  cap.  Ili, 
nota  18. 
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IX, 


Le  prose  e  rime  del  Guidiccioni  non  sono  per 
avventura  lette  e  conosciute  quanto  meriterebbero, 
sì  perchè  non  hanno  per  la  piìi  parte  dei  lettori 
molta  importanza  d'argomenti,  sì  perchè  agli  scrit- 
tori del  Cinquecento  nocque  l'essere  in  troppo  gran 
numero.  Ma  il  nome  dell'autore  è  noto  a  chiunque 
abbia  per  poco  assaggiato  gli  studi  delle  lettere, 
poiché  si  collega  strettamente  con  gli  altri  piìi  celebri 
di  quel  tempo,  che  lo  hanno  spesso  ricordato  e  lodato. 
Inoltre  vivono  e  vivranno,  come  dicemmo,  i  pochi, 
ma  stupendi  sonetti  sulle  calamità  d'Italia,  che  vanno 
tra  i  pili  belli  che  abbia  la  nostra  letteratura,  e,  dopo 
le  canzoni  del  Petrarca,  sono  le  piti  splendide  poesie 
di  soggetto  politico,  che  ancora  si  fosser  vedute. 

A  proposito  delle  quali  mi  si  permetta  recar  qui 
un  sonetto  a  lui  indirizzato  da  Benedetto  Varchi, 
uomo  assai  inferiore  al  Guidiccioni  per  purità  e  al- 
tezza d'animo,  ma  anch' egli  amante  della  libertà 
politica,  per  quanto  gliel  permisero  gli  stretti  legami 
ch'ebbe  col  duca  Cosimo.  Questo  sonetto,  mentre  è 
de'  più  belli  che  il  Varchi  componesse,  può  anche  dirsi 
sconosciuto,  restando  occulto  in  mezzo  a  un  ricco  can- 
zoniere oggi  poco  letto;  e  d'altra  parte,  per  l'omag- 
gio che  vi  si  rende  alla  virtù  e  all'amor  patrio  del 
Guidiccioni,  conclude  acconciamente  le  mie  parole: 

Voi  che  per  darne  giovamento,   e  guida 
Farvi  alla  gente  di  vertute  amica, 
Nasceste  in  questa  fera  età,  nemica 
Di  chiunque  al  suo  ben  la  scorge  e  guida; 


k 
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Seguite  1'  onorata,  altera  e  fida 

Impresa,  die  i  miglior  tutti  v'  amica  ; 

Chiamate  Italia  a  quella  dolce  antica 

Libertà,  eh'  or  da  lei  s'  abborre  e  sfida. 
Mostratele  che  i  gigli,   ancor  che  d'  oro. 

La  sfiorar  sempre,  e  che  l' augel  di  Giove 

I  più  saldi  tarpolle  e  i  più  bei  vanni. 
Creda  il  vostro  Buonvisi,  che  ristoro 

Trovar  né  debba  mai,  né  possa  altrove 

Che  'n  sé  raedesma,  de'  suoi  lunghi  aftauni. 
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(1507-1566) 


Al  nome  di  questo  amabile  Marchigiano  si  suscita 
nella  nostra  fantasia  una  numerosa  schiera  di  il- 
lustri letterati  che  lo  circondano  e  fannogli  onore, 
intorno  alla  metà  dell'  aureo  Cinquecento  ;  quando, 
acquetatesi  le  maggiori  procelle  politiche  delle  prime 
tre  o  quattro  decine  del  secolo,  l' Italia  andava  ri- 
componendosi in  quella  che  si  disse  reazione  ;  servile, 
se  vuoisi,  ma  tuttora  vigorosa  e  si)lendida;  accade- 
mica sì  in  parte,  ma  nutrita  ancora  del  glorioso  pas- 
sato e  avvivata  da  grandi  idee.  Tali  furono,  per  dir 
de'  maggiori,  un  Bembo,  un  Bernardo  Tasso,  un  To- 
lomei,  un  Firenzuola,  un  Molza,  un  Varchi,  un  Della 
Casa,  un  Guidiccioni,  un  Salviati,  un  Flaminio,  un 
Vasari,  un  Tansillo,  uno  Speroni  ;  quando  Roma,  Fi- 
renze, Venezia  gareggiavano  nella  protezione  degli 
studiosi,  nella  floridezza  delle  arti  e  delle  lettere,  ri- 
nate colla  imitazione  de' classici  greci  e  latini.  In 
Annibal  Caro  tutti  sono  d' accordo  a  riconoscere  uno 
di  que' nostri   scrittori   che  mantengono  sempre  la 

15.  —  FOHNACIAKI,  Prose  letterarie. 
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modernità;  di  quelli  cui  si  può  api^licare  il  detto 
oraziano  :  omne  tulit  punctum.  «  11  Caro,  ben  dice  il 
Camerini,  convertiva  in  oro  tutto  quel  clie  toccava, 
e,  come  il  Petrarca,  seppe  cogliere  la  parte  immar- 
cescibile della  lingua,  onde  non  invecchia  mai.  »  ^) 
Annibal  Caro  somiglia  da  una  parte  a  quegli  scrit- 
tori scapigliati  e  pieni  di  volgarità,  di  cui  abbondò 
il  Cinquecento  e  clie  lianno  per  tipo  Pietro  Aretino 
e  A.  F.  Doni  ;  ma  risente  anche  dall'  altra  parte  della 
correzione  e  della  misura  di  cui  furono  maestri  il 
.Guidiccioni,  il  Della  Casa,  il  Bembo,  e  rispetta  il 
freno  dell'arte;  onde  fu  stimato  e  lodato  dagli  uni 
e  dagli  altri.  ISél  Commento  di  Ser  Agresto  ed  altre 
simili  scritture  giovanili  pazzeggia  con  un  perpetuo 
equivoco,  dove  la  inh  sfacciata  immoralità  resta  ap- 
pena velata  dall' allegoria  e  dalla  grazia  dello  stile; 
la  sua  Commedia  si  regge  molto,  non  ostante  la  no- 
biltà di  alcune  scene,  sulle  trivialità  di  uomini  del 
volgo  ;  la  risposta  al  Castelvetro  scende  alle  più  vil- 
lane e  virulente  invettive  con  cui  si  possa  straziare 
un  nemico;  i  mattaccini  (specie  di  bizzarri  sonetti) 
rii^roducono  la  maniera  enigmatica  e  cervellotica  del 
Burchiello,  con  una  quantità  di  modi  capricciosamente 
coniati;  e  non  poche  altresì  fra  le  sue  Lettere  fami- 
liari sfoggiano  lepidezze  un  po'  sfacciate,  con  un  rea- 
lismo efficacissimo,  benché  talora  troppo  crudo.  Ma 


1)  Di  Eugenio  Camerini  citiamo  i  Profili  Letterari,  Firenze, 
Barbèra,  1870,  pag.  486  e  seg.,  e  altresì  la  Prefazione  agli 
Straccioni,  ecc.,  Milano,  Daelli,  1863.  Di  Giuseppe  Monda  ini, 
citiamo  /  caratteri  estetici  e  l'opera  poetica  di  A.  Caro,  Para- 
via,  1897. 
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d'altra  parte,  quanta  gentilezza  di  lingua,  in  cui  un 
certo  colore  romanesco  fa  più  saporito  e  piccante 
quello  schietto  e  corretto  parlar  vivo  toscano,  cui  si 
era  fin  da  giovine  assuefatto,  ammaestrando  in  Fi- 
renze i  figliuoli  di  Luigi  Gaddi  !  «  La  lingua  effica- 
cemente popolare  (dice  G.  Puccianti)  senza  perder  mai 
nulla  della  sua  vivezza  nativa,  si  atteggia,  con  una 
disinvoltura  unica  forse  in  quel  secolo  e  da  ammi- 
rarsi semjire,  in  costrutti  elegantissimi,  che  ti  co- 
stringono a  vagheggiarli,  senza  che  tolgan  nulla  alla 
evidenza  del  pensiero.  » 

E  come  lo  scrittore  è  anche  l' uomo.  Costretto,  per 
povertà,  alla  vita  di  cortigiano,  si  abbassa,  benché 
malvolentieri,  all'adulazione  de- grandi,  si  adatta  ai 
costumi  e  alle  volontà  di  quello  scellerato  Pier  Luigi 
Farnese,  si  mescola  senza  scrupoli  nella  licenziosità 
del  vivere  dominante,  s' ingagliofla  col  dissoluto  Luigi 
Molza  carissimo  fi'a  i  suoi  amici,  non  conosce  limiti 
nella  guerra  al  Castelvetro,  fino  ad  accusarlo,  se  la 
fama  non  mente,  al  tribunale  dell'Inquisizione,  e  tut- 
tociò  per  le  critiche,  in  parte  giuste,  fatte  ad  una 
sua  mediocre  Canzone,  e  per  le  adulatorie  suggestioni 
dei  letterati.  Ma  in  fondo  all'  animo  il  Caro  era  buono, 
schietto,  paziente,  e  soprattutto  modesto;  desideroso 
di  giovare  a  tutti,  caldo  nelle  amicizie,  e  per  natura 
indocile  alla  servitìi.  Che,  se  tale  non  fosse  stato,  non 
si  spiegherebbe  la  grande  amorevolezza  e  venerazione 
onde  fu  sempre  ricambiato  da  queir  anima  candida  di 
Giovanni  Guidiccioni,  il  solo,  cui  avrebbe  di  gran 
cuore  iuimolato  la  sua  libertà  :  l' uomo  eletto,  di  cui  ci 
lasciò,  nella  lettera  alla  Arnolfina,  un  ritratto  incan- 
tevole, un  elogio  bellissimo. 
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Il  Caro  per  buon  gusto  e  sopraffine  giudizio  fu 
superiore,  può  dirsi,  a  tutti  i  letterati  del  tempo  suo. 
Eese  giustizia  al  vivo  parlare,  confessando  di  «  ri- 
conoscere tutto  quello  che  mpea  di  lingua  dalla  pra- 
tica di  Fiorenza  » .  Gridò  forte  contro  la  pedantesca 
adorazione  dello  stile  del  Petrarca.  «  Non  sarebbe 
pazzo  uno  che,  volendo  imparare  a  camminare  da  un 
altro,  gli  andasse  sempre  dietro,  mettendo  i  piedi  ap- 
punto dove  colui  li  levai..  Imitar  lui  vuol  dire  che 
si  deve  portar  la  persona  e  le  gambe  com'egli  fece, 
e  ,non  porre  i  piedi  nelle  sue  stesse  pedate.  »  Egli 
distingueva  fra  lingue  morte  e  lingue  vive  e  non 
ammetteva  in  queste  la  immobilità  delle  prime.  «  Vo- 
glio che  la  perfezion  del  dire....  sia,  infino'  a  ora,  in 
questa  lingua,  spezialmente  nel  Petrarca  e  nel  Boc- 
caccio; ma  non  voglio  per  questo  distrugger  la  natura 
d'essa  lingua  che  non  possa,  come  le  altre,  crescere  e 
scemare.  »  Egli  censurava  francamente  al  Salviati  «  il 
troppo  »  negli  ornamenti  dello  scrivere  e  «  la  lun- 
ghezza de'  periodi....  di  molti  piìi  membri  che  non 
bisogna  alla  chiarezza  del  dire»,  e  al  Vasari  consi- 
gliava di  levar  via  «  eerti  trasponimenti  di  parole 
e  certi  verbi  posti  nel  fine...,  che  in  questa  lingua 
(diceva)  mi  generano  fastidio  »,  e  a  far  sì  «  che  la 
scrittura  avesse  del  corrente,  più  che  dell'  affettato  » . 
Egli  infine  a  chi  lo  censurava  per  essersi,  nella  sua 
Commedia^  discostato  da  certi  cànoni  degli  antichi, 
rispondeva:  «  Considerate  che  sono  alterati  ancora  i 
tempi  e  i  costumi  »  e  aggiungeva  :  «  Gli  occhi,  gli 
orecchi  e  il  gusto  degli  uomini  sono  sempre  acconci 
a  quel  che  porta  l'uso  presente  ». 

E  novatore  fu   pure  coltivando   il  verso  sciolto, 
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anche  dopo  l' infelice  prova  dell'Alamanni  e  del  Tiis- 
sino  ;  e  dando  opera  insieme  con  altri  a  comporre  «  i 
nuovi  versi  col  numero  de'  piedi  antichi  »  ;  ricono- 
scendo però,  col  buon  giudizio  che  aveva,  che  «  quelli 
fatti  fino  ad  ora  non  gli  piacevano  »  ma  che  quando 
ci  «  si  mettesse  uno,  come  vo'dir  io  »  questa  sarebbe 
alla  nostra  linoua  «  una  gran  ricchezza».  E  dolen- 
dosi che  le  genti  <^  Va  ressero  cominciato  a  dare  ad- 
dosso troppo  presto  »  «  mi  pare,  soggiungeva,  che 
non  1'  abbino  quel  rispetto  che  si  doverebbe  avere  a 
tutti  i  priiR'ipii  delle  cose  » .  E  non  accadde  lo  stesso 
al  nostro  Carducci,  quando,  con  esito  ben  migliore, 
volle  ritentare  la  prova? 

Le  opere  del  Caro  uscirono  quasi  tutte  postume; 
il  che  devesi  non  tanto  alle  molte  oecupnzioni  della 
vita  di  segretario  ed  alla  precoce  morte  di  lui,  quanto 
anche  alla  sua  modestia  che  le  tante  volte  traspa- 
risce dalle  lettere,  dov'  egli  si  rappresenta  come  uno 
che  scrive  per  passatempo,  uno  che  fa  delle  prove 
e  degli  esercizi  per  imparare,  anziché  scrivere  di 
proposito.  Le  quattro  su  cui  principalmente  si  regge 
la  sua  fauia,  cioè  V Apologia  pubblicata  nel  1558,  le 
Lettere  familiari,  di  cui  solo  alcune  vider  la  luce  lui 
vivente,  le  versioni  di  Longo  Solista  e  dell'  Eneide 
virgiliana  (ambedue  postume),  sono  per  comun  giu- 
dizio capolavori  di  primo  ordine,  insuperati  nel  genere 
loro.  In  seconda  linea,  ma  sempre  fra  le  migliori  cose 
del  secolo,  stanno  la  versione  della  Retorica  d'Ari- 
stotele, alcune  versioni  minori,  e  la  commedia  Gli 
Straccioni.  Della  Retorica  asserì  il  Leopardi  :  «  Io  per 
me  leggo  con  piacere  uguale  la  Retorica  d'.Vristotelc 
nella  prox)ria  scrittura  greca  e  nella  nostrale  del  Caro: 
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e  non  mi  par  gittare  il  mio  tempo,  letta  che  ho  l'uua,  a 
leggere  anche  l'altra.  »  Degli  i^traccioni,  la  commedia 
forse  più  i^lautina  che  allora  si  scrivesse,  senz'  ombra 
d'imitazione  da  Plauto,  il  Ginguené,  approvato  dal 
Camerini,  sentenziava:  «  Cette  comédie,  anssi  libre- 
ment  qu'élégamment  écrite,  est  une  des  mieux  con- 
duites,  une  de  celles  oìi  les  sentiments  d'amour  sont 
exprimés  avec  le  plus  de  passion  et  de  naturel,  et 
eii  méme  temps  une  des  plus  gaies.  » 

Se  VAjwlogia  contro  il  Castel  vetro  offende  ogni 
cubie  gentile  per  lo  strazio  inumano  che  vi  si  fa 
dell'  avversario,  non  vi  ha  forse  altro  libello  che  la 
superi,  per  la  ricca  vena  satirica,  per  lo  spirito  di 
certe  bizzarre  fantasie,  per  la  evidenza  e  rapidità 
dello  scrivere. 

Delle  Lettere  familiari  ci  manca  pur  troppo  un'  edi- 
zione ordinata  e  completa  che,  quando  fosse  accompa- 
gnata da  buone  e  continue  note  storiche,  riuscirebbe 
un  libro  importantissimo  e  un  quadro  de'  tempi  i). 
Anton  Francesco  Doni,  enumerando  alcune  fra  le  più 
belle  di  esse,  esclamava:  «  Ditemi:  la  lettera  che  egli 
scrive  in  biasimo  dello  scrivere,  non  è  ella  divina? 
Quella  eh'  egli  mandò  al  signor  Bernardo  Spina,  non 
fu  ella  miracolosa?  Chi  avrebbe  saputo  dir  meglio 
del  Caro  le  truife  di  quel  baro?  E  colui  che  ha  letto 
la  lettera,  che  va  a  madonna  Isabetta  Arnolflna 
de'  Guidiccioni,  mi  penso  che  gli  sia  servitore  come 
sou  io.  »  E  infatti,  perdonando  alle  necessità  del- 
l'autore  la  troppo   fina  e  studiata   adulazione,  chi 


1)  Vedi  un  bello  e  dotto  articolo  di  Nazzareno  Angelktti 
uella  Scìiola  Bomana,  Eoma,  1886.  Au.  4°,  n.  5,  pag.  101  e  segg. 
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può  nou  aiinnirare  la  piacevolezza,  la  naturalezza, 
la  gentilezza  delle  quali  riboccano?  e  quella  pru- 
denza e  scaltrezza  giunta  ad  una  costante  serenità, 
nel  vedere  e  sentir  le  cose  del  mondo  ì  Inoltre,  nella 
parte  persuasiva  sono  spesso  eloquenti;  e  nel  i^ro- 
porre  e  rappresentare  diseg'ni  d'opere  artistiche,  non 
temono  rivali,  perchè  anche  d'  arti  belle  fu  il  Caro 
intendentissimo,  fu  amico  e  consigliero  di  pittori,  e 
sulla  numismatica,  di  cui  si  occupò  con  gTande  amore, 
aveva  scritto  un  dotto  libro  che  disgTaziatamente  andò 
perduto. 

Sommo  e  inarrivabile  descrittore  di  delizie  della 
vita  campestre  e  di  paesaggi  è  nella  pastorale  Dafni 
e  Cloe  ;  non  tanto  per  merito  del  testo  greco,  quanto 
di  sé  proprio  :  che  la  rese  pili  ricca  e  vaga  :  «  Per- 
chè, egli  dice,  non  uscendo  del  greco  mi  tornava 
cosa  secca,  l'ho  ingrassata  con  di  molta  borra  e  ri- 
messo e  scommesso  molti  luoghi.  »  Onde  il  Giordani, 
che  pur  tanto  ammira  vaia,  l'avrebbe  volentieri  ritra- 
dotta, per  renderla  piìi  vicina  all'originale. 

Xè  ciò  faccia  maraviglia,  che  nel  Cinquecento  le 
più  belle  e  lodate  versioni  poetiche,  o  di  soggetto 
poetico  qual  è  la  presente,  erano  piuttosto  imitazioni 
o  parafrasi,  che  traduzioni  tanto  o  quanto  fedeli.  E 
a  tal  genere  appartengono  V Asino  d'oro  del  Firen- 
zuola, le  Metamorfosi  dell' Anguillara,  e  il  Dafni  ecc. 
e  V  Eneide  del  Nostro.  Anzi,  pure  nelle  versioni  ve- 
ramente prosastiche,  tanto  piacque  e  riuscì  questo 
studio  d'originalità,  che  per  esso  principalmente  regna 
sovrano,  fra  i  molti  emuli,  il  Tacito  del  Davanzati. 
che  ninno  ha  finora  detronizzato,  come  non  è  da  cre- 
dere che  resterà  detronizzata  V  Eneide  del  Caro,  della 


232  PEL    QUARTO    CENTENARIO 

quale  arditamente  sentenziò  il  Camerini  :  «  Il  Caro  ha 
tradotto  Virgilio  e  forse  lo  ha  tradotto  per  sempre.  » 

Il  Caro  non  era  veramente  nato  poeta,  ed  egli 
stesso  confessava:  «  la  natura  non  mi  ci  aiuta,  e  con 
l' arte  sola  si  dura  troppa  fatica  » .  Come  lirico  serio 
infatti  poche  volte  si  leva  sopra  il  volgo  de'  petrar- 
chisti, anzi,  come  nella  famosa  Canzone,  preuunzia 
talora  il  Seicento:  ma  la  maestria  del  verso  e  della 
frase  poetica,  e  quel  senso  dell'  armonia  di  cui  anche 
il  Ginguené  gli  dà  vanto,  ei  li  possedeva  in  sommo 
grado  e,  quando  ebbe  a  tradurre,  non  gli  maucaron 
davvero  all'uopo. 

Sarebbe  un  portar  nottole  ad  Atene  voler  ricor- 
dare le  lodi  date  in  ogni  tempo  a  questa  versione 
in  quanto  è  lavoro  poetico,  come  le  censure  fattele 
in  quanto  è  traduzione  ;  e  ripetere  la  trita  immagine 
della  bella  infedele,  più  amabile  d' ogni  altra  fedele, 
o  dirla,  con  Tibullo, 

perfida  aed,  quamvis  perfida,  cara  tamen. 

Molti  hanno  biasimata,  forse  troppo  severamente, 
questa  infedeltà  che  pure  è  scusabile,  poiché  l' autore 
intraprese  e  condusse  l'opera  nell'ozio  di  Frascati, 
già  invecchiato  e  debole,  e  col  fine  di  iirovarsi  nello 
stile  epico,  non  veramente  di  fare  una  traduzione;  e 
perchè  essa  non  si  trova  da  per  tutto,  anzi  non  di  rado 
è  vera  fedeltà  di  concetto  e  d' impressioni,  se  non 
di  parola,  come  ha  mostrato  Pietro  Eisi  nel  suo  Com- 
mento al  testo  latino.  Il  citato  Camerini,  pur  negando 
al  Caro  l' espressione  dell'  affetto  malinconico  e  quasi 
mistico  di  Virgilio,  disse,  mi  pare,  con  verità,  che 
il  Caro  «  artista  vero  e  comjDleto,  avendo  gustato  e 


DALLA    NASCITA    DI    ANXIBAL    CAKO  233 

amato  non  solo  i  versi,  ma  tutte  l'arti  plastiche,  iii 
mezzo  ai  tesori  dell' antichità  e  alle  trionfali  emu- 
lazioni coetanee,  egli  comprese  profondamente  tutto 
il  bello  esterno  di  Virgilio,  e  con  la  lingua  del  Cin- 
quecento lo  rese  a  maraviglia.  Nel  descrittivo  è  in- 
superabile: varia,  ma  Virgilio  non  isdegnerebbe  le 
variazioni.  »  E  Giuseppe  Mondaini  pur  con  verità: 
«  Se  talora,  ampliando  e  svolgendo  il  concetto  di  Vir- 
gilio, ne  altera  il  carattere,  pur  nondimeno  a  questo 
difetto  del  traduttore  dobbiamo  alcuni  splendidi  pezzi 
della  poesia  italiana,  de'  quadri  meravigliosi  per  forza 
di  stile,  per  potenza  di  rappresentazione,  per  efficacia 
pittorica.  »  Tutti  poi  gii  consentono  la  gloria  di  aver 
creato  il  verso  sciolto  «  non  virgiliano,  secondo  il 
Carducci,  ma,  in  elegante  snellezza  toscana,  veloce, 
nervoso,  drammatico  » .  Ma  V Eneide  del  Caro,  per  esser 
veramente  gustata  ed  apprezzata,  non  deve,  secondo 
me,  confrontarsi,  verso  per  verso  o  locuzione  per  lo- 
cuzione, col  testo  (come  fecero  i  suoi  critici);  bensì, 
dopo  aver  letto  un  giusto  brano  di  quello,  conviene 
chiudere  il  libro,  e  passare  a  rileggerlo  nel  Caro. 
Allora,  come  a  me  è  accaduto,  il  piacere  che  se  ne 
avrà,  sarà  in  molti  luoghi  poco  inferiore  a  quello 
provato  leggendo  il  testo. 

Dopo  avere  ricordato  e  riassunto  queste  cose  no- 
tissime, dovremo  noi  convenire  nel  giudizio  di  coloro 
che  riconoscono  nel  Caro  un  «  vero  e  completo  artista 
della  parola  » ,  negandogli,  per  altro,  «  un'  anima,  un 
pensiero  originale  »  e  ogni  rappresentazione  «  del  ge- 
nio inventore  italiano  »  ^  i).  Certo,  che  la  maggior  gloria 


1)  Vedi  Mondaini,  op.  cit.,  pag.  99. 
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di  lui  stia  iielF  arte  della  forma,  vuoi  per  lingua,  vuoi 
per  istile,  non  potrà  negarsi.  Ma,  lingua  e  stile  sono 
in  lui  così  bene  conipenetrati  colla  materia  trattata, 
che  noi  ci  troviamo  dinanzi  alla  verità  stessa  de' fatti, 
non  a  belle  e  vuote  parole.  Chi  non  rivive  con  lui 
nélV  Eirìsiolario,  vedendo  espressi  al  naturale  tanti 
umori  singolari,  tante  comiche  scenette,  tante  leg- 
giadre fantasie?  E  gli  Straccioni,  soggetto  preso  da 
personaggi  reali  di  que' tempi,  il  che  nei  comici  d'al- 
lora è  rarissimo,  non  ci  portano  in  mezzo  al  popol 
romano  della  metà  del  Cinquecento,  non  ci  danno  il 
pretto  color  locale  ì  —  Io  concluderò  esclamando  con 
Pietro  Giordani:  «  Se  quell'uomo  avesse  avuto  libera 
e  quieta  vita,  quanti  altri  prodigi  avrebbe  fatti!  » 

Giugno,   1907. 


DELLA   EIV ALITA 
FRA  L'ALFIERI  E  IL  MONTI 


Si  può  dire  che  i  due  poeti  cominciassero  la  loro 
carriera  intorno  al  medesimo  tempo,  cioè  al  1775; 
quando  l'Alfieri  faceva  i  suoi  primi  tentativi  colla 
Cleopatra,  e  il  Monti  dava  in  luce  elegie  e  sonetti 
biblici  e  visioni  per  celebrare  predicatori.  Kel  1782, 
allorché  l'Alfieri  aveva  già  composto  quattordici  tra- 
gedie, il  Monti  era  divenuto  chiaro  per  le  prime 
sue  pili  belle  liriche,  la  Prosopopea  di  Pericle,  La 
bellezza  dell'  universo,  Il  pellegrino  apostolico.  Ma 
prima  che  la  fama  del  secondo  toccasse  nel  1793  il 
suo  pili  alto  grado  colla  Bassr illiana,  già  il  primo 
si  era  assicurato  quel  serto  angusto  che  unirò  man- 
cava all'Italia. 

Fra  1'  '81  e  1'  '83  fu  la  più  lunga  dimora  che  fa- 
cesse a  Roma  l'Alfieri,  stimolato  dal  fervente  amore 
per  la  Contessa  d'Albany  che  in  quella  città  sog- 
giornava. E  com'egli  racconta  {Vit.  Epoc.  lY,  cap.  9) 
andava  leggendo  le  sue  tragedie  «  in  varie  società, 
sempre  miste  di  uomini  e  donne,  di  letterati  e  di 
idioti,  di  gente  accessibile  ai  diversi  affetti  e  di  tan- 
gheri »,  e  delle  osservazioni  che  gli  si   movevano 
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traeva  prò  per  migliorare  o  la  tessitura  o  la  ver- 
seggiatura di  quelle  sue  tragedie. 

Una  di  queste  conversazioni,  e  forse  quella  dove 
i  due  poeti  si  conobbero  personalmente,  si  teneva 
in  casa  di  Maria  Pezzelli  romana,  bella  di  forme 
e  coltissima  di  ingegno,  come  colei  che  dagli  uomini 
pili  illustri  del  tempo  aveva  appreso  le  matematiclie 
e  varie  lingue  antiche  e  moderne,  ed  elegantemente 
verseggiava  anche  in  italiano.  In  casa  sua  frequen- 
tavano artisti  e  letterati  italiani  e  stranieri,  fra  i 
quali,  oltre  l'Alfieri  ed  il  Monti,  si  facevan  notare 
Alessandro  Verri,  il  Eezzonico,  il  Canova,  Diodata 
Saluzzo  e  Angelica  Kaufmann  i).  Quivi  nell'  '82  lesse 
l'Alfieri  la  sua  Vm/inia,  la  quale  sì  forte  impres- 
sione lasciò  nel  Monti,  che  per  quanto,  seguendo  il 
gusto  del  secolo,  avesse  fino  dal  1779  vagheggiato 
anch'  egli  il  compor  tragedie,  allora  solo,  quasi  per 
gareggiare  col  famoso  avversario,  vi  si  applicò  seria- 
mente, e  di  lì  a  ])ochi  anni  mise  sulle  scene  V Ari- 
stodemo. Non  sappiamo  per  altro  quali  relazioni  in 
quegli  anni  corressero  fra  loro,  né  conosciamo  let- 
tere di  quel  tempo  dell'uno  all'altro. 

In  altra  conversazione,  quella  dell'ambasciatore 
di  Spagna  duca  Grimaldi,  fu  recitata  nel  medesimo 
anno  la  prima  volta  una  tragedia  dell'Alfieri,  V Anti- 
gone, scegliendo  egli  i  personaggi  fra  i  pili  nobili  si- 
gnori e  le  più  gentili  signore  che  frequentavano  quella 


1)  SiLVAGNi  D.,  La  Corte  e  la  Società  romana  nei  secoli  xvni 
e  XIX  Firenze,  1882,  voi.  I,  pag.  367  e  seg.  e  Achille  Monti, 
V.  Monti,  Ricerche  storiche,  ecc.  Eonia,  Barbèra,  pag.  140  e  seg. 
—  Il  cognome  della  gentildonna,  è,  secondo  il  Silvagni,  Piz- 
zelli  ;  ma  Pezzelli,  secondo  A.   Monti. 
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casa,  e  facendo  egli  stesso  la  i)arte  di  Creonte  ^). 
E  in  una  tornata  dell'Accademia  dell'Arcadia,  il 
3  aprile  del  1783,  declamò  l'Alfieri  il  suo  dramma 
sacro,  il  Saul,  festeggi atissimo  da  un  eletto  udito- 
rio. 3Ia  di  lì  a  poco,  per  i  suoi  mal  celati  amoreg- 
giamenti  colla  Contessa,  dovette  partire  da  Roma. 
A  questo  momento  risale  la  prima  manifestazione 
dell'  antipatia  di  Vincenzo  Monti  contro  il  poeta 
rivale,  cioè  il  sonetto  in  risposta  a  quello  notissi- 
mo dell'Alfieri: 

Vuota  insalubre  region  che  stato 
Ti  vai  nomando. 

Questo  sonetto  fu  scritto,  come  l'autore  attesta, 
fin  dal  1777,  la  prima  volta  ch'egli  andò  a  Roma 
«  pernottando  in  una  osteriaccia  di  Baccano,  dove 
non  gli  riuscì  mai  di  poter  chiuder  occhio»  {Vit.  Epoc. 
TV,  cap.  5,  in  fine),  ma  tenuto  segreto  finché,  sde- 
gnato di  quella  espulsione,  lo  lasciò  divulgare:  e 
fra  gli  altri  che  lo  rimbeccarono  fu  il  Monti  che, 
come  segTetario  del  duca  Braschi,  nipote  del  papa 
regnante  Pio  VI,  seppe  cogliere  quell'occasione  per 
ingrazionirsi  i  suoi  padroni  e  far  trionfare  un'  altra 
volta  la  sua  poetica  abilità  rispondendogli  con  le 
medesime  rime  nel  noto  sonetto  che  comincia: 

Un  cinico,  un  supeiho,   un  d'ogni  stato 
Furente  turbator  ecc.  2) 


1)  SiLVAGNi,  op^  e  voi.  cit.,  pag.   369-377,  e  Alfikiu,  Vita, 
Epoc.  IV,  cap.  X. 

2)  T.  Casini,   Poesie  liriche  di   Vìhc.  Manli   novamente  ordi- 
nate. Firenze,  Sausoni,   1891,  pag.   111. 
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Molto  tempo  dopo,  cioè  uel  1807,  in  quella  guerra 
che  gli  mossero,  sopra  un  giornale  di  Parigi,  i  suoi 
più  fieri  avversari  e  della  quale  egli  si  sfogò  nella 
eloquente  Lettera  al  Bettinelli,  fu  andato  a  ricerca- 
re, per  molestarne  l'autore,  anche  quel  sonetto.  Egli 
ricorse  alle  medesime  scuse  che  aveva  portate  per 
la  Bassvilliana,  cioè  di  avere  scritto  costretto  dai 
superiori.  «  Mi  trovavo  (scrive  egli  al  Gherardini 
in  data  6  agosto  1807)  nella  Corte  romana,  e  si  volle 
che  io  gli  rispondessi  (all'Alfieri)  e  lo  feci  col  lac- 
cio al  collo  e  per  le  medesime  rime.  Ma  né  il  ro- 
vescia il  maledetto  ^)  né  quasi  tutto  il  resto  della  ter- 
zina sono  parole  mie;  e  anche  la  prima  quartina  è 
alterata.  »  Prestiamogli  pur  fede,  quando  parla  di 
alterazione;  ma  non  crediamo  che  il  sonetto  fosse 
fatto  col  laccio  al  collo;  e  già  è  noto  che  neppure 
la  Bassvilliaita  fu  scritta  per  forza  e  simulando  i 
propri  sentimenti  come,  mosso  da  una  intensa  paura, 
il  poeta  volle  spacciare  ^).  Ma  checché  sia  di  ciò, 
importa  notare  fin  d'ora  che  l'Alfieri  é  chiamato, 
in  quel  sonetto,  dal  Monti: 

P'abbio  d'  incolti 
Ispidi  carrai  che  gli  ouesti  volti 
Han  d'Apollo  e  d'Amore  insanguinato  ; 


1)  Invece  di  Rovescia  il   Monti   scrisse   Bestemmia.  Tutta  la 
terzina  dice  : 

Bestemmia  il  maledetto  altari  e  tempi  ; 
E  banditor  di  ree  dottrine  ingiuste 
Declina  il  meglio  e  si  abbandona  al  peggio. 

2)  Vedi  Bertoldi  A.,  Movente  e  significato  della  BassvilUana, 
in  Prose  critiche.  Firenze,   Sansoni,   1900. 
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ed  anche  in  un  altro  sonetto,  molto  più  bello,  solo 
recentemente  scovato  da  Guido  Mazzoni  i),  e  che  si 
crede  scritto  nel  medesimo  tempo  del  primo,  in  mez- 
zo alle  più  rabbiose  invettive  contro  l'empietà  e  la 
dissolutezza  dell'Altieri,  comparisce  un  «  barbaro 
vate  »  non  certo  senza  allusione  allo  stile  dell'odiato 
rivale,  ed  anche  forse  al  suo  luogo  di  nascita,  onde 
gli  venne  poi  il  titolo  di  «  allobrogo  feroce  ».  La 
quale  censura  vogliamo  notare  per  inferirne  che  al 
Monti  studiosissimo  ed  armoniosissimo  poeta,  e  tanto 
largo  e  spiegato  nei  pensieri  e  nelle  immagini,  da 
rasentare  talora  la  stemperatezza  e  la  prolissità,  dove- 
vano soprattutto  spiacere  nell'Alfieri  i  caratteri  dello 
stile  opposti  al  proprio,  cioè  la  brevità  affettata, 
l'asprezza,  la  durezza  dei  versi,  dei  costrutti,  delle 
parole;  o  almeno,  secondo  il  gusto  allora  dominante, 
egli  credeva  che  siffatte  egualità,  per  lui  difettose, 
fossero  tali  da  oft\iscarne  i  pregi  e  renderlo  esoso 
al  pubblico. 

Xè  all'Alfieri,  per  la  stessa  ragione,  poteano  pia- 
cere gran  fatto  le  tragedie  del  Monti,  come  si  rileva 
da  quanto  ironicamente  questi  scriveva  a  Francesco 
Torti  nel  1788:  «  E  che  vorreste  voi  che  dicesse 
Alfieri  delle  mie  tragedie  ?  Egli  non  farà  che  compian- 
germi, e  n'ha  ben  ragione.  »  {Epistolario  del  Monti, 
ed.  Eesnati,  p.  69).  «  È  naturale,  scrive  a  tal  pro- 
posito Achille  Monti,  pronipote  del  poeta,  che  il  ver- 
seggiare del  Monti  dovesse  all'Alfieri  parere  snervato 


1)  G.  Mazzoni,  In  biblioteca.  Appunti.  Konia,  Soiumaruga,  1883, 
pag.  151-152.  Il  sonetto  comincia  :  «  Rabbioso  cane  che  molesti 
e  mordi  Gli  ospiti  tuoi  ecc.  » 
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e  cadente,  e  si  conta  cb'  egli  una  volta  motteggiando 
si  lasciasse  uscire  di  bocca  che  —  i  versi  del  Monti 
erano  «  come  quei  bocconotti  di  Roma,  clie  convien 
mangiarseli  caldi  caldi,  se  non  vuoi  che  ti  rechin  nau- 
sea. »  —  Narrano  ancora  che,  mandatogli  il  Monti  da 
leggere  V Aristodemo,  accompagnandolo  con  una  sua 
umile  lettera,  nella  quale  pregavalo  scusasse  i  difetti 
di  quella  sua  ombra  di  tragedia  (il  che  egli  diceva  per 
esaltare  la  robustezza  ed  il  nerbo  delle  tragedie  alfìe- 
riane)  l'Alfieri,  dopo  averla  esaminata,  poco  cortese- 
mente gli  rispondesse  che  aveva  letta  quella  tragedia 
f?'  ombre  »  ^). 

È  per  altro  da  fare  una  buona  tara  a  queste  voci 
che  ci  vengono  dai  più  accaniti  nemici  del  Monti 
mascherati  col  nome  di  Filebo.  D'altra  parte  l'Al- 
fieri, coma  ci  fa  sapere  il  Monti  medesimo,  «  divenne 
entusiasta  della  Cantica  2),  »  cioè  della  BassvUliana, 
cominciata  a  pubblicarsi  nel  '93;  il  che  non  farà 
meraviglia  se,  lasciando  stare  altre  più  intrinseche 
ragioni,  si  pensi  che  l'odio  ai  Francesi  onde  allora 
era  invaso  l'Alfieri,  trovava  un'eco  in  quella  cantica, 
e  forse  anche  gli  piacque  in  essa  l'imitazione  dan- 
tesca a  que'  tempi  assai  rara,  o  almeno  se  lo  im- 
maginò il  Monti,  che,  scrivendo  al  Torti,  chiamava 
in  quella  stessa  lettera  l' Alfieri  «  ingegno  più  che 
altri  nutrito  del  midollo  dantesco  » ,  mentre  dopo 
avrebbe  detto  ben  altro. 

Le  lodi  del  Monti  all'Alfieri  crebbero  smisurata- 


1)  Monti  A.,  op.  cit.,  pag.  148. 

2)  Bertoldi   e  Mazzatinti,  Leti,  ined.,  ecc.  di  V.  Monti, 
I,  pag.  211. 
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mente  dopoché,  pel  trionfo  della  libertà  predicata  e 
propagata  dalla  Francia,  l'Astigiano  diventò  quasi 
un  simbolo  di  rivolta  contro  1  tiranni,  e  di  riscatto 
dalla  servitù.  Era  egli  allora  l'autore  di  moda;  l'unico 
che  potesse  tener  fronte  ai  grandi  tragici  d' oltre 
l'Alpi.  La  sua  fama  era  divenuta,  per  dir  così,  uffi- 
ciale; e  il  Monti  non  poteva  astenersi  dal  dare  incenso 
a  quest'  idolo.  Nella  Prolusione  agli  studi  (1803), 
per  confutare  una  sentenza  del  Lalande,  ingiuriosa 
all'  Italia  contemporanea,  poco  piìi  di  un  mese  dopo 
la  morte  dell'illustre  tragico,  esclamava  non  senza 
esagerazione:  «O  Alfieri,  ingegno  supremo,  che  ba- 
stavi tu  per  te  solo  a  dar  nome  al  tuo  secolo  e  a 
creare  tu  solo  la  gloria  d'una  nazione!  »  E  due  anni 
dopo  (1805),  quando  nel  Teatro  de'  Filodrammatici 
di  Milano  fa  recitata  V Antigone  e  coronato  il  busto 
dell'Alfieri  alla  presenza  di  Eugenio,  viceré  d'Italia, 
il  ]\Ionti,  nella  Licenza  cantata  alla  fine,  celebrò  nel- 
l'Alfieri, con  un  ardore  che  sospettiamo  non  sincero, 
il  degno  rivale  del  teatro  francese  : 

Surse  al  fine 
Chi  le  nostre  sconfitte 
Spirto  altero  redense,   e  i  primi  allori 
Contrastò  su  la  fronte  ai  vincitori. 

0  del  grande  Astigiano  ombra  sdegnosa, 
Esci  e  vieni  su  questo 

Palco  a  Te  sacro,  a  contemplar  contenta 

1  tuoi  trionfi. 

Vero  è  che  il  ]\Ionti  restringeva  le  sue  lodi  al 
valor  letterario  dell'Astigiano,  né  avrebbe  osato,  sotto 
il  governo  del  sospettoso  Napoleone,  dipingerlo,  come 
fece  il  Foscolo  due  anni  dopo,  aggirarsi  pensoso  fra 

16.  —  FOBNACIABI,  Prote  letterarie. 
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le  tombe  di  santa  Croce  a  Firenze,  aspirante  a  tempi 
migliori,  né  salutarlo,  come  in  tempi  di  peggior 
serviti!  fece  poi  il  Leopardi,  per  colui  clie  «  in  su  la 
scena  Mosse  guerra  ai  tiranni  »  e  «  primo  e  sol  den- 
tro all'  arena  Scese  e  nullo  il  seguì.  »  Ma  quest'  alta 
stima  per  l'Alfieri,  divenuta  ormai  tradizionale  in 
Italia  non  la  smentì  piìi  il  Monti,  perchè  già  vecchio, 
nella  Proposta,  difendendo  la  fama  del  secolo  da  un 
audace  motto  del  padre  Cesari,  colloca  l'Alfieri  fra 
gli  upmini  che  del  secolo  stesso  furono  vanto,  e  dice 
che  la  poesia  «  al  fianco  del  grande  Alfieri,  preso 
abito  pili  severo,  si  congiunse  alla  filosofia  »  ^). 

Belle  lodi  certo;  a  cui  forse,  spigolando  per  tutte 
le  scritture  del  Monti,  qualche  altra  se  ne  potrebbe 
aggiungere.  Ma  se  penetriamo  ne'  segreti  dell'animo, 
se  dall'Alfieri  predicatore  di  libertà  e  idolo  del  pub- 
blico italiano,  passiamo  all'Alfieri  artista  e  verseg- 
giatore, troveremo  nuove  e  non  dubbie  testimonianze 
dell'antipatia  che  il  poeta  fusignanese  ebbe  sempre 
verso  il  poeta  astigiano. 

i^el  1806  aderì  pienamente  alla  critica,  piuttosto 
severa,  fatta  dal  Carmignani  alle  tragedie  alfieriane 
e,  scrivendo  all'autore,  facea  sentire  quella  doppia 
inclinazione  di  stima  e  di  antipatia,  che  abbiamo 
notato  :  «  Voi  avete  anatomizzato  in  lungo  ed  in  largo 
la  testa  e  il  cuore  d'Alfieri,  e  reputo  che  la  vostra 


1)  V.  Monti,  Proposta,  ecc.,  voi.  I,  pag.  210.  -  Né  è  da 
tacere  che  nelle  tragedie  del  Monti  si  trovano  tracce  non  dub- 
bie dello  studio  da  lui  posto  in  quelle  dell'Astigiano,  e  palesi 
imitazioni  di  robusti  concetti,  come  ha  mostrato  Alfonso  Ber- 
toldi nel  Commento  alle  Poesie  di  V.  Monti  scelte,  illustrate,  ecc. 
Firenze,   Sansoni,   1908. 
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analisi  sia  un  gran  beneficio  alla  gioventù  che,  con- 
secrandosi  alla  poesia,  lasciasi  facilmente  abbagliare 
dalle  novità  grandiose,  corredate  di  generosi  ed  alti 
concetti.  Né  ciò  deprime  punto  la  fama  di  quel  som- 
mo ingegno.  Ella  si  rimarrà  sempre  colossale,  ma 
isolata  e  sorgente  come  un  grande  scoglio  in  mezzo 
alle  onde,  al  quale  nessuno  potrà  accostarsi  senza 
pericolo  »  1).  Al  quale  giudizio  anche  piìi  esplicita- 
mente si  accordano  queste  parole  d' una  lettera  al 
Eosini  (1807):  «È  forza  che  l'Italia  si  persuada  che 
Alfieri  è  un  grande  ingegno,  ma  mancante  di  gusto 
nel  verseggiare  e  il  rovescio  della  natura  nel  dipin- 
gere le  passioni,  che  in  lui  sono  tutte  affare  di  testa 
senza  licenza  del  cuore  »  ^).  E  nel  Discorso  snlla  pro- 
tasi dell'Iliade  (pubblicato  nello  stesso  anno),  attac- 
cando più  specialmente  la  durezza  del  verseggiare  di 
quel  tragico,  deride  le  scimmie  dell'Alfieri  che  qua- 
lifica come  «  un  poeta  unicamente  sollecito  dell'ener- 
gia del  pensiero  e  nulla  curante  l'armonia  delle 
parole.  » 

Tali  giudizi  scritti  dal  Monti  stesso,  rendono  cre- 
dibili le  sue  confidenze  con  Mario  Pieri,  che  nella 
propria  Vita  ne  lasciò  memoria  ^).  «  L'Alfieri  (gli  diceva 
il  ]Monti)  è  un  gran  pensatore...:  è  in  lui  l'anima  e 
l'ingegno  di  Sallustio  e  di  Tacito;  ma  non  aveva 
gusto,  e  pregiudicò  grandemente  alla  poesia  e  alla 


1)  Bertoldi  e  Mazzatinti,  op.  cit.,  I,  372. 

2)  Epistol.  Resnati,  cit.,  pag.   220. 

3)  Sta  in  principio  delle  Opere  del  Pieri  in  4  volumi,  ed  è 
compendiata  dalle  voluminose  Memorie  di  lui,  conservate  ine- 
dite nella  Riccardiaua  di  Firenze. 
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favella  italiana:  il  suo  stile,  il  suo  verseggiare  sono 
stranissimi  quanto  altri  non  potrebbe  immaginarsi: 
è  duro  e  forzato  piìi  presto  che  forte  :  la  sua  forza  è 
quella  di  un  uomo  convulso,  non  d'  un  sano  e  robusto. 
Guai  a  quel  giovane  che  sei  prenda  a  modello!  Le 
sue  opere  postume  sono  insopportabili,  e  sopra  tutto 
le  ^Satire  e  la  Versione  di  Virgilio....  La  nostra  lin- 
gua è  una  matrona  grave  e  nobile,  vestita  di  gran 
paludamento,  ma  franca,  libera  e  disinvolta  insieme, 
ed  egU  la  rendette  tutta  stiracchiata,  strozzata,  rag- 
grinzata. Dicono  alcuni  ch'egli  è  dantesco:  sogni, 
follie  ;  anzi  io  pretendo  che  non  vi  sia  nessuno  meno 
dantesco  di  lui.  Osservate  come  Dante  procede  natu- 
ralmente e  senza  sforzo  e  con  pochissime  inversioni 
in  tutti  i  suoi  bei  passi....  Non  ha  forza  Dante?  Non 
hanno  forza  il  Petrarca,  l'Ariosto,  il  Tasso  quando 
occorre"?...  Le  tragedie  dell'Alfieri  ripetono  princi- 
palmente la  loro  fortuna  dalle  condizioni  del  loro 
temj)o  nel  quale  gli  spiriti  erano  già  preparati  ad 
una  grande  rivoluzione.  Il  suo  coraggio,  il  suo  ardire 
piacque  e  sedusse  ;  un  uomo  il  quale  svelava,  senza 
alcun  riguardo,  i  misteri  e  le  politiche  scelleratezze 
de'  troni,  sorprese  di  meraviglia  tutti  gli  animi,  non 
avvezzi  per  anco  a  quell'  audace  linguaggio,  e  suscitò 
una  commozione  generale.  Ei  donò  molte  cose  alla 
brevità:  pur  io  penerei  poco  a  dimostrarvi  come  so- 
vente riesca  più  lungo  di  molti  altri,  appunto  per  aver 
voluto  essere  singolare  e  duro....  Ma  già  la  sua  fama 
comincia  a  calare,  ed  andrà  ogni  giorno  pili  calando. 
L'Alfieri  sarà  conservato  e  venerato  come  una  cosa 
sacra,  che  tutti  temeran  di  toccare.  »  E  che  il  Pieri 
non .  esagerasse  questi  pareri  del  Monti,  si  vede  dal 
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confronto  delle  sentenze  su  riportate.  Anche  il  severo 
giudizio  contro  VUneide  dell'Alfieri  è  espresso,  con 
termini  più  crudi,  in  una  lettera  al  Mustoxidi  del  1810: 
«  La  versione  deìVUneide  alfleriana  merita  di  esser 
citata  ?  Si  può  egli  ricordar  senza  sdegno  quelP  epico 
sacrilegio  ?  »  E  in  una  lettera  al  Rosini  (1807)  l'aveva 
chiamata  una   «  ladra  e  barbara  cosa  » . 

In  questi  giudizi  dati  dal  Monti  sopra  l'Alfieri 
può  parere  ritratto  al  naturale  quel  senso  di  ripu- 
gnanza che  il  robusto  e  patriottico  scrittore  doveva 
destare  nei  conservatori  della  vecchia  letteratura 
arcadica,  metastasiani  piii  o  meno,  e  amanti  del  quie- 
to vivere  in  politica,  amantissimi  poi  della  poesia 
facile  e  sonante,  per  quanto  scarsa  di  vigorosi  con- 
cetti. Ma,  tutto  considerato,  si  vedrà  che  l' opinione 
generale  espressa  dal  Monti  sul  potente  rivale  è  so- 
stanzialmente quella  della  posterità,  se  non  nelP  ap- 
parenza, almeno  nel  fatto. 

Tuttora  l'Alfieri  tiene  il  primo  posto,  come  tragico, 
fra  i  nostri  poeti,  ne  sarà  facile  che  altri  lo  detro- 
nizzi, perchè  il  genere  ch'egli  trattò,  o  piuttosto  il 
modo  con  cui  lo  trattò,  non  è  oggi  più  tentato  da 
alcuno.  Ma,  se  si  tolga  il  Sani,  chi  legge  o  gusta 
ora  le  sue  tragedie?  o  chi  ne  trae  diletto  e  commo- 
zione d'animo?  Quella  scarna  e  simmetrica  tessitura, 
quella  ostentata  fierezza  di  caratteri  e  concisione  di 
j)ensieri  e  di  lingua,  quella  uniformità  nelle  passioni 
insieme  col  contrasto  delle  varie  nature  opposte, 
stancano  a  lungo  andare:  e  gl'imitatori  suoi  non 
hanno  ottenuto  un  esito  tale,  da  incoraggiare  chi 
volesse  rimettersi  su  le  orme  di  lui.  Fra  le  numerose 
opere  minori,  pochi  bellissimi  sonetti  soltanto  son  di- 
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venuti  popolari  e  letti  nelle  scuole:  le  altre  poesie 
chi  le  legge  più,  se  non  forse  qualche  passo  delle 
ISatire  ?  Ciò  che  dell'Alfieri  piìi  si  apprezza  è  dunque 
il  cittadino  intemerato,  schiettamente  italiano,  e  pre- 
cursore di  liberi  tempi:  onde  la  sua  Vita,  come  altri 
osservarono,  è  quella  tra  le  opere  di  lui,  che  si  ri- 
stampa sempre  e  leggesi  avidamente.  Nel  Monti  è  vero 
che  manca  o  difetta  l' uomo  (né  certo  è  piccol  difetto)  ; 
ma  il  poeta  e,  per  gli  ultimi  suoi  scritti,  anche  il  pro- 
satore, ha  piuttosto  accresciuta  in  questi  recenti  tempi 
che  scemata  la  propria  gloria.  Giosuè  Carducci  lo  ha 
difeso  e  rimesso  in  onore;  le  sue  rime  si  ristami^ano 
e  vanno  nelle  scuole:  egli  forma  la  delizia  de' gio- 
vani studenti  ed  è  attissimo  a  svilupparne  gl'ingegni. 
Il  Monti  può  paragonarsi  al  Mida  della  mitologia: 
cangiava  in  oro  qualunque  cosa  pigliasse  a  trattare  ^). 


1)  Qui  in  fine  dobbiamo  aggiungere  che  dei  sonetti  scritti 
dal  Monti  contro  l' Alfieri,  oltre  i  due  già  noti  e  di  cui  par- 
lammo, altri  ne  sarebbero  stati  i)ubblicati  da  G.  Del  Fiuto, 
come  attesta  Emilio  Bertana  nel  suo  libro:  F.  Alfieri  studiato 
nella  vita,  nel  pensiero  e  nell'arte.  Torino,  Loescher,  2^  ediz. 
1904,  in  una  nota  a  pag.   198. 
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La  fama  del  Monti,  troppo  calunniata  da  alcnni  per 
le  tanto  strombazzate  mutazioni  politiclie,  e  troppo 
assolutamente,  né  con  intera  imparzialità,  difesa  da 
altri,  ritrova  la  sua  giustificazione,  fino  dov'è  pos- 
sibile, nelVUpistolario  di  lui,  dove  tutto  si  rivela 
l'animo  suo,  così  nei  pregi  come  ne'  difetti.  Buon'in- 
dole in  fondo,  facile  all'ire,  ai  sospetti,  alle  gelosie, 
ma  facile  altresì  al  perdono  e  alla  speranza;  imma- 
ginazione ora  trasportata  a  veder  tutto  color  di  rosa, 
ora,  pel  minimo  disinganno,  a  diffidare,  e  tingersi 
tutto  in  nero;  carattere  debole,  non  fondato  sopra 
alcuna  solida  convinzione,  se  non  inquanto  era,  fino 
ad  un  certo  punto,  tenuto  in  freno  dalla  generosità 
del  cuore:  incapace  di  resistere  tanto  alla  paura 
quanto  alle  punture  nell'amor  proprio:  impotente  a 
moderar  la  parola  quando,  sotto  l'impulso  dell'amore 


1)  Lettere  inedite  e  sparse  di  V.  Monti,  raccolte,  ordinate  ed 
illustrate  da  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatinti,  L.  Roux,  1893-96, 
volumi  due. 
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o  dell'ira,  gli  sgorgava  veloce  e  terribile  come  fluine 
in  piena  (dote  singolarissima  sì  della  prosa  come  dei 
versi  di  lui)  e  desideroso  di  ritirarla  quando  era  già 
tardi  :  soverchiamente  fiducioso  degli  uomini  e  incor- 
reggibile per  mille  e  dolorose  prove:  tali  sono  le 
principali  qualità  che  si  rivelano  nelle  lettore  del 
Monti  e  che  ce  lo  rendono,  se  non  sempre  stimabile, 
compatibile  certo  e  simpatico.  Questo  Epistolario  non 
ha  né  l'importanza  né  la  profondità  di  quelli  del 
TassQ,  del  Foscolo,  del  Leopardi,  e  di  altri  uomini 
pili  costanti  e  meditativi;  ma,  d'altro  lato,  dopo  la 
serietà  che  le  lettere  di  questi  ci  infondono  nell'animo, 
par  di  provare  una  certa  ricreazione  assistendo,  me- 
diante quelle  del  nostro,  ad  uno  che  vive  volentieri 
ed  apprezza  la  vita,  si  corruccia  sì  dei  mali  propri 
e  della  patria,  ma  solo  per  poco  e  superficialmente; 
non  perde  mai  del  tutto  il  suo  buon  umore,  e  nella 
persuasione  della  grandezza  del  proprio  ingegno  trova 
la  forza  da  ributtare  le  critiche  degli  avversari  e  da 
sfolgorarle  con  parole  infocate.  Sotto  l'aspetto  del- 
l'arte poi,  le  sue  lettere  sono  spontanee,  limpide, 
disinvolte  e  gettate  giti  senza  studio:  e  ce  ne  fa 
testimonianza  il  Monti  stesso  che  nel  1811  ricusava 
di  stampare  quelle  indirizzate  al  Cesarotti,  «  non 
avendone  io»,  diceva  egli,  «mai  scritta  veruna  con 
quella  cura  che  vuoisi  porre  nelle  cose  destinate  alla 
pubblica  luce  »  i). 

E  basta  leggerle  per  accertarsene.  Ma  questa  me- 
desima spontaneità  e  questa  vena  o  di  facondia  o 
d' eloquenza  che  voglia  dirsi,  propria  di  tutte  le  cose 


1)  Vedi  1'  o'p.  cit.  qui  dietro,  II,   pag.  60. 
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da  lui  (Iettate,  contribuisce  al  diletto  che  sperimen- 
tiamo nella  lettura  del  suo  Epistolario  che,  pur  senza 
cercare  l' arte,  ci  olire  di  quando  in  quando  de'  mo- 
delli squisiti  di  lettera  familiare. 

L' acuto  critico  Tommaso  Casini  nella  Rivista  biblio- 
grafica della  letteratura  italiana,  anno  II,  n.  4,  tenne 
già  proposito  del  primo  volume  di  questo  sui^ple- 
mento  e  ne  apprezzò  l'importanza;  e  nei  fascicoli  della 
N.  Antologia  lo  giugno  e  15  luglio  del  1894  pub- 
blicò due  dotti  e  ben  tessuti  articoli  intitolati  II 
cittadino  Vincenzo  Monti,  illustrando,  principalmente 
colle  notizie  fornite  dal  primo  volume,  quel  periodo 
che  riguarda  le  peripezie  del  Monti,  dalla  composi- 
zione della  Bassi'illiana  fino  alla  sua  nomina  di  pro- 
fessore nella  Università  di  Pavia. 

Dal  secondo  volume  od  egli  stesso  od  altri  po- 
trebbe cavar  materia  per  varii  articoli  sulla  fami- 
glia del  Monti  e  più  specialmente  sul  matrimonio 
della  Costanza;  o,  meglio  ancora,  sulle  sue  relazioni 
col  Governo  austriaco  e  sul  periodo  di  pubblicazione 
della  Proposta.  Noi  ci  restringiamo  qui  a  spigolare 
qualche  notizia  o  curiosità,  atte  ad  invogliare  i  nostri 
lettori  di  percorrere  tutto  V Epistolario,  e  insieme  a 
farne  conoscere  la  non  lieve  importanza. 

Il  presente  volume  ci  porta  al  periodo  che  comin- 
cia col  1808,  quando  il  Monti,  salutato  dagli  amici 
«primo  poeta  d'Italia,  velit  nolit  invidia  »  (pag.  19), 
aveva  scritto  la  prima  parte  del  Bardo,  che  gli  fruttò 
un  regalo  di  «  duemila  zecchini  ;  mille  subito,  e  gli  altri 
mille  da  darmisi  tostochè  sia  giunta  la  seconda  parte  » . 
E  con  ingenua  sodisfazione  soggiungeva  :  «  Egli  (ÌSTa- 
poleone)  ha  trovato  il  segreto  di  accender  l'estro 
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poetico  »  (pag.  4).  Lavorava  egii  alla  versione  del- 
l'Jf«fl(?e,  ammiratissima  e  aspettatissima  pe'  saggi  che 
ne  aveva  già  pubblicati.  La  Teresa  sua  moglie,  in 
una  lettera  del  dicembre  1810,  ci  attesta  della  fatica 
clie  il  Monti  durava  per  terminare  l' opera  sua.  «  È 
occupato  in  modo,  che  non  troviamo  il  momento  nep- 
pure noi  di  casa  di  dirgli  una  parola;  ed  è  sempre 
stralunato,  di  modo  che  non  risponde  più  ad  alcuna 
lettera»  (pag.  40).  Il  Viceré,  a  cui  la  dedicò,  avendogli 
offerto  un  regalo  a  sua  scelta,  il  Monti  preferì  il 
«contante»,  che  gli  sarebbe  stato  utile  per  una  se- 
conda edizione,  alla  quale  già  aveva  posto  mano,  da 
farsi  «  per  conto  suo  »  (pag.  42).  La  principessa  Elisa 
Baciocchi,  cui  aveva  fatto  omaggio  d'una  copia  di 
quella  versione,  si  degnò  «  mandargli  in  regalo  un 
bello  spillone  di  brillanti  colla  sua  cifra,  e  con  una 
graziosa  lettera  piti  cara  assai  d' ogni  gemma  » ,  e 
questa  lettera  fin  qui  inedita  ci  offrono  i  beneme- 
riti editori  a  pag.  52.  Questa  versione  poi,  non  che 
alcune  delle  sue  cantiche,  erano  raccomandate  come 
libri  di  ijremio  o  di  lettura  nelle  scuole,  fra  le  altre 
la  BassvilUana,  di  cui  il  Monti  stesso  in  una  let- 
tera (4  luglio  1811)  al  ministro  dell'interno  diceva: 
«  una  cantica  che  al  tempo  dei  furori  della  Repub- 
blica meritò  l' onore  del  rogo  sulla  piazza  del  Duomo, 
e  che  ora  sotto  il  governo  monarchico  è  diventata 
evangelio,  e  ristampasi  dappertutto  »   (pag.  54). 

Gran  parte  di  queste  lettere  si  riferiscono  alla 
Costanza  figlia  del  Monti,  maire  pulcra  filia  pulcrior. 
Si  rileva  da  un  frammento  di  lettera  del  2  agosto  180G, 
ch'ella  era  stata  chiesta  in  isposa  fino  da  quell'anno, 
non  sapj)iamo  da  chi  (pagg.  461-4G2).  Un  anno  dopo,  il 
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JMonti  proponeva  di  darla  a  un  Giovanni  cugino  di 
lei,  ma  i  parenti  per  allora  non  si  seppero  risolvere 
(pag-.  57),  siccliè  ella  nel  1811  fu  promessa  al  Per- 
ticari,  non  ostante  l'amore  corrisposto  che  a  lei 
portava  prima  il  IMustoxidi.  Qui  (pag.  62,  nota)  è 
riprodotta  la  lettera  piena  di  giubilo  e  di  aftezione, 
che  il  Perticari  scrive  al  suo  «carissimo  padre»  per 
le  concluse  nozze.  Curiosissima,  ed  importante  per 
la  storia  de'  costumi,  è  una  lettera  del  Monti  del 
12  gennaio  1812,  sulle  voci  che  si  sjìargevano  a 
carico  del  Perticari,  già  padre  illegittimo  di  quel 
fanciullo  che  fu  poi  il  chirurgo  Andrea  Eanzi.  La 
bella  e  non  troppo  scrupolosa  Teresa  compativa  il 
Perticari  e  diceva  al  marito:  «Se  Perticari  sodisfa 
ai  debiti  di  natura,  lo  lodo;  e  s'egli  è  uomo  di 
mondo,  tanto  meglio  » .  Il  Monti,  meno  furbo  di  lei, 
non  credeva  «  un  iota  di  tutto  questo  » ,  ma  in  ogni 
caso  si  rassegnava.  «  Se  Giulio  frequenta  di  nuovo  la 
sua  amica  per  naturale  bisogno,  poco  Diale  »  (pag.  62). 

ISTelle  importantissime  lettere  483  e  484  (pag.  67 
e  seg.,  70  e  seg.),  vediamo  il  Monti,  lietissimo  per 
l'acquistato  futuro  genero,  concertarsi  con  lui  sia 
per  la  celebrazione  del  matrimonio,  sia  per  la  dote 
e  le  gioie  da  offrirsi  alla  sposa;  ed  è  notevole  che 
fra  i  mille  scudi  da  corrispondersi  in  oggetti  egli 
voleva  compresi  «  alcuni  regali  fattigli  dall'  Impe- 
ratore, dal  re  di  Spagna  e  da  altri  Sovrani»,  «  onde», 
egli  prosegue,  «queste  memorie  che  onorano  il  nrfme 
mio  restino  nelle  mani  di  quello  che  un  giorno  dev'es- 
sere l'erede  di  tutto  il  mio  ». 

Delle  voci  varie  e  più  o  meno  incerte  che  si  spar- 
sero su  questo  matrimonio  e  sulle  reciproche  relazioni 
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fra  i  due  sposi,  parlò,  non  è  molto,  con  qiielP  eru- 
dizione e  quel  garbo  che  gli  sono  propri,  Ernesto 
Masi  nella  sua  opera  Parrucche  e  Sanculotti  nel  se- 
colo xTiii  1).  Da  queste  lettere  risulta,  in  generale, 
che  essi  vivevano  felici  e  contenti  e  si  amavano 
(pagg.  86,  96,  97  ecc.),  ma  si  ricava  pure  qualche 
accenno  alle  «  coniugali  contese  »  per  le  quali  il 
Monti,  nella  lettera  499,  invoca  assistenza  dal  cugino 
degli  sposi  Francesco  Gassi.  «  Eicordate  »,  egli  dice, 
«  sopra  tutto  a  Giulio  che  il  cuor  di  sua  moglie  quanto 
è  facile  ad  accendersi,  altrettanto  lo  è  pure  a  spe- 
gnere le  sue  subite  vampe,  solo  che  vi  si  getti  sopra 
una  sillaba  di  dolcezza.  Tocca  alla  sua  prudenza  il 
governarlo.  Il  fondo  di  quel  cuore,  lo  giuro,  è  di 
tempra  eccellente.  Guai  al  marito  la  cui  moglie  sap- 
pia reprimere  il  suo  risentimento  e  covarlo  nel  petto 
sotto  l' ingannevole  apparenza  d'una  sempre  tranquilla 
rassegnazione!  »  (pag.  SQ).  E  anche  alla  figlia  non  man- 
cava il  buon  padre  di  consigliare  docilità  ed  obbedienza. 
«  Il  miglior  dono  ch'ei  possa  farti  e  di  che  tu  devi 
pregarlo  ad  ogni  momento  si  è  di  farsi  tua  guida  in 
tutte  le  azioni  della  vita  e  di  circondarti  della  sua 
assistenza,  della  sua  saviezza.  E  il  regalo  i)reziosis- 
simo  che  tu  pure  gli  devi  fare  si  è  quello  di  una 
cieca,  assoluta,  illimitata  subordinazione  al  suo  vo- 
lere. Allora  vedrai  che  il  maggiore  dei  diletti  del- 
l'anima si  è  quello  di  fare  all'oggetto  amato  l'intero 


1)  Oggi  può  vedersi  trattato  ampiamente  questo  tema  da 
Maria  Romano,  Costanza  Monti  Pertieari,  Studio  su  Documenti 
inediti,  San  Casciano,  Cappelli,  1903  :  cui  seguono  Lettere  ined. 
e  sparse  di  C,   Monti  raccolte  e  ordinate;  ivi,  idem. 
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sacrificio  di  noi  medesimi.  Mia  cara  figlia,  stampati 
nel  cuore  questa  verità,  e  nessuna  moglie  sarà  piti 
beata  di  te  »  (pag.  91).  Così  in  una  lettera  del  30  set- 
tembre 1812,  tratta,  come  molte  altre,  dal  fondo  Perti- 
cari  dell' Oliveriana.  E  alcuni  anni  dopo,  quando  la 
Costanza  partorì  un  bel  maschio  che  ebbe  vita  brevis- 
sima, lo  sviscerato  padre  scriveva  al  genero  :  «  Quanto 
mi  strugga  d' avermi  al  petto  il  tuo  caro  bamboccio, 
quanti  bei  momenti  di  vita  io  mi  prometta  nelF  edu- 
carlo, adulto  che  sia  (che  io  stesso,  sappilo  bene, 
voglio  essere  il  pedagogo,  e  farmelo  tutto  mio),  non 
tei  so  dire  »  (pag.  125).  Povero  Monti,  deluso  prima 
nella  speranza  di  un  figlio  proprio  e  poi  in  quella 
di  un  nepote! 

Importanti  e  curiose  sono  altresì  parecchie  lettere 
fra  il  1813  e  1811,  che  ci  ritraggono  l'animo  del 
Monti  nei  timori  d'un  prossimo  cangiamento  di  go- 
verno, e  il  suo  pronto  acquetarsi  al  nuovo.  Dopo 
i  disastri  di  Eussia  tutte  le  persone  «  attaccate  al 
Governo  »  gareggiavano  in  offerte,  secondo  le  pro- 
prie forze;  e  il  Monti,  da  buono  e  fedel  servitore, 
fece  comprare  per  l'esercito  un  cavallo  (pagg.  91,  95). 
Si  rallegrava  per  la  vittoria  di  Lutzen  (pag.  104) 
sperando  nella  fortuna  della  Francia  e  nell'aiuto  che 
le  davano  gli  altri  popoli.  «E  gl'Italiani?»  aggiun- 
geva. «  GÌ'  Italiani  sotto  lo  scettro  de'  preti  hanno 
perduto  ogni  sentimento  d' onore,  e  ci  convien  tremare 
pili  dell'interno  che  dell'esterno»  (pag.  121).  Era 
andato  nel  luglio  del  '13  a  Pesaro  a  far  visita  agli 
sposi,  e  di  là  scriveva:  «  Circondato  di  buoni  libri, 
e  assistito  da  mio  genero  che  va  molto  addentro  alle 
lettere,  io  passo  con  esso  e  con  Borghesi  le  otto  e 


254  PEL   SUPPLEMENTO    AL.V EPISTOLABIO 

le  dieci  ore  di  seguito  in  mezzo  ai  classici  italiani, 
greci  e  latini  con  diletto  meraviglioso  »  (pag.  109). 
Tornato  a  Milano,  si  ricreava  dalle  angustie  politiche 
nelle  consolazioni  di  famiglia,  e  scriveva  alla  Costanza: 
«  Non  è  mia  intenzione  di  lasciar  così  presto  questa 
dolce  valle  di  lagrime  »  (pag.  121).  Tuttavia  avrebbe 
voluto  possedere  «  lo  stoico  naturale  »  di  sua  moglie, 
perchè  quanto  a  sé  diceva  :  «  la  fantasia  è  il  mio 
carnefice,  e  la  fatale  tendenza  al  dolore  datami  dalla 
natura  vince  tutti  gli  sforzi  della  ragione  »  (pag.  12G), 
Occupata  Milano  dagli  Austriaci,  il  Monti  si  adattò 
senza  lamenti  al  nuovo  ordine  di  cose  e  viveva  tran- 
quillo, aspettando  il  suo  destino  (pag.  127),  mentre 
il  genero,  rassegnato  non  meno  di  lui,  gli  scriveva: 
«  Sarà  gran  ventura  se,  deposte  tutte  le  si)eranze  del 
meglio,  potremo  ritornare  all'antico  stato  di  buona, 
vera  pace  e  di  tranquillità  e  di  sonno.  Ricoveria- 
moci pure  alle  lettere  che  sono  l'unica  dolcezza  in- 
corruttibile dell'umanità,  ecc.  »  (pag.  128).  Anche  il 
suocero  il  4  agosto  1814  scriveva  al  genero:  «  Quanto 
a  me  finora  non  ho  che  ragioni  d' esser  contento  » 
e  soggiungeva  una  curiosa  letterina  alla  Costanza, 
scherzando  un  i)o'  malignamente  :  «  Giulio  mi  scrive 
che  ti  sei  data  alla  devozione  e  che,  rapita  dai  begli 
esempi  di  moderazione,  di  mansuetudine,  di  carità 
che  i  ministri  pontificali  esercitano  con  tanta  soddi- 
sfazione de'  popoli  nel  paradiso  d'Urbino  e  Pesaro, 
spendi  tutte  le  tue  ore  nel  benedirli,  toccando  con 
mano  la  gran  dilierenza  che  passa  tra  il  regno  di 
Dio  e  quello  di  Belsebubbe,  ecc.  ».  E  paragonando 
coli' ascetismo  di  lei  il  buon  umore  di  sua  madre, 
le  diceva  pure  in  ischerzo  :    «  Il  Signore  (ed  abbilo 
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in  segreto)  non  le  ha  per  anche,  siccome  a  te,  fatta 
la  grazia  di  distaccarla  dai  piaceri  del  mondo,  dal 
teatro,  dal  ballo,  da  tutti  i  divertimenti  che  questo 
mondacelo  chiama  onestissimi,  ma  che  per  vero  fini- 
scono col  mandare,  com'è  di  fede,  a  casa  del  diavolo. 
Eaccomaudala  al  Signore  e  a'  suoi  unti,  acciocché 
ella  pigli  una  volta  la  strada  della  salute,  ecc.  » 
(pag.  130,  131). 

Se  non  che,  a  turbare  la  rassegnazione  del  Monti 
sopraggiunse,  come  colpo  di  fulmine,  la  sospensione 
della  pensione  già  da  lui  goduta  col  titolo  d'isto- 
riografo  del  Eegno  d'Italia,  e  che,  non  ostante  le 
sue  eloquenti  lamentanze  (fra  le  quali  la  bella  let- 
tera al  principe  di  Bellegarde,  già  pubblicata  dal 
Cautù),  non  gli  venne  mantenuta  che  in  piccola 
quantità.  Pure  si  chiamava  contento  del  nuovo  Go- 
verno e  lagnandosi  della  dimenticanza  che,  dopo  le 
mutazioni  politiche,  mostravano  per  lui  i  suoi  pa- 
renti, prima  tanto  zelanti  nel  ricorrere  al  suo  patro- 
cinio, scriveva,  con  mal  celata  acrimonia,  al  suo 
genero  :  «  Io  mi  rendo  sicuro  che  gì'  ingrati  torne- 
rebbero a  farmi  vezzi  e  moine  se  sapessero  che, 
mercè  del  generoso  favore  di  chi  presiede  a  questi 
paesi,  io  mi  sto  in  piedi  siccome  pria,  non  senza 
speranza  di  migliorare  la  mia  condizione  :  perciocché 
r  autorità  superiore  che  qui  comanda  mi  mostra  così 
benigno  riguardo,  eh'  io  non  ho  parole  per  dirlo  ;  e 
al  momento  in  che  scrivo  cammina  per  Vienna  un 
ministeriale  rapporto  su  la  mia  persona  sì  liberale 
e  onorifico,  ch'io  mi  sento  legato  a  questo  Governo 
d'una  riconoscenza  che  non  avrà  fine  che  colla  mia 
vita  »  (pag.  112).  E  scrivendo  direttamente  al  nii)ote 
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Fedele,  ripeteva:  «Sia  lode  al  Cielo  e  alla  clemenza 
del  nuovo  Sovrano  che,  avendomi  ogni  benigno  ri- 
guardo, non  mi  lia  lasciato  desiderare  la  passata  for- 
tuna e  fa  ch'io  sia  contento  della  presente  »  (pag.  146). 
Nell'ottobre  dello  stesso  anno  1815  lo  troviamo  in- 
tento a  comporre  per  l'Imperatore  II  mistico  omag- 
gio, e  piti  che  mai  pieno  di  rosee  speranze  nel  Go- 
verno (pag.  157). 

Coi  1815  e  1816  sopravviene  al  Monti  quella  grande 
occupazione,  che  furono  gli  studi  per  la  riforma  del 
Vocabolario,  e  la  guerra  all'Accademia  della  Crusca, 
ov'  egli  spese  ben  dieci  anni  ;  la  qual  guerra,  se  deve 
deplorarsi  per  l'animosità  e  in  parte  ancora  per  l'in- 
giustizia onde  fu  condotta,  fruttò  nondimeno  all'  Ita- 
lia un'opera  bellissima  ed  utilissima,  e  aggiunse  al 
Monti  il  vanto  di  eccellente  prosatore.  Anche  a 
questo  periodo  accrescono  luce  parecchie  delle  lettere 
qui  raccolte:  sia  per  le  testimonianze  del  plauso  che 
l'opera  del  Monti  suscitava  (pag.  242,  248,  298),  sia 
per  la  dolorosa  sorpresa  che  ne  ijrovò  l'Accademia 
(pag.  245),  sia  per  le  alternative  or  di  lode  or  di 
biasimo  al  Niccolini  (pag.  256,  295,  296)  e  le  sferzate 
pungenti  al  professor  Eosini,  «  il  pallon  volante  di 
Pisa  »  (pag.  266),  «  il  ventoso  e  ridicolo  Pirgopoli- 
nice....  borioso  buffone»  (pag.  317).  Ma  soprattutto 
è  notevole  un  passo  che  conferma  la  compiacenza 
onde  il  Governo  austriaco  vedeva  quelle  gare  ita- 
liane fra  provincia  e  provincia,  senza  che  il  buon 
Monti  ne  subodorasse  la  segreta  ragione.  Sappiamo 
infatti  da  una  lettera  al  Perticari,  forse  del  decem- 
bre  1819,  che  il  tipografo  Stella  e  compagni  avean 
fatto  al   Governo   un  progetto  per  la  ristampa  del 
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Vocabolario  sotto  la  direzione  dell'Istituto.  «  Il  con- 
siglio governativo  » ,  prosegue  il  Monti,  «  gli  ha  fatto 
lieta  accoglienza  e  l'ha  vspedito  al  Sovrano  e  racco- 
mandato come  cosa  che  farà  grande  onore  al  paese 
e  al  padrone.  Ho  notizia  che  soprattutto  il  principe 
di  ]\letternich  ne  possa  proteggere  l'impresa.  Certo 
si  è  ch'egli  disse  al  general  Bubna  che  piaceagli 
molto  che  si  facesse  guerra  al  Frullone,  e  se  ne  debba 
agl'ingegni  lombardi  il  trionfo.  A  tal  effetto  si  pensa 
e  si  vuole  che  si  proceda  alla  nomina  di  tutti  i  mem- 
bri mancanti  dell'Istituto,  e  a  quella  pur  anco  dei 
membri  corrispondenti,  primo  dei  quali  sarà  senza 
fallo  il  mio  Giulio.  Piace  inoltre  al  Governo  che 
r  Istituto,  rifatto  ch'ei  sia  come  si  deve,  spedisca  una 
circolare  a  tutti  i  migliori  letterati  italiani,  e  si  formi 
una  generale  confederazione  per  la  cui  opera  si  con- 
duca a  riva  l'impresa.  E  del  certo  se  al  presente 
v'ha  luogo  d'Italia  ove  farla  felicemente,  è  Milano» 
(pag.  302).  E  in  altra,  del  17  giugno  1820,  pure  al  Perti- 
cari,  scriveva:  «Anche  in  Vienna  il  tuo  scritto  {Difesa 
flì  Dante,  ecc.)  ha  fatto  e  fa  grande  rumore,  e  il  com- 
prendo da  una  graziosa  lettera  che  me  ne  scrive  il 
conte  Saurau.  Onde  spero  che  finalmente  il  Governo 
verrà  nella  risoluzione  di  decretare  che  l'Istituto 
metta  mano  sotto  gli  auspizi  imperiali  alla  nuova 
riforma  del  Vocabolario.  »  E  già  la  fervida  fanta- 
sia del  Monti  calcolava  i  lauti  guadagni  che  doveauo 
derivarne  ai  collaboratori;  fra'  quali  il  suo  caro  ge- 
nero sarebbe  passato  ad  abitare  in  Milano  e  quivi, 
coi  mezzi  che  gli  avrebbe  offerto  quella  grande  città 
«  che  piena  del  tuo  nome  ti  desidera  » ,  egli  avrebbe 
fatto  la  propria  fortuna  letterariamente  ed  economi- 

17.  —  FoENACiABi,  Prose  letterarie. 
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camente  (pag.  314,  315).  «  Nella  sola  Milano  »  diceva 
a  questo  proposito  il  Monti  (pag.  317),  «  si  stampa 
quattro  o  sei  volte  di  piìi  clie  in  tutto  il  resto  d'Italia.  » 
Ma  le  speranze  concepite  dal  Monti  si  dissiparono, 
elle  il  disegno  del  Vocabolario  riformato  dall'  Istituto 
non  si  effettuò,  ed  egli  di  lì  a  pochi  anni  fu  colto  dalla 
gravissima  sciagura  della  morte  di  suo  genero,  quando 
la  Proposta  non  era  ancora  finita  di  pubblicare.  Sul- 
l'acerbo dolore  del  povero  Monti  (pag.  350-352),  sulle 
voci  sparse  a  carico  della  vedova  (353),  sulle  anghe- 
rie che  ella  dovette  sostenere  dai  parenti  del  marito 
(354,  3G1  363),  sulla  malafede  di  Gordiano  Perticari 
nella  pubblicazione  che  si  stava  facendo  degli  scritti 
inediti  di  suo  fratello  (303,  304,  305-00,  370)  si  pos- 
sono trarre  da  queste  lettere  notizie  importanti  ^).  E 
a  proposito  di  tale'  pubblicazione  è  notevole  che  il 
Monti  disapprovò  altamente  la  stampa  fatta  nel  Gior- 
nale Arcadico  d'un' orazione  postuDia  ISulla  necessità 
di  erigere  in  Roma  una  cattedra  d'italiana  letteratura, 
in  cui  il  Perticari  lodava  il  Governo  pontificio  e 
screditava  i  principi  della  Rivoluzione  :  «  L' opinione 
de'  filosofi  e  del  secolo  si  è  calpestata,  e  non  fa  onore 
né  a  Giulio  ne  alla  nazione  »  (pag.  304).  «  Il  vostro 
giornale»,  scriveva  al  Betti,  «  pubblicando  quel  suo 
discorso....  ha  impressa  alla  sua  riputazione  una 
grande  ferita,  non  già  per  lo  stile  che  è  sempre  bello, 
ma  per  le  odiose  sentenze  di  cui  è  sparso,  e  sì  av- 
verse allo  spirito  filosofico  del  presente  secolo:  al 
quale  spirito,  comunque  perseguitffto,  conveniva  aver 
pili  rispetto,  perchè  l'opinione  pubblica,  che  è  pur 


1)  Vedi  ora  V  op.  cit.  di  Maria  Romano. 
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sempre  la  regina  del  mondo,  non  istà  sulla  punta 
delle  baionette,  ma  delle  penne:  e  anche  questa  è 
potenza  a  cui  è  senno  aver  rispetto  »  (pag.  3G6). 
Pur  da  questo  passo  apparisce  come  il  Monti,  non 
ostante  le  sue  variazioni  politiche,  fu  ed  era  an- 
cora d'animo  sinceramente  liberale,  benché  i  tempi 
volgessero  tutt' altro  che  propizi  per  il  trionfo  delle 
sue  idee. 

Altre  di  queste  lettere  si  riferiscono  alla  truffa 
letteraria  della  tragedia  Amalarico,  che  alcuni  gio- 
vinastri palermitani  avevano  fatto  rappresentare, 
come  opera  del  Monti,  sul  teatro  della  loro  città, 
nel  1816,  e  alle  giuste  ire  del  poeta,  che  poi  si  pla- 
carono; né  solo  si  riportan  qui  le  lettere  allusive  a 
tal  fatto,  già  pubblicate  da  Giuseppe  Pipitone  Fede- 
rigo, ma  se  ne  aggiunge  una  inedita  dall' Oli  veriana 
(pag.  177  e  seg.),  dove  il  poeta  narra  al  suo  genero 
questo  torto  ricevuto,  e  con  lui  se  ne  sfoga  fami- 
liarmente. 

Altre  non  poche  si  aggirano  sul  famoso  improv- 
visatore Tommaso  SgTicci,  quando  nelFanno  1816 
venne  a  Milano,  e  sul  rumore  suscitato  dall'articolo 
del  Giordani  contro  gl'improvvisatori  (scritto  per 
ordine  del  Saurau  governatore  di  Milano)  e  sulle 
inciviltà  e  sregolatezze  dello  Sgricci  medesimo,  col 
quale  il  ^Monti  si  ruppe,  e  poi  tosto,  secondo  il  suo 
costume,  si  riconciliò.  E  di  aneddoti  scandalosi  sul 
conto  del  celebre  imi^rovvisatore,  ci  forniscono  le 
lettere  281  e  288,  pertinenti  ambedue  al  fondo  Per- 
ticari  delP  Oliveriana. 

Né  mancano  lettere  importanti  sulle  questioni  che 
il  Monti  e  il  Giordani  ebbero  coli' Acerbi,  direttore 


260  PEL    SUPPLEMENTO    A1.V EnSTOLARIO 

della  Biblioteca  Italiana.  Una  stupenda  ed  eloquente 
accusa  è  la  lettera  585  all'Acerbi  stesso  del  feb- 
braio 1817,  per  rimproverarlo  de'  suoi  torti  verso  di 
lui  (pag.  206  e  seg.).  Quando  poi  comparvero  nella 
Biblioteca  stessa  i  velenosi  articoli  di  Farinello  Se- 
moli  (Giovanni  Pagni),  noi  vediamo  dal  carteggio 
scambiato  fra  il  Monti  e  il  Perticari  (pag.  259-264), 
come  il  Monti  avesse  preparato  e  già  condotto  a  fine 
un  dialogo  «  giocosamente  fiero  e  pungente,  fra  la 
Biblioteca  Italiana  e  la  Proposta  »  che  poi,  per  la  di- 
sapprovazione di  parecchi  amici  suoi,  non  pubblicò; 
e  come  il  genero  moderasse  con  opportune  considera- 
zioni le  troppo  ardenti  furie  del  suocero,  esortandolo 
a  confutare  gli  articoli,  senza  avvilirsi  col  maltrat- 
tare l'Acerbi  ^). 

Ma,  per  lasciare  molte  altre  notizie  o  nuove  o 
nuovamente  confermate,  che  si  possono  spigolare  dal 
volume  testé  pubblicato,  una  dolorosa  pena  produ- 
cono le  ultime  lettere,  a  cominciare  dalla  762,  nelle 
quali  si  assiste  allo  strazio  del  povero  poeta  colpito 
dall'apoplessia,  e  si  vede  languire  ognora  più  e  nel 
corpo  e  nello  spirito,  pur  serbando  quella  certa  tran- 
quillità d'animo,  che  gli  permise  di  scrivere  ancora 
qualche  buon  verso.  Nella  citata  lettera  in  data 
24  maggio  1826  egli  dice:  «  Il  pericolo  della  vita 
è  rimosso,  ma  soffro  tutto  quello  che  si  può  soffrire 
in  una  infermità  complicata  come  la  mia.  Sono  di- 
venuto  veramente  l'uomo  dei  dolori,  perchè,  oltre 


1)  La  memoria  dell'Acerbi  è  stata  difesa  da  Alessandro 
Luzio  in  tre  dotti  articoli,  impressi  per  la  prima  volta  nella 
N.  Antologia,  16  agosto,   16  novembx-e,   1°  dicembre  1896. 
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una  paralisi  alla  gamba  sinistra  e  a  tutto  il  brac- 
cio sinistro,  mi  convien  combattere  dì  e  notte  con 
una  tosse  al  petto,  che  non  mi  lascia  mai  respiro  » 
(pag".  405).  E  nella  bellissima  e  pietosa  lettera  a  Gian 
Giacomo  Trivulzio.  in  data  0  agosto  1820,  mentre 
implora  i  buoni  uffici  del  suo  protettore  perchè  gii 
venga  reintegrata  la  pensione,  vuole  che  a  S.  M. 
l' Imperatore  sia  fatto  sentire  «  che  il  miserabile  stato 
in  cui  sono  caduto  procede,  a  giudizio  de'  medici 
che  mi  hanno  curato,  e  giuro  che  non  s'ingannano, 
da  soverchio  sforzo  di  applicazione  nell' attendere  per 
otto  anni  continui  con  tanto  consumo  di  mente  ad 
un'opera  dal  Governo  medesimo  comandata,  senza 
alcuna  remunerazione,  e  senza  altro  frutto  per  me 
che  la  intima  convinzione  d'aver  reso  colla  Proposta 
un  grande  servigio  all'italiana  letteratura,  e  fatto 
onore  alla  suprema  autorità  che  l'ha  comandata  ecc.  » 
(pag.  107). 

Al  Manzoni  che,  come  sappiamo  da  una  lettera 
della  Giulietta  figlia  di  lui,  si  recava  a  visitarlo  ogni 
settimana  «poiché  il  ^Monti  lo  desidera»,  diresse 
nel  1827  quelle  memorabili  parole,  di  cui  l'autografo 
è  nella  Braidense  di  Milano  e  che,  se  non  erriamo, 
vedono  qui  per  la  prima  volta  la  luce  (pag.  435): 
«  Prima  che  il  mio  Don  Abbondio  m' intuoni  il  j)ro- 
ficiscere,  vo'  dirvi  che  ho  ricevuto  i  vostri  tipoKÌ 
Promessi,  e  di  essi  dirò  quello  che  già  dissi  del  Car- 
maynola  :  vorrei  esserne  io  l'autore.  Ilo  letta  la  vostra 
novella,  e  finitane  la  lettura,  mi  son  sentito  meglio 
nel  core.  Sì,  mio  caro  Manzoni,  il  vostro  ingegno  è 
mirabile,  e  il  vostro  core  è  una  fontana  d'inesauribili 
affetti,  ciò  che  rende  singolare  il  vostro  scrivere,  ecc.  » . 
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Né  certo  da  nessuno  meglio  che  dall'autore  di  questa 
preziosa  letterina,  cioè  dal  capo  della  scuola  classica, 
j)oteva  i^reconizzarsi  la  fama  straordinaria  a  cui  sa- 
rebbe salito  colui  che,  a  ragione  o  a  torto,  era  con- 
siderato come  il  capo  della  scuola  romantica. 


16  dicembre,  1896. 


MATTEO    EICCI 


Elogio  letto  nella  E.  Accademia  della  Crusca 
il  6  gennaio  1901 


L'Ercole  di  Prodico  i),  che,  giovinetto,  vide  aprir- 
segii  dinanzi  due  opposte  vie,  l'ima  agevole,  fiorita 
ed  irrigata,  che  conduceva  all'ozio  ed  ai  piaceri, 
l'altra  àrida,  dirupata  e  sassosa,  che  mettea  capo 
all'esercizio  delle  virtù  civili  e  agli  studi  faticosi  ed 
onorati,  parmi  un'immagine,  non  tanto  dell'uomo  in 
generale,  quanto,  e  piìi  specialmente,  del  giovane  e 
ricco  signore,  che  viene  a  reggere  la  sua  parte  sul 
teatro  di  questa^  vita.  Troppo  è  facile  che  egli,  in- 
vece di  seguire  l'esempio  dell'eroe  tebano,  prenda 
la  via  dilettevole  degl'inutili  sollazzi,  e  in  quelli  con- 
sumi la  gioventìi  e  la  virilità,  preparandosi  una  vec- 
chiaia trista  ed  oscura.  Sono  perciò  degni  di  tanto 
maggior  lode  e  meritano  la  gratitudine  della  poste- 
rità quei  patrizi,  che  fino  dall'età  verde  si  resero 


1)  Vedi  Senofonte,  Detti  memoràbili  di  Socrate,  lib.  II,  cap.  1. 
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utili  alla  patria  ed  al  consorzio  umano,  sia  con  le 
virtù  civili  e  militari,  sia  con  istituzioni  promotrici 
della  pubblica  prosperità,  sia  con  l'opera  indefessa 
nelle  scienze,  nelle  arti,  nelle  lettere,  per  le  quali  cose 
la  benigna  fortuna  somministrò  loro  tanti  strumenti 
ed  aiuti.  Fra  questi,  clie  non  sono  certo  i  pili  nume- 
rosi, prendo  oggi  a  ricordare  uno  che  in  mezzo  a 
noi  passò  gTan  parte  della  vita  e  divenne,  per  ele- 
zione, fiorentino.  Clii  è  di  voi,  per  quanto  in  fresca 
età,  clie  non  ricordi  con  affettuosa  compiacenza  la 
faccia  composta  e  serena,  e  le  maniere  cortesi  ed 
accorte  del  marchese  Matteo  Ricci,  venuto  meno,  or 
non  sono  ancora  cinque  anni!  di  quello  schietto  e 
amabile  gentiluomo  che  tante  volte  rallegrò  delle  sue 
letture  la  sala  del  nostro  Circolo  filologico?  Tutti 
i  periodici  piìi  autorevoli  ebbero  per  lui  parole  di 
compianto  e  di  lode,  e  l'animo  ed  i  costumi  ne  di- 
pinse al  vivo  l'illustre  Provveditore  degli  studi  in 
questa  città,  prof.  Ernesto  Masi,  commemorandone 
la  vita,  da  quell'arguto  e  dotto  scrittore  ch'egli  è, 
nel  Circolo  suddetto  ^).  Pure,  non  disconviene  alla 
Accademia  nostra  l'elogio  di  un  uomo  che,  fra  i  po- 
chi non  toscani,  le  appartenne,  come  residente,  per 
tredici  anni  con  devozione  e  affezione  profonda.  Ed 
a  me,  che  gli  fui  collega  ed  amico,  è  dolce  riandare 
brevemente  le  sue  virtìi  e  i  suoi  scritti,  per  quanto 
ben  conosca  che  la  mia  poca  esperienza  in  questo 
genere  di  letteratura  non  tornerà  certo  di  vantaggio 


1)  Commemorazione  del  marchese  Matteo  Bicci  presidente  del  Cìr- 
colo filologico  di  Firenze,  fatta  nella  sede  sociale  da  Ernesto 
Masi,  la  sei-a  dell' 11  maggio  1896.  Bologna,  Zanichelli,  1896. 
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alla  memoria  del  valoroso  estinto  ^).  Ma  in  ciò  mi 
affida,  o  discreti  uditori,  la  vostra  consueta  benignità. 
Se  un  grande  poeta,  insegnando  alla  sorella  a  ben 
educare  i  figli  che  avrebbe  avuti,  le  inculcava:  «Di 
forti  esempi  al  tuo  sangue  provvedi  »  ^),  ben  avven- 
turato diremo  il  nostro  Matteo,  che  questi  forti  esenqn 
trovava  già  nella  sua  famiglia,  una  delle  più  nobili 
ed  illustri  delle  ]\Iarche.  A  cbi  non  è  noto  quell'omo- 
nimo suo,  del  secolo  decimosesto,  quel  Matteo  Eicci, 
primo  apostolo  della  Cina,  che,  in  mezzo  ad  un  po- 
polo della  cui  imperfetta  civiltà  si  videro  anche  testé 
i  dolorosi  effetti,  seppe,  con  l'accortezza,  con  la  pietà, 
con  lo  zelo,  guadagnare  gli  animi  renitenti  alla  fede, 
e  per  i  suoi  sentenziosi  trattati  in  lingua  cinese  me- 
ritarsi il  nome  di  secondo  Confacio  "?  ^).  Ma  per  non 
andare  tanto  in  là,  egli  trovava  forti  esempì  in  quello 
zio  Amico  Kicci,  segretario  dell'Accademia  di  Belle 
Arti  in  Bologna,  che  con  dotte  opere  illustrò  le  anti- 


1)  Mi  affretto  a  porgere  i  più  vivi  e  sinceri  riugraziamenti 
a  tutte  quelle  gentili  persone  che,  in  un  modo  o  in  un  altro, 
mi  aiutarono  nell'  opera  mia  fornendomi  notizie  e  documenti 
riguardanti  il  march.  Ricci;  e,  prima  d'ogni  altro,  al  ch.mo 
can.  Enrico  Bettucci  di  Macerata,  coltissimo  scrittore  di  cose 
patrie,  e  da  lunghi  anni  stretto  in  amicizia  colla  casa  del  com- 
pianto marchese;  indi  al  march.  Sesto  Ciccolini  genero  di  lui, 
e  al  ch.nio  avv.   Raft'aele  Foglietti  di  Macerata,  autore  di  molte 

, e  dotte  opere  storiche:  infine  alla  marchesa  Clotilde  Corouaro, 
figlia  maggiore  del  Ricci,  la  quale  pure  mi  fu  cortese  di  noti- 
zie opportune. 

2)  G.  Leopardi,  Alla  sorella  Paolina,  st.  1. 

3)  Vedi  prof.  Giulio  Natali,  Il  secondo  Confucio.  Roma, 
Stab.  tipogr.  della  Tribuna,  1900  (Estratto  dalla  Rivista  poli- 
tica e  lettei'aria,  settembre  1900). 
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chità  e  i  tesori  artistici  delle  Marche;  in  altro  zio, 
piti  giovane,  Giacomo  Eicci,  che  per  la  liberazione 
d'Italia  patì  e  andò  ramingo  ^)',  e  nel  genitore  stesso, 
Domenico,  uomo  di  spiriti  generosi  e  liberali,  clie 
in  patria  fondò  primo  un  asilo  infantile,  stabilì  of&- 
cine  industriali,  e  d'altre  utili  istituzioni  la  dotò; 
e  fu  egli  medesimo  un  esperto  viaggiatore  ed  un 
abile  disegnatore  ^). 

Da  lui  e  dalla  contessa  Elisa  Grazi  ani,  pur  di  an- 
tica famiglia,  nacque  in  Macerata  il  nostro  Eicci  ai 
5  dicembre  del  1826,  e  gli  fu  posto,  quasi  a  presagio 
invocato  dagli  amici  del  padre,  il  nome  del  suo  an- 
tenato piti  illustre.  Ebbe  pur  troppo  la  disgrazia  di 
perdere,  all'età  di  sei  anni,  la  madre,  di  cui  è  gran 
lode  il  dire  che  fu  intima  amica  di  Caterina  Fer- 
rucci, e  da  lei  celebrata  con  un'affettuosa  epigrafe 
sepolcrale  ^).  Ma  tanto  il  fanciullo  orfano,  quanto  la 


1)  Del  march.  Amico  Eicci  (1794-1862)  fu  scritta  una  breve 
Necrologia  da  Giuseppe  Gaetano  Roncagli.  Bologna,  regia  ti- 
pogr.,  1862.  Del  march.  Giacomo  (1802-1881)  diede  notizie  Guido 
Giuliani,  Funeralia,  in  morte  del  marcii.  G.  B.  Civitanuova,  1881. 

2)  Intorno  al  march.  Domenico  Ricci,  vedi  II  Mercurio  di 
Macerata,   30  maggio  1868. 

3)  Il  Ricci,  in  Ritratti  e  profili,  2 a  ediz.,  dice  a  questo  pro- 
posito :  «  La  Ferrucci  fu  la  più  intima,  la  più  affettuosa,  e  qua- 
siché inseparabile  compagna  di  gioventìi  della  mia  povera  madre  ; 
la  cui  memoria  durava  sempre  alla  buona  Caterina  così  j)rofon- 
damente  fissa  nel  cuore,  che,  anche  dopo  lunghi  anni,  essa  non  la 
ricordava  mai  senza  pianto  »  (pag.  243).  Riporterò  qui  la  iscri- 
zione della  Ferrucci  stessa  sul  sepolcro  dell'  amica,  avendomela 
cortesemente  comunicata  il  sojìra  lodato  can.  Enrico  Bettucci: 

«  Qui  dorme  nella  pace  dei  giusti  |  la  marchesa  Elisa  Ricci 
di  Macerata  |  unica  prole  e  delizia  del  conte  Giuseppe  Oraziani 
I  buona  colta  religiosa  paziente  |  in  cui  la  prudenza  precorse 
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sua  sorellina  Adele,  trovarono  alla  perdita  della  ma- 
dre largo  compenso  nelle  cure  amorose  dell'avola 
Maria  Vendramin  Eicci,  di  chiara  e  patrizia  fami- 
glia veneta,  che  nelle  lingue  e  nelle  lettere  fu  col- 
tissima, di  guisa  che  meritò  far  parte  dell'antica 
accademia  maceratese  dei  Catenati.  Ella,  dopo  la 
morte  del  marito,  si  era  stabilita  in  Bologna  dove, 
col  consenso  di  Domenico,  prese  in  casa  i  due  nipo- 
tini, e  quante  cure  ne  avesse  ben  lo  mostrano  le  sue 
lettere  a  lui  i).  Quivi  crebbe  il  nostro  Matteo  dando 
precoci  segni  di  acuto  ingegno,  di  animo  docile  e 
affettuoso,  e  di  quelP  abito  alla  riflessione,  che  fu  poi 
costante  in  lui  per  tutta  la  vita.  Posto  a  dodici  anni 
nel  collegio  di  San  Luigi  de'  Barnabiti,  ne  usci  a 
diciassette,  e  d'un  suo  saggio  finale  di  quanto  avea 
studiato,  sia  in  lingue  sia  in  scienze,  restò  lungo 
tempo  memoria  anche  per  istampa  ^).  Preso  a  fre- 


gli  anni  |  la  cortesia  venne  più  cara  per  la  modestia  |  la  carità 
fu  natura  |  visse  soli  25  anni  e  volò  al  cielo  ai  5  di  maggio  j 
del  1832  I  lasciando  in  un  eterno  dolore  il  marchese  Domenico 
Ricci  I  che  nella  sua  compagnia  sovra  tutti  gli  uomini  fu  beato  il 
quale  quando  a  ben  fare  vorrà  condurre  i  figliuoli  suoi  |  loro 
parlerà  della  madre.  |  Ave  anima  carissima  |  ama  dal  cielo  tutti 
quelli  che  amasti  in  terra  |  e  pensa  ancora  di  me  Caterina  Fran- 
ceschi Ferrucci  |  che  questa  epigrafe  con  largo  pianto  dettai  j 
perdute  |  le  dolcezze  e  consolazioni  dell'  amicizia.  » 

1)  Fanno  parte  del  carteggio  privato  di  Amico  Ricci,  che  si 
conserva  nell'Archivio  di  famiglia  a  Macerata.  Di  queste  let- 
tere ho  potuto  vedere  estratti  per  la  cortesia  del  can.  Bettucci 
e  del  march.  Ciccolini. 

2)  Vedasi  la  Provincia  Macei-atcse,  anno  II,  n.o  53,  12  feb- 
braio 1896.  La  stampa  a  cui  ivi  si  allude  (mi  scriveva  il  sud- 
detto can.  Bettucci)  fu  un' epigrafe  latina,  che  più  tardi  venne 
tradotta  in  forma  di  sonetto. 
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quentare  l'Ateneo  bolognese,  senza  però  iscriversi  in 
alcuna  facoltà,  si  applicò  piìi  specialmente  al  greco 
ed  alla  filosofìa,  che  furono  sempre  gli  studi  suoi 
prediletti.  Della  filosofia  die  pubblico  esperimento 
nell'Oratorio  de'  Padri  Filippini  il  1845,  esponen- 
dosi, come  ancora  si  usava  negli  Stati  pontifici,  a 
rispondere  ad  ogni  questione  che  gli  fosse  mossa  sulla 
ideologia  e  sui  varii  sistemi  ^).  Del  greco,  che  studiava 
sotto  il  celebre  Massimiliano  Angelelli,  fu  un  primo 
frutto  la  versione  della  terza  Olintiaca  di  Demostene, 
edita  a  Bologna  nel  1846  ^). 

Accadde  allora  un  fatto  che  ebbe  grande  efficacia 
sull'avvenire  di  Matteo.  Per  distrarlo  da  una  subi- 
tanea passione  amorosa,  d' indole  pura  e  di  fini  one- 
sti ma  non  troppo  conveniente,  per  la  condizione 
della  donna  amata,  alla  nobile  famiglia  de'  Ricci,  il 
padre  lo  fece  viaggiare,  e  lo  condusse  seco  a  Torino 


1)  Dal  marchese  Ciccoliui  mi  sono  stati  comuuicati  il  Saggio 
di  lingua,  eloquenza  e  filologia  greca,  che  darà  il  sig.  march,  M. 
Ricci  maceratese,  convittore  del  collegio  di  S.  Luigi  diretto  dai  PP. 
Barnahiti,  il  giorno  18  maggio  1843  ;  Bologna,  fonderia  e  tipo- 
grafia alla  Volpe  ;  e  il  Saggio  puhMico  di  filosofia  razionale,  che 
sotto  gli  auspici  del  card,  arciv.  Carlo  Oppizzoni  arcicancelliere  della 
pontificia  Università  di  Bologna,  è  dato  nelV  Oratorio  dei  Filippini 
dal  nobil  giovane  sig.  march.  AI.  Picei,  scolare  di  filosofia  nel  se- 
minario bolognese,  il  luglio  1845.  Tip.  governativa  alla  Volpe. 
-  Cito  qnesti  libretti,  perchè  possono  avere  qualche  importanza 
per  conoscere  il  metodo  con  cui  allora  si  studiavano  le  lingue 
classiche  e  la  filosofia  nelle  scuole  dello  Stato  pontificio. 

2)  Terza  Olintiaca  di  Demostene,  volgarizzata  con  comento  e  note. 
Bologna,  tip.  governativa  alla  Volpe,  1846.  È  dedicata  dal  Ricci 
a  Silvestro  Gherardi,  prof,  di  fisica  nella  j)ontificia  Università 
di  Bologna. 
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dove  per  qualche  tempo  si  fermarono  ^).  Ciò  fu  quando 
egli  toccava  appena  il  ventesimo  anno.  E  quale  fe- 
stosa accoglienza  il  giovine  ricevesse  in  quella  metro- 
poli, e  come  fosse  ammesso  nelle  conversazioni  signo- 
rili, principalmente  nella  casa  degli  Sclopis,  dove 
conveniva  il  fiore  degli  uomini  di  Stato  e  dei  let- 
terati, lo  racconta  il  Eicci  stesso  ne'  suoi  Bit  ratti 
e  profili  che,  per  la  maggior  parte,  si  aggirano  sulla 
società  piemontese  ^).  Ancora,  come  dice  egli  stesso, 
il  fuoco  delle  aspirazioni  patriottiche  e  dei  propo- 
siti liberali,  divampante  altrove,  rimaneva  in  Torino 
come  nascosto  sotto  la  cenere:  ma  nella  Università, 
che  il  Eicci  prese  a  frequentare,  ascoltando  le  lezioni 
di  Felice  Merlo,  Antonio  Scialoia,  Amedeo  Peyron, 
Ercole  Eicotti  ed  Alessandro  Paravia,  cominciava  a 
sentirsi,  ne'  cuori  generosi  de'  giovani,  una  crescente 
agitazione  che,  per  la  contrarietà  del  governo,  met- 
teva qualche  volta  a  duro  partito,  come  il  Eicci  me- 
desimo scherzando  ci  narra,  l'animo  timoroso  e  cauto 


i)  Vedasi  intorno  a  questo  fatto  la  Commemorazione  del  Masi 
(pag.  13  e  segg.),  dove  sono  riportate  anche  alcune  parole  della 
lettera  colla  quale  il  giovane  Ricci  implorava  il  consenso  del 
padre  e  dello  zio,  giustificandosi  così  :  «  Non  si  tratta  qui  d' una 
giovinetta  borghese,  che  debba  unirsi  ad  un  marchesino  gene- 
rico, ma  sibbene  a  me,  essere  individuale,  di  natura  strana 
e  singolarissima,  e  sopratutto  fornito  d'inclinazioni,  d'abitu- 
dini, di  simpatie,  che  si  dilungano  le  mille  miglia  da  quelle 
della  maggioranza  degli  uomini  di  nostra  classe.  »  Parole  no- 
tevoli, perchè  ci  ritraggono  quella  libertà  nel  modo  di  pen- 
sare, che  il  Ricci  professò  sempre  così  in  questa,  come  in  altre 
materie. 

2)  Vedi,  nei  Ritratti  e  profili,  quello  di  Federigo  Sclopis, 
pagg.   113-lU. 
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del  buon  Paravia  ^).  Preziosa  fu  pel  nostro  Matteo 
la  conoscenza,  che  ben  presto  divenne  intima,  di  Ce- 
sare Balbo.  Per  compiacere  un  vivo  desiderio  andava 
egli  a  leggergli,  qualche  mattina,  le  orazioni  di  Tu- 
cidide, clic  veniva  allora  volgarizzando,  per  suo  eser- 
cizio, sotto  la  disciplina  di  Amedeo  Peyron;  e,  cor- 
rendo appunto  i  primi  mesi  del  '48,  mesi  tanto  pieni 
di  avvenimenti,  spesso  accadeva  (egli  dice)  che  le 
orazioni  di  Tucidide  passassero  al  secondo  luogo,  e 
si  ragionasse  ben  d'altro  che  della  guerra  pelopon- 
nesiaca. E  il  Balbo  fu  pure  colui  che  sollecitò  e 
spinse  il  nostro  Eicci  a  tradurre,  come  vedremo,  la 
Politica  d'Aristotele  '^). 

Ma  la  sconfìtta  delle  armi  italiane  a  Novara  ab- 
battè, nel  seguente  anno,  le  speranze  di  quanti  ama- 
vano il  risorgimento  della  penisola;  poiché  le  pub- 
bliche libertà,  forzatamente  concesse,  vennero,  fuori 
che  nel  Piemonte,  violentemente  abolite,  con  gran 
dolore  anche  del  Kicci,  che  credette  giunto  il  mo- 
mento di  fare  udire  la  sua  voce  in  mezzo  alla  generale 
indignazione.  Presa  occasione  dalle  nozze  della  so- 
rella Adele  col  marchese  Cesare  Campori,  in  Bologna 
scrisse,  in  Firenze  pubblicò,  nel  1850,  una  Lettera 
filosofico-politica.  ^),  in  cui,  partendo  da  principi  che 


1)  Vedi,  noli' op.  eit.,  Ercole  Ricotti,  pagg.   184-189. 

2)  Vedi  op.  cit.,  pcagg.   194  e  196-97. 

3)  «  Quella  Lettera....  pel  tempo  in  cui  fu  pubblicata,  sta  in  re- 
lazione coir  alzata  di  scudi  dei  moderati  fiorentini,  che  il  Granduca 
mostrò  di  gradire  così  poco,  e  con  un  voto  platonico  d'alcuni  onesti 
e  moderatissimi  costituzionali  bolognesi,  che  monsignor  Bedini  e  il 
generale  Gorgowscki  si  contentarono  (bontà  loro!)  di  castigare  con 
trecento  scudi  di  multa.  »  E.  Masi,  Commem.  cit.  del  Ricci,  p.  19. 
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non  potevano  offendere  qualunque  scrupoloso  con- 
servatore, e  dopo  avere  ammesso  clie  «  la  sociale 
sovranità  legittimamente  non  si  tramanda  se  non  per 
la  tacita  o  espressa  investitura  fattane  da  chi  già 
anteriormente  la  possedeva  » ,  prende  a  sostenere  che 
«  mano  mano  che  le  forze  associate  libere  e  intel- 
ligenti acquistano  maggiore  coscienza  di  sé  medesime 
in  rapporto  alle  civili  bisogne...,  hanno  rigoroso  di- 
ritto di  essere  gradatamente  emancipate,  finché  il 
l)opolo  reso  adulto  non  possa  piìi  essere  giuridica- 
mente sottoposto  a  veruna  tutela,  e  debba,  da  chi 
legittimamente  lo  reggeva  dianzi,  venir  proclamato 
signore  di  sé  medesimo».  Accetta  nondimeno,  come 
cosa  pili  stabile  la  monarchia  rappresentativa,  che 
proclama  «  unica  forma  di  reggimento  giusta  e  pos- 
sibile negli  ordini  presenti  di  civiltà»,  chiamando, 
senza  reticenze,  «  sofisti  ridicoli  e  non  tollerabili  » 
i  nemici  dei  governi  costituzionali  ^).  Questo  scritto 
destò  una  polemica,  per  altro  cortesi  ssima,  nelle  pa- 
gine della  Ciriltà  Cattolica,  da  parte  del  p.  Luigi 
Taparelli  D'Azeglio  2),  zio  di  colei  che  poi  divenne 
sua  moglie,  ma  altro  male  non  ne  derivò  all'au- 
tore; sia  perchè  in  Toscana  le  pubbliche  guarentigie 
non  erano  ancora  legalmente  so]ìpresse,  o  anche  per- 
chè, se  il  Ricci  lodava  il  governo  costituzionale,  mo- 
strava fin  d'allora  una  manifesta  avversione  a  quella 
forma  di  esso,  che  ha  preso  piede  fuori  dell'  Inghilterra. 
Come  appare  da  quanto  abbiamo  detto,   il   Ricci 


1)  Lettera  filosofico  -  politica  per   Matteo  Ricci.   Firenze,  tipo- 
grafia italiana,   1850  (pa<?.   30). 

2)  Vedi  la  Civiltà  Cattolica,  Serie  1^,  voi.  3°,  pag.  352  e  segg. 
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non  abitava  più  stabilmente  in  Torino,  ma  alternava 
la  sua  dimora  fra  le  Marche,  Bologna  e  Firenze,  clie 
doveva  poi  diventare  la  sua  seconda  patria. 

Nel  1852  gli  vennero  proposte,  a  quanto  si  crede, 
da  Doùienico  suo  padre  e  per  mediazione  di  Luigi 
Carlo  Farini,  le  nozze  con  Alessandrina  D'Azeglio, 
figlia  di  primo  letto  di  quelFillustre,  in  cui,  dice  il 
Eicci,  «  il  Piemonte  incurvato  sotto  il  peso  della  se- 
conda sconfitta,  aveva  trovato  l'uomo  provvidenziale, 
l'unico  forse,  che  in  quell'ora  terribile  fosse  capace 
a  risollevarlo  »  ^).  Questo  matrimonio  che  lo  impa- 
rentava col  celebre  pubblicista,  e  mediante  lui  col- 
l' autore  dei  Fremessi  Sposi,  riuscì  ben  accetto  al 
nostro  Matteo,  e  non  meno  al  Presidente  de'  Ministri, 
che  il  18  giugno  di  quell'anno  scriveva  giubilando 
alla  marchesa  Marianna  Trivulzio  Einuccini:  «Questo 
matrimonio  di  Eina,  così  conveniente  per  tutti  i  versi, 
mi  fa  proprio  l'effetto  d'un  compenso  e  d'un  riposo 
che  ha  voluto  accordarmi  la  Provvidenza  »  ^).  Le 
nozze  si  celebrarono  modestamente,  per  desiderio  del- 
l'una  e  dell'altra  parte,  in  un  paesetto  della  Ligu- 
ria, presenti  due  uomini  che  soli  valevano  molti,  il 
D'Azeglio  e  il  Manzoni  ^).  La  sposa,  come  sappiamo 


1)  Buratti  e  profili,  pag.   180. 

2)  Scritti  postumi  di  Massimo  d'Azeglio,  a  cura  di  Matteo  Eicci, 
2a  ediz.,  Firenze,  Barbèra,   1872,  i^ag.  408. 

3)  In  quella  occasione  Pier  Alessandro  Paravia,  che  era  stato 
maestro  del  Ricci,  gU  dedicò  una  sua  lezione,  già  scritta  per  nozze 
principesche,  preceduta  da  una  bella  iscrizione,  nella  quale  si  ral- 
legrava che  mediante  questo  matrimonio  s' innestasse  al  nome  del 
Ricci,  «  tanto  caro  alle  lettere  e  all'amicizia,  un  nome  che  tutta  Ita- 
lia benedice  a  uutem^jo  ed  onora.  »  Torino,  tipografìa  reale,  1852. 
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dalle  lettere  del  padre  di  lei,  andata  ad  abitare  col 
marito  a  ÌNIacerata,  seppe  assuefarsi  a  quel  soggiorno 
tanto  diverso  dalla*  grande  città  dove  aveva  vissuto, 
ed  acquistarsi  la  simpatia  e  l'affezione  di  tutti  ^). 
Negli  anni  che  corsero  dal  matrimonio  al  'CO,  il 
Eicci  trovò  modo  di  conciliare  co'  viaggi  che  intra- 
prese (uno  dei  quali  in  Francia  ed  in  Inghilterra)  ^), 
la  pili  intensa  applicazione  a  quegli  studi  cui  si  era 
ormai  rivolto  di  preferenza,  cioè  la  filosofìa  e  la  poli- 
tica, nelle  quali  1  moderni,  e  specialmente  il  Eosuiini 
e  il  Gioberti,  gli  avevano  aperta  vie  più  la  mente. 
Nominato  nel  1855  prefetto  della  Biblioteca  di  Ma- 
cerata, desiderò  e  chiese  che  in  quell'Ateneo  si  fon- 
dasse una  cattedra  di  Diritto  ragionale:  ma  non 
avendolo  potuto  ottenere,  rivolse  a  tale  argomento 
i  discorsi  che  annualmente  si  dovevano  tenere  dal 
bibliotecario  per  volontà  del  fondatore,  e  lesse,  con 


1)  Vedi  le  Lettere  del  D'Azeglio  a  sua  figlia  Alessandrina,  nel 
volume  Scritti  postumi  cit.,  311  e  seg.  ;  ed  inoltre  a  pag.  315, 
320,  334,  345,  348,  358,  387.  Sono  poi  bellissime,  e  mostrano 
quanto  sa\'iamente  intendesse  il  D'Azeglio  i  doveri  d'una  madi-e, 
le  due  altre  lettere  a  pag.  392-395,  in  cui  dà  consigli  all'Ales- 
sandrina intorno  al  modo  di  educare  i  figKuoli.  Raffaele  Bar- 
biera  nelle  Notizie  intorno  al  Ricci,  pubblicate  nella  Illustraz. 
Italiana,  1896,  n.°  8,  dice  che  «  in  un  salottino  della  villa  di  C'an- 
nero, vicino  ad  un  gran  busto  del  D'Azeglio  di  marmo  di  Car- 
rara, sta,  entro  una  cornice  d' oro,  la  lettera  che  Massimo  scrisse 
alla  figlia  quando  andò  sposa  al  Ricci,  e  che  contiene  gravi  e 
sagge  parole.  » 

2)  «  I  coniugi  Ricci,  dopo  aver  passato  qualche  mese  del  1858 
a  Torino,  fecero  un  viaggio  in  Francia  ed  Inghilterra,  prima 
di  tornare  alla  Marca.  »  Così  il  Ricci  stesso  in  una  nota  a  pag.  360 
delle  Lettere  cit.  E  a  pag.  340:  «L'Alessandrina  col  marito  e 
suocero  passarono  a  Roma  1'  inverno  1855-56.  » 

18.  —  FoENACiAKi,  Prose  letterarie. 
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molto  plauso,  sul  Diritto  razionale  e  sul  Diritto  pnò- 
blico  e  privato  dell' antica  Eoma. 

Lo  distolsero  per  poco  dagli  studi  i  memorabili 
avvenimenti  del  18G0,  quando,  sgombrate  dai  pon- 
tifici le  Marche,  il  re  Vittorio  Emanuele  visitò,  a 
dì  9  ottobre,  ^Macerata,  accolto  dal  Ricci  clie,  alla 
testa  della  Commissione  provinciale,  gli  presentò  le 
giunte  provvisorie  municipali  convenute  per  ringra- 
ziare Sua  Maestà  ^).  Egli,  insieme  con  altri  de'  piìi 
liberali  concittadini,  fondò  allora  il  giornale  L'An- 
nessione Picena,  coli' intento  di  promuovere  l'unione 
delle  Marche  al  Piemonte,  e  vi  collaborò  finche  la 
sua  dignità,  della  quale  ebbe  sempre  altissimo  il 
sentimento,  non  gP  impose  di  ritirarsene  ^). 

Indette  per  tutta  la  penisola  le  elezioni  politiche 
a  fine  di  costituire  il  nuovo  Stato  italiano,  fu  il  nostro 
Eicci  candidato  in  due  collegi,  fra  loro  indipendenti, 
delle  Marche;  e  venne  eletto  deputato  di  Tolentino. 

I  suoi  sentimenti  sinceramente  liberali  gli  aveva 
esposti  nel  pi^oclaraa  agli  elettori  ^).  Ripudiava  la 
teoria  del  diritto  divino  «  preso  come  fondamento 
razionale  del  principato  civile  » ,  sosteneva  «  la  supe- 
riorità manifesta  del  sistema  unitario  sul  federale  »  e, 
riportandosi  alla  sua  Lettera  filosofico-politica  del  1850, 
propugnava  di  nuovo  la  dottrina  «  la  quale  non  sa 
riconoscere  legittimità  di  ordini  politici,  all' infuori 


1)  Se  ne  vegga  la  relazione  particolareggiata  neW Annessione 
Picena,  n.  °  11,  dove  pure  si  riportano  le  nobili  parole  dette, 
in  risposta,   dal  re  Vittorio. 

2)  Di  questo  fatto  sarà  toccato  più  oltre. 

3)  Il  programma  del  Ricci  è  riferito  nella  cit.  Annessione  Pi- 
cena, n.o  95. 
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del  consenso  tacito  o  espresso  degli  associati...;  dot- 
trina che  tronca  netto  il  litig-io  astratto  di  monar- 
chia e  di  repubblica,  non  potendolo  essa  altrimenti 
riguardare,  che  come  una  questione  di  forma,  non 
di  sostanza.  »  In  Parlamento  sedette  a  destra  e, 
pur  propugnando  gl'interessi  d'Italia,  ebbe  sempre 
a  cuore  anche  quelli  della  sua  Macerata,  della  cui 
Università  fece  reintegrare  i  diritti  ed  ampliare  la 
facoltà  giuridica. 

Lo  zio  Amico,  venuto  a  morte  nel  1862,  lasciò 
erede  delle  sue  sostanze  il  Ricci,  e  il  D'Azeglio  gli 
diceva:  «  Quest'avere  tutto  vostro  vi  dà  un'indipen- 
denza larga  e  comoda.  Tenetevela  di  conto,  che  l'in- 
dipendenza è  il  primo  de'  tesori  »  ^).  Fosse  per  questo, 
fosse  anche  perchè  le  sue  opinioni  male  sapevano 
conciliarsi  co'  sistemi  parlamentari  italiani,  depose, 
dopo  due  anni  e  mezzo,  l'ufficio  di  deputato  e  ri- 
tornò ai  suoi  cari  studi,  specialmente  del  greco. 

Del  suocero,  che  gli  mancò  nel  gennaio  del  1666, 
lasciandogli  l'amenissima  villetta  posta  a  Cannerò 
sul  lago  Maggiore,  curò  e  pubblicò,  nel  1867,  insieme 
colla  moglie  Alessandrina,  quel  tesoro  di  libro  che 
per  tutti  gli  Italiani  sono  /  miei  ricordi,  supplendo, 
in  poche  ma  succose  pagine,  alla  parte  che  l'autore 
non  aveva  potuto  dettare;  e  nel  1872  ne  diede  in 
luce  gli  iscritti  postumi.  Quanto  di  un  tal  suocero 
andasse  altero,  lo  mostra  il  Ritratto  che  ne  fece, 
I)aragonandolo  con  Camillo  di  Cavour. 

Mortogli  anche  il  padre  nel  1868,  e  volendo  prov- 


1)  Vedi  Lettere  inedite  di  M.  d'Azeglio  a  suo  genero  Matteo  Bicci, 
pubblicate  e  annotate  da  Cammillo  Tommasi.  Milano,  Carrara,  1878. 
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vedere  alla  educazione  delle  due  figlie  Clotilde  e  Ca- 
rolina, che  desiderava  collocare  nello  stesso  Conser- 
vatorio di  Bipoli  ov'era  cresciuta  la  madre  loro,  si 
stabilì  indi  a  poco  in  Firenze,  dove  passava  la  mag- 
gior parte  dell'anno  e  dove  lo  teneano  avvinto,  oltre 
ai  pregi  della  città  statagli  sempre  cara,  le  illustri 
amicizie  contrattevi,  cominciando  da  quelle  di  Gino 
Capponi  e  dei  coniugi  Peruzzi.  Come  il  Eicci  si  con- 
sacrasse con  tutto  l'animo  al  bene  ed  all'onore  della 
nostra  città,  lo  sanno  l'Istituto  di  Scienze  sociali, 
alla  fondazione  del  quale  egli  cooperò;  l'Istituto  di 
Studi  superiori,  alla  cui  riforma  diede  opera,  e  l'Edu- 
catorio di  Bipoli  che  egli  diresse.  Lo  sa  soprattutto 
il  Circolo  filologico,  che  lo  ebbe  a  presidente  fino 
dal  1879,  succeduto  al  benemerito  fondatore  Ubaldino 
Peruzzi,  ed  al  quale,  come  disse  Augusto  Franchetti, 
egli  «  consecrò  per  ben  sedici  anni  le  cure  e  i  pen- 
sieri della  sua  vita  »  i),  sia  aumentandone  la  flori- 
dezza coli' attirarvi  da  ogni  parte  soci  e  lettori,  sia 
leggendovi  egli  stesso  varii  discorsi  e  dirigendo,  con 
garbo  e  piacevolezza,  le  conversazioni  serali  ^).  Anche 


1)  Circolo  filologico  di  Firenze,  XXV  anniversario  della  fonda- 
zione. Parole  di  Augusto  Franchetti.  Firenze,  tip.  cooperativa,  1897. 
I  meriti  del  Ricci  verso  il  Circolo  suddetto  sono  j)nre  maestre- 
volmente compendiati  nell'Avvertenza  premessa  alla  Commemora- 
zione di  E.  Masi  dall'  editore,  comm.  Piero  Barbèra,  che  succeduto 
al  Ricci  nella  presidenza  del  Circolo,  ne  continua  degnamente 
1'  esempio  per  la  intelligente  operosità. 

2)  Rimasero  famose,  tra  le  altre,  le  conversazioni  tenute, 
il  20  decembre  1886,  sulla  interpretazione  degli  Irrevocati  dì 
del  Manzoni,  e  il  31  gennaio  1887  sulla  terzina  dantesca  Quali 
colombe  ecc.,  che  diedero  occasione  a  due  Discorsi  del  Ricci  pub- 
blicati per  nozze  a  Firenze  dalla  tipografia  Barbèra,  nel  1887. 
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l'Accademia  della  Crusca,  che  lo  aveva  eletto  resi- 
dente fino  dal  1883,  lo  ebbe  collaboratore  premuroso 
nelle  commissioni  e  socio  assiduo  alle  adunanze.  Fra 
noi  lesse  egli  nel  decembre  del  1884  la  commemo- 
razione di  Giovanni  Prati,  e  stava  preparando,  se 
morte  non  lo  avesse  colto,  l'elogio  di  Buggero  Bonghi. 
In  quel  medesimo  anno  fu  eletto  membro  della  De- 
putazione toscana  di  storia  patria,  alla  quale  volle 
restare  inscritto  anche  quando,  nel  1890,  si  constituì 
una  Deputazione  storica  marchigiana  autonoma. 

Coronò  le  altre  sue  cariche  ed  onorificenze  quella 
che  per  i  meriti  ed  il  censo  gli  era  ormai  dovuta, 
la  dignità  di  senatore,  conferitagli  nel  1890.  Eice- 
vendolo  il  compianto  re  Umberto  I,  quando  si  portò 
a  ringraziarlo,  volle,  come  riferisce  Eaifaello  Bar- 
biera  ^),  attestargli  la  propria  stima  e  fiducia,  rimet- 
tendo nelle  sue  mani  alcune  lettere,  scelte  dal  car- 
teggio dell'augusto  suo  padre,  in  cui  il  D'Azeglio 
dava  giudizi,  spesso  anche  severi,  intorno  agli  uomini 
l)olitici  del  tempo  nostro.  Le  quali,  se  potranno  un 
giorno  veder  la  luce,  desteranno  certo  la  massima 
curiosità. 

La  salute  del  Eicci,  stata  sempre  valida  e  robusta, 
cominciò  a  declinare,  volgendo  il  quattordicesimo 
lustro,  per  sordità  e  dolori  nevralgici  atroci.  Xon 
ostante  la  florida  apparenza,  gravi  incomodi  cardiaci 
lo  tormentavano,  che  infine  produssero  la  repentina 
morte,  accaduta  il  10  febbraio  1890,  circa  le  tre  po- 
meridiane, mentr'  egli,  dopo  la  consueta  colazione,  si 


1)  Notizia  del  march.    M.    Ricci,   nel  giornale   V  Illustrazione 
Italiana,  1°  semestre  1896,  n.o  8, 
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accingeva  ad  uscire  per  ima  breve  passeggiata.  Grande 
per  un  caso  così  inaspettato  fu  lo  stupore  e  il  dolore 
di  tutta  la  cittadinanza,  che  quella  sera  lo  attendeva 
al  Circolo  tìlologico:  e  ogni  ordine  di  persone  corse 
ad  accompagnarne  la  salma,  che,  trasportata  da  Fi- 
renze alla  stazione  d'Urbisaglia  e  accolta  dalle  auto- 
rità maceratesi,  fu  da  quella  Società  operaia,  di  cui 
era  presidente  onorario,  condotta,  in  gran  pompa, 
alla  paterna  villa  del  Boschetto,  dove  i  rappresen- 
tanti del  Governo,  del  Municipio  e  della  Università, 
dissero  per  lui  parole  di  lode  e  di  profonda  ricono- 
scenza 1). 

Passando  ora  agli  scritti  del  Eicci,  li  possiamo 
dividere  in  storico-politici,  versioni  dal  greco,  e  let- 
terari in  più  stretto  senso.  I  primi,  composti  fra  il  '50 
e  il  '59,  appaiono  frutto  degli  studi  fatti  sopra  il  Ro- 
smini e  il  Gioberti  e  su  dotti  e  recenti  lavori  d' autori 
tedeschi,  nella  cui  lingua  egli  era  versatissimo.  Ma, 
non  pago  di  indagini  puramente  storiche,  egli  trae 
da  questi  studi  applicazioni  ed  ammaestramenti  per 
giudicare  le  istituzioni  moderne. 

Nel  lungo  e  dotto  Discorso  preliminare  alla  Poli- 
tica di  Aristotele  ^),  nel  Discorso  del  Diritto  razionale, 
in  quelli  Del  Diritto  jìiMli  co  e  arrivato  dell'antica  Eoma, 


1)  Intorno  agli  onori  funebri  resi  alla  salma  del  Ricci,  vedasi 
la  Provincia  Maceratese,  anno  II,  n.»  53,  12  fel)braio  1896,  e  il 
Don  Falcuccio  di  Macerata,  21  febbraio  1896,  periodici  che  ho  po- 
tato consultare  per  la  gentilezza  del  sopra  ricordato  can.  Bettucci. 

2)  Trattato  della  politica  di  Aristotele,  volgarizzamento  dal  greco 
di  Matteo  Eicci,  con  note  e  discorso  preliminare.  Firenze,  coi  tipi 
di  Felice  Le  Monnier,  1853.  Il  Discorso  preliminare  va  dalla 
pag.  I  alla  pag.  cui. 
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e  nel  >>^(i</(/i()  -su  (jU  ordini  imlitici  ddVantìva  lioma 
paragonati  alle  libere  costituzioni  moderne  i),  il  Eicci, 
con  una  rara  costanza  di  principi,  SYoljie  in  sostanza 
quelle  stesse  massime  a  cni  era  giunto  nella  Lettera 
filosofico-politica  del  1850,  da  riguardarsi  come  il 
germe  di  quanto  scrisse  dopo  su  tal  materia;  la  le- 
gittimità, cioè,  del  reggimento  monarchico  costitu- 
zionale e,  d'altra  parte,  la  disapprovazione  delle  co- 
stituzioni moderne,  quali  specialmente  si  sono  formate 
in  Francia  e  in  Italia.  Il  Eicci,  liberissimo  da  ogni 
preconcetto  di  partito,  e  solo  avendo  di  mira  quello 
che  a  lui  pareva  il  ben  pubblico,  trae  dallo  studio 
delle  costituzioni  anticlie  considerazioni  severe  sopra 
le  forme  di  reggimento  costituzionale  oggi  preva- 
lenti. Si  direbbe  che  egli  fin  d'allora  prevedesse  quei 
disordini  che  si  sono  verificati,  e  bene  spesso  rinnovati 
tanto  tempo  dopo,  e  vi  cercasse  rimedio.  Egli  in  piìi 
e  diversi  luoghi  esamina,  a  confronto  dei  governi 
antichi,  le  moderne  costituzioni  che,  secondo  lui,  con- 
tengono un'intrinseca  contradizione  «  fra  diritti  nor- 
mali e  fittizi  »  e  «  altri  diritti  positivi  ed  efScaci  »  ; 
la  qual  contradizione,  egli  dice,  in  Inghilterra,  per 
ragioni  speciali,  non  porta  l'inconveniente  della  im- 
potenza monarchica  e  de'  continui  mutamenti  che  in 


1)  Del  Diritto  razionale.  Discorso  letto  il  dì  18  dicembre  1856 
nella  biblioteca  di  Macerata,  da  Matteo  lìieci  ecc.  Maceratii,  tipo- 
grafia Bianchini,  1857.  Del  Diritto  pubblico  e  privato  dell'antica 
lìoma.  Discorsi  due,  letti  nella  biblioteca  comunale  di  Macerata, 
da  Matteo  Eicci  ecc.  Macerata,  tipografia  Bianchini,  1859.  -  Sag- 
gio sugli  ordini  jìolitici  dell'  antica  Roma  paragonati  alle  libei'e  co- 
stituzioni moderne,  per  Matteo  Bicci.  Firenze,  tipografia  Le  Mon- 
uier,  1856. 
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Francia  e  in  Italia  si  avvicendano  ^),  perchè  nella 
Gran  Bretagna  «  i  portati  dell'umano  progresso  e 
i  frutti  di  civiltà  avanzatissima  sorgono  è  vigoreg- 
giano sicuri,  accanto  ai  diritti  e  i^rivilegi  storici  piìi 
anticati  »  ^).  Non  approva  quindi  «l'espediente  mo- 
derno di  togliere  al  re  costituzionale  ogni  responsa- 
bilità de'  suoi  atti,  tutta  riversandola  sui  ministri....»; 
onde  «  l'autorità  propria  e  personale  del  principe.... 
è  sopraffatta  ed  annichilata  dalla  potenza  de'  suoi 
ministri,  i  quali  soli  debbono  rispondere  d'ogni  me- 
nomo atto  del  reggimento;  sicché  poi  la  monarchia 
costituzionale  ne  viene  in  gran  parte  ridotta  ad  un 
semplice  simbolo  e  ad  una  insegna  »  ^).  Vorrebbe 
anche,  con  Aristotele,  che  i  legislatori  «  fossero  inve- 
stiti di  un  potere  proporzionale  alla  somma  degl'in- 
teressi che  rappresentano,  e  che  si  mantenesse,  il  piìi 
possibile,  giusto  equilibrio  fra  la  proprietà  ed  il  po- 
tere, per  dare  alla  società  civile  stato  pacifico  e  fermo  » , 
nel  che  egli  fa  sue  le  idee  del  Rosmini  nell'opuscolo 
La  costituzione  seconclo  la  giustizia  sociale ,  che  chiama 
aiireo  e  stupendo  *).  Biasima  l'uso  invalso  di  rinìet- 
tere  all'assemblee,  non  abbastanza  fornite  di  cpgni- 
zioni  idonee,  le  modalità  d' una  legge;  «  onde  ne  nasce 
non  di  rado  che  bellissimi  progetti  di  legge,  frutto 


1)  Disc,  prelimin.  alla  PoUtiva  d'Aristotele,  pag.  lxii-lxiii. 

2)  Del  Diritto  pubblico  e  privato  dell'antica  Boma,  pag.   115. 

3)  Disc,  prelimin.,  pag.  xcvii.  Per  vedere  come  il  Ricci  con- 
servasse sempre  le  stesse  opinioni  politiche,  si  osservi  quello 
che  tanti  anni  dopo  scriveva  su  tal  proposito  nei  Ritratti  e  pro- 
fili ecc.,   pag.   176-179. 

4)  Saggio  sugli  ordini  politici  dell'  antica  Roma  ecc.  pag.  37, 
e  Disc,  prelimin.,  pag.  xciv. 


MATTEO    RICCI  281 

di  lunghi  studi  e  di  consumata  esperienza,  opera  di 
uomini  valentissimi,  messi  al  crogiuolo  delle  discus- 
sioni parlamentari,  a  forza  di  schermaglie  ad  ogni 
pie  sospinto,  attacchi  a  diritta,  compiacenze  a  sini- 
stra, e  stiracchiature  d'ogni  maniera,  ne  escono  alla 
perfine  così  monchi,  arruffati  e  guasti,  da  dar  nelle 
secche,  o  fare  pessima  prova  nella  pratica  applica- 
zione »  1);  perchè  «l'opinione  pubblica  »,  egli  dice, 
«  quanto  è  buona  nelle  verità  di  senso  comune,  tanto 
è  inetta  nelle  verità  di  riflessione:  e  tutti  siamo  volgo 
rispetto  a  quelle  parti  dello  scibile  cui  non  appli- 
cammo l' ingegno  »  2).  Vorrebbe  insomma  che  si  la- 
sciasse nello  Stato  un  posto  maggiore  e  quell'ari- 
stocrazia dell'ingegno,  tanto  da  Aristotele  tenuta 
in  pregio. 

E,  venendo  a  cose  piìi  particolari,  crede  il  Ricci 
che  siano  «  affatto  incompatibili  con  ogni  stato 
normale  e  bene  ordinato  d'  una  cittadinanza  quelle 
società  politiche  permanenti,  senza  veruno  scopo 
speciale,  fuor  quello  evidentissimo  d' avversare  e 
d'impacciare,  per  ogni  verso,  gli  ordini  legali  e  le 
autorità  costituite  »  ^).  E  a  proposito  del  giurì,  com'è 
oggi  regolato,  in  alcune  pagine  degne  d'esser  medi- 
tate mostra  l'illusione  del  credere  che  i  giurati  giu- 
dichino sul  fatto  e  non  sul  diritto.  «  I  giurati,  quando 
avviene,  per  esempio,  che  assolvano  (e  intendo  spe- 
cialmente nelle  cause  politiche),  non  voglion  già  dire 
con  le  loro  sentenze  che  l'accusato  non  sia  il  veris- 


1)  Saggio  ecc.,  pag.   88-89. 

2)  Del  Diritto  razionale  ecc.  pag.   36-37, 

3)  Saggio  ecc.,   pag.   89, 
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Simo  autore  dell'azione  che  gli  si  imputa,  e  nemmanco 
che  tale  azione  nou  sia  realmente  avvenuta  in  quei 
termini  che  il  fisco  la  rappresenta,  ma  sì  e  unica- 
mente che  essa,  a  giudizio  loro,  non  è  giustamente 
imputabile,  e  dovrebbe  essere  cassata  dal  novero  dei 
delitti.  »  «  Quindi,  egli  conclude,  le  sentenze  del  giurì 
in  materia  politica,  finché  le  società  moderne  per- 
dureranno nelle  magagne  che  le  travagliano,  saranno 
una  perenne  surrogazione  delle  voltabili  opinioni  del 
volgo  alle  norme  intangibili  delle  leggi;  e  una  nuova 
palestra  data  alle  fazioni  per  lacerare  maggiormente 
il  sociale  convitto  »  ^).  E  dalle  leggi  romane,  seve- 
rissime contro  i  pubblici  diffamatori,  trae  occasione 
il  Kicci  a  lamentare  «  come  ad  uomini  di  mente  sana 
la  foga  delle  passioni  politiche,  le  vertigini  della 
moda,  i  paralogisuìi  della  giornata  possano  fare  così 
denso  velo  al  giudizio,  da  non  comprendere  che  l'ol- 
traggio impunito  de'  magistrati,  lo  scherno  quotidiano 
di  chi  comanda,  il  vilipendio  continuo  d'ogni  potere, 
non  sono  scene  e  inezie  da  baloccarsene  e  sogghi- 
gnare, né  tanto  meno  necessità  dolorosa  di  nessun 
ordine  politico  del  mondo.»  E  pur  dichiarando  «  l'in- 
compatibilità assoluta  di  censura  preventiva  in  ordini 
liberi  »,  non  dispera  che  si  possa  trovare  il  modo 
di  «tutelare  efficacemente  la  società  dagli  abusi  della 
stampa,  cosi  per  altro  che  la  libertà  razionale  e  giu- 
ridica degli  scrittori  non  ne  sia  lesa,  né  le  franchigie 
politiche  manomesse  »  ^). 

Queste  ed  altre  eloquenti  pagine  attestano  la  fran- 


1)  Saggio  ecc.,  pag.  65.  Vedi  anche  pag.  60  e  seg. 

2)  Saggio  ecc.,  pag.  66-70. 
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chezza  delle  opinioni  del  Ricci  non  ligie  a  veruna 
scuola,  e  l'acutezza  della  sua  mente  die  antivide  certi 
inconvenienti  venuti,  piìi  tardi,  in  luce  meridiana 
per  tutti.  Ma  egli  era  il  primo  a  capire  la  difficoltà 
del  rimedio;  e  che  l'andare  contro  la  corrente  non 
fa  profitto.  E  perciò  forse  non  ristampò  mai  né  con- 
tinuò questi  suoi  primi  scritti;  anzi,  cosa  singolare, 
non  ne  tenne  parola,  pel  restante  della  sua  vita,  ne])- 
pure  cogli  amici  più  intimi.  Ma  certo  tali  idee,  de- 
rivategli da  profondi  studi  sulle  forme  degli  antichi 
governi  e  da  un  concetto  largo  e  spregiudicato  della 
libertà,  non  ismentiscono  in  lui  stesso  quel  liberale 
di  buon  gusto,  ch'egli  trovava  nel  suo  cognato  Cesare 
Campori,  del  quale  partecipava  i  sentimenti  dichia- 
randolo «  amatore  de'  governi  equilibrati,  delle  li- 
bertà necessarie,  de'  principati  civili:  ma  odiatore 
risoluto  ed  acerrimo  (quanto  me  e  piìi  di  me)  del 
liberalismo  intrigante,  del  liberalismo  pettegolo,  del 
liberalismo  settario,  del  liberalismo  esclusivo,  del 
liberalismo  violento,  del  liberalismo,  in  una  i)arola, 
manipolato  colla  sapienza  e  col  ricettario  de'  Giaco- 
bini »  ^).  E  più  esplicitamente  si  era  affermato  per 
tale,  quando,  in  altro  suo  scritto,  ammetteva,  contro 
gli  eccessi  della  libertà,  anche  la  reazione,  non  quella 
«  esercitata  a  danno  del  progresso  e  delle  conquiste 
del  secolo  »  ma  bensì  quella  «  che  richiama  le  cose 


1)  Ritratti  e  profili,  pag.  138.  Vedasi  ancln!  in  Giovanni  Rizzi 
ecc.,  pag.  8,  dove,  lodando  le  opinioni  politiche  temperate  del 
Rizzi,  V  autore  manifesta  implicitamente  le  proprie,  ed  ha,  fra 
le  altre,  queste  notevoli  parole  :  «  Credeva  (il  Rizzi)  che  se  ogni 
progresso  è  un  moto,  non  ogni  moto  è  un  progresso,  potendosi 
camminare  anche  all'  indietro.  » 
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a'  loro  naturali  principi,  restaura  gli  ordini  razio- 
nali e  legittimi,  e  rimedia  ai  conati  sofistici  delle 
fazioni  »  ;  e,  citato  l'esemj)io  di  Fabio  Massimo  che 
annullò  le  imprudenti  riforme  democraticlie  di  Appio 
Claudio,  esclamava:  «Quanto  a  me,  preferisco  mille 
volte  esigere  codino  con  Fabio  Massimo,  anziché  pro- 
gressista con  Claudio!  »  ^). 

Ma  veniamo  alle  traduzioni,  alle  quali  principal- 
mente è  raccomandata  la  fama  del  Kicci.  Egli  aveva 
studiato  lungamente  la  lingua  e  la  letteratura  greca 
e,  quantunque  non  fosse  per  inclinazione  filologo, 
non  fu  neppur  di  coloro  die  traducono  i  traduttori, 
benché  anche  di  questi  si  valesse;  e  bastano  le 
copiose  note  su'  passi  questionati  degli  autori  che 
volgarizzava,  per  farne  fede.  Ma  d'altro  lato  s'in- 
gannerebbe, e  resterebbe,  almeno  in  parte,  deluso  chi 
lìretendesse  di  misurarlo  linea  per  linea  con  l'origi- 
nale, per  trovare  sempre  reso  fedelmente  il  costrutto 
greco,  e  tutte  le  sottili  sfumature  di  senso.  Il  Eicci, 
giustamente  nemico  delle  versioni  troppo  letterali 
che,  egli  dice,  «  riescono  sempre  goffe  e  spesso  anche 
talmente  oscure,  da  rendersi  quasi  inintelligibili  »  ^), 
si  propose,  anzi  tutto,  di  ftir  leggere  le  sue  tradu- 
zioni con  agevolezza  e  piacere,  quasi  come  scritture 
originali  e  moderne,  con  rischio  anche  di  alterare 
alquanto  l'indole  dell'autore  volgarizzato.  Pur  no- 
nostante il  suo  Aristotele  ed  il  suo  Erodoto  hanno 


1)  Saggio  ecc.,  pag.  95-97. 

2)  M,  Ricci,  Una  nuova  versione  poetioa  degli  "  Uccelli  ,, 
d'Aristofane,  Firenze,  1895  (Estr.  dalla  Rassegna  Nazionale) 
pag.  10. 
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ormai,  come  si  dice  volgarmente,  preso  posto  alla 
predica;  né  sarebbe  facile  trovare  chi  per  l'uno  ri- 
corra opgi  al  Segni  o  al  Brucioli  cinquecentisti,  nò, 
per  l'altro,  all'antico  Boiardo  od  ai  moderni  Mu- 
stoxidi,  Grandi  e  Bertini,  piti  fedeli,  se  volete,  ma 
spesso  troppo  attaccati  alle  parole  ed  al  costrutto 
greco. 

ì^elV Aristotele  infatti  fu  notato,  come  difetto  prin- 
cipale, una  certa  soverchia  larghezza  nel  rendere  un 
autore  di  stile  condensato  e  stringato,  quasi  vesten- 
dolo, come  alcuno  disse,  alla  giobertiana.  Ma  egli 
aveva  detto,  in  principio  del  Discorso  preliminare, 
che  «  in  certe  materie  sottili  e  delicatissime,  in  certi 
tratti  non  meno  difficili  ad  intendersi  e  ad  appro- 
fondirsi dai  compatriotti  che  dagli  stranieri,  non  può, 
chi  traduce....  stare  nei  termini  di  un  puro  volga- 
rizzamento, ma  dalla  ragione  stessa  della  sua  impresa 
è  condotto  a  vestir  persona  d'interpetre  e  chiosatore.» 
Checché  sia  di  ciò,  la  versione  fu  ben  accolta  da  giu- 
dici competenti  e  coscienziosi  i),  e  il  D'Azeglio  scri- 


1")  Ricordiamo,  fra  gli  altri  che  scrissero  intorno  a  questo 
volgarizzamento  del  Ricci,  un  dotto  articolo  comparso  nella  Ci- 
viltà Cattolica,  Serie  II,  voi.  V,  pag.  209-219,  assai  favorevole, 
nell'insieme,  alla  versione,  che  però  appunta  di  soverchia  libertà 
e  di  stile  diftuso;  ma  poco  favorevole  al  Discorso  preliminare, 
le  cui  opinioni,  in  quanto  convalidano  quelle  già  accennate  nella 
Lettera  filosofico-politica,  non  potevano  piacere  al  critico  della 
Compagnia,  onde  furono  confutate,  in  altro  volume  della  stessa 
Serie,  dal  medesimo  P.  Taparelli  D'Azeglio.  Vedasi  pure,  tra 
i  Profili  letterari  di  Eugenio  Camerini  (Firenze,  Barbèra,  1870 
a  pagg.  121-127)  un  articolo  sulla  versione  del  Ricci,  dove  si 
parla  anche  del  giudizio  datone  dalla  Civ,   Cattolica. 
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veva  da  Torino  a  sua  figlia  :  «  Puoi  dirgli  che  sento 
lodare  il  suo  libro  da  tutti  ^).  »  Né  il  Eicci  si  con- 
tentò di  tradurre,  ma  la  versione  accompagnò  di  note 
illustrative,  e  le  premise  quel  lungo  e  forbito  discorso 
d'introduzione  già  mentovato,  che  è  una  delle  sue 
scritture  pivi  elaborate,  e  contiene  un  riassunto  ben 
ragionato  delle  dottrine  Aristoteliche  intorno  al  reg- 
gimento politico. 

Ma  il  suo  capolavoro  in  questo  genere  fu  il  vol- 
garizzamento delle  Storie  di  Erodoto.  Questo  erudito 
e  piacevolissimo  padre  della  storia  greca,  con  quel- 
l'ingenuo e  schietto  modo  di  raccontare,  con  quella 
mischianza,  così  felicemente  riuscita,  di  geografia, 
storia  e  tradizioni  aneddotiche,  piaceva  sommamente, 
forse  anche  per  somiglianza  d'indole,  al  Ricci  che 
vi  attendeva  fino  dal  1867,  come  mostrano  le  dotte 
dissertazioni  sopra  varie  questioni  attinenti  a  quelle 
Storie,  lette  nell'Accademia  torinese  di  scienze  e  let- 
tere, della  quale  era  socio  ^).  La  stampa  edita  dal 
Loescher  durò  dal  '72  all"81,  nove  anni,  che  furono 
per  lui  i  più  gradevolmente  laboriosi.  Gaetano  Oliva, 
esperto  grecista  e  già  professore  nella  nostra  città, 
facendone  una  lunga  recensione  nella  Bivista  torinese 
di  filologia  classica,  ne  diede  questo  giudizio:  «  Il 
volgarizzamento  d'Erodoto  che  da  ora  in  avanti  si 
leggerà  in  Italia  sarà  questo  del  Eicci,  perchè,  a 
malgrado  delle  sviste  e  degli  errori  d'interpetrazione 


1)  Lettere  del  D'Azeglio  a  sua  figlia  in  Scritti  postumi  ecc., 
pag.   330. 

2)  Questioni  sui  libri  II  e  IV  di  Erodoto,  negli  Atti  dell'Acca- 
demia di  Torino,   1867,  anni  '68,  '69,   '70,   '73. 
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che  altri  volesse  notarvi,  esso  è  quello  che  più  esat- 
tamente e  più  fedelmente  imita  la  dolcezza,  il  can- 
dore e  la  iiuidità  dello  stile  erodoteo.  Oltre  di  che 
l'opera  del  Ricci  nella  parte  illustrativa  delle  note 
raccoglie  un  complesso  d'informazioni  storiche,  geo- 
grafiche, filologiche  e  linguistiche,  corrispondente  allo 
stato  presente  dell'indagine  scientifica,  massime  per 
ciò  che  riguarda  l'egittologia  e  l' assiriologia,  la  geo- 
gTafia  e  le  origini  elleniche  e  la  lingua  stessa  di 
Erodoto.  Il  Discorso  jtreliminare,  che  tratta  delle 
Origini  elleniche,  evidentemente  inspirato  alla  lettura 
della  Storia  Greca  di  Ernesto  Curtius,  è  inteso  a 
rilevare  un  grande  concetto  storico,  quello  cioè  che 
riguarda  l'influenza  ionica,  come  fattore  principalis- 
simo  della  civiltà  ellenica...:  come  introduzione  ad 
Erodoto,  essa  risponde  al  concetto  più  riposto  della 
storia  di  questo,  eh' è  per  l'appunto  l'esaltazione  della 
civiltà  ionica  rappresentata  da  Atene,  trionfa trice  dei 
Barbari.  »  E  concludeva,  con  queste  parole  di  grande 
encomio  :  «  che  il  volgarizzamento  del  Ricci  si  legge 
volentieri  e  tutto  d'un  fiato,  e  che  è  tale  opera,  che 
onora  altamente  il  suo  autore,  e  ci  fa  bene  sperare 
degli  studi  in  Italia  »  ^). 

E  ciò,  non  ostante  i  difetti;  i  quali,  piuttostochè  in 
pochi  modi  non  schiettamente  italiani  od  in  altri  che 
l'Oliva  giudica  triviali,  perchè  presi  dalla  lingua  po- 
polare, consistono  nell' essersi  il  traduttore  discostato, 
non  poche  volte  senza  necessità,  dalla  lettera  del  te- 
sto, o  averne  guasta  la  nativa  semplicità,  ammoder- 


1)  Rivista  di  filologia  e  d' istruzione  classica.  Torino,  Loescber. 
Anno  IX,  pag.   565-575. 


288  MATTEO    RICCI 

nandone  alquanto  i  concetti  ^).  Ma  fra  le  versioni 
prosastiche  italiane  di  classici  antichi,  quante  se  ne 
possono  annoverare  che,  a  par  di  questa,  si  facciano 
leggere  con  facilità  e  piacere  da  capo  a  fondo  1 

L'accoglienza  benevola  che  incontrò  V Erodoto  fé' 
nascere  al  Ricci  il  desiderio  di  cimentarsi  anche  nel- 
l'impresa più  ardua  di  tradurre  Tucidide,  ne  gliene 
mancarono  i  lusinghieri  inviti  e  gli  autorevoli  in- 
coraggiamenti. Così  ci  fa  sapere  egli  stesso  nella 
prefazioncella  al  sesto  libro  di  quello  storico,  uscito 
postumo  per  le  stampe  dello  Zanichelli  a  Bologna  ^). 
Perchè  cominciar  da  quel  libro?  Perchè,  com'egli 
dice,  aveva  il  presentimento,  pur  troppo  avveratosi, 
che  ormai  non  gli  bastasse  piìi  il  tempo  per  condurre 
intero  il  lavoro;  e  forse  anche  perchè,  contenendo 
tale  libro  il  racconto  della  guerra  mossa  da  Atene  a 
Siracusa,  donde  poi  la  grave  catastrofe  che  alla  città 
di  Pallade  ne  seguì,  offriva  un  quadro  assai  dram- 
matico, dove  si  alternano  eloquenti  discorsi  con  vi- 
vaci descrizioni.  Questo  saggio  di  versione,  accom- 
pagnato anch'esso  da  note  erudite,  conserva,  con  una 
maggior  fedeltà,  una  maggiore  uguaglianza  e  gravità 
di  stile  e,  per  agevolezza  ed  aria  d'originalità,  supera 
le  traduzioni  del  Boni  e  del  Peyron,  che  sole  tenevano 
il  campo.  Ond'è  a  dolersi  che  non  potesse  giungere 
a  compimento. 


1)  Siami  lecito  ricordare  qui  un  mio  articoletto  sul  primo 
volume  di  questa  versione,  pubblicato  nella  Nuova  Antologia, 
aprile  1872. 

2)  Vn  libro  delle  Istorie  di  Tmidide,  volgarizzato  e  illustrato 
da  Matteo  Ricci.  Bologna,   Zanichelli,   1896. 


MATTEO    RICCI  289 

Ma  il  Eicci,  non  meno  che  geniale  interprete  degli 
antichi,  fa  pittore  arguto  ed  elegante  dei  contempo- 
ranei. Il  bel  volume  dei  suoi  Eitratti  e  profili  poli- 
tici e  lettera)-],  di  cui  fece  ben  i^resto  la  seconda  edi- 
zione (Firenze,  1888),  e  nel  quale  dovevano  entrare 
altresì  le  letture,  pubblicate  dopo,  per  Giuseppina 
Alfieri  di  Sostegno  e  per  Ubaldino  Peruzzi,  contiene 
discorsi  biografici,  inseriti  in  varie  Riviste  o  letti 
al  Circolo  filologico  di  Firenze,  che  egli  modestamente 
chiama  «  alcune  mie  coserelle  le  quali  si  trovano 
sparse  di  qua  e  di  là,  sempre  distribuite  fra  gli  amici 
e  non  mai  possedute  da'  librai  »  ^).  Come  mostra  il 
titolo,  benissimo  appropriato,  il  Ricci  non  intese  di 
fare  né  elogi  né  commemorazioni  ma  (sono  sue  pa- 
role) «  di  descrivere,  a  mano  a  mano  che  mi  viene 
in  taglio,  la  vita  di  quegi' illustri  italiani,  che  io  ebbi 
la  fortuna  di  conoscere  personalmente,  giovandomi 
della  intrinsichezza  avuta  con  loro  per  ritrarli,  quanto 
più  posso,  di  naturale.  Ora,  ogni  ritratto  di  naturale 
sarebbe  assurdo  e  perderebbe  ogni  verisimigiianza, 
se  accosto  alle  virtìi  e  ai  pregi  non  si  registrasse 
ancora  qualche  difetto.  Altramente,  invece  che  ad  un 
ritratto  si  riescirebbe  ad  un  panegirico  ;  e  i  panegi- 
rici son  buoni  in  chiesa  »  2).  Ma  il  modo  che  il  Ricci 
tiene,  qui  e  altrove,  nel  toccare  i  difetti  delle  per- 
sone, ha  un  garbo  tutto  suo  particolare,  che  parrebbe 
fina  e  talora  mordace  ironia,  se  dal  contesto  non  si 
conoscesse  derivare  esso  da  una  vena  di  buon  senso 


1)  "SeW Avvertenza  premessa  alla  prima  edizione. 

2)  Pag.  210-211.  Vedi  anche  pag.  108  e  137.  Citiamo  sempre 
la  2*  edizione. 

19.  —  FOENACIAEI,  Prose  letterarie. 
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o  piuttosto  d'ingenua  malizia,  che  scuopre  in  ogni 
cosa  il  lato  ridicolo:  come  quando  egli  ritrae  l'umor 
discorde  de'  due  fratelli  Promis,  esagerando  così: 
«  Se  uno  sentiva  caldo,  era  quasi  certo  cbe  V  altro 
sentiva  freddo  ;  se  uno  trovava  una  vivanda  insi- 
pida, l' altro  la  trovava  salata  »  ^)  ;  o  la  tempra  fer- 
rea del  conte  Bandi  di  Yesme,  clie  in  una  freddissima 
mattinata  a  Torino,  infervorandosi  nel  sostenere  al 
Eicci  non  so  quale  etimologia,  tanto  lo  tenne  fermo 
in  istrada  che,  egli  dice,  «  mi  fece  prendere  un  famo- 
sissimo torcicollo  »  e,  siccome  l' altro  si  proponeva 
di  avvalorare  la  sua  tesi  con  cinque  ordini  di  argo- 
menti, «  io  non  so  che  cosa  avrei  pagato  (prosegue 
il  Ricci),  confesso  la  mia  debolezza,  perchè  se  ne  fosse 
dimenticato  qualcuno.  »  E  seguitando  a  parlare  del- 
l'erudita pedanteria  del  bravo  e  caro  scrittore,  esce 
in  questo  tratto  comicissimo:  «  Con  qualche  amico 
comune  ci  ponevamo  anche  alle  volte  il  quesito:  con 
qual  garbo  il  nostro  Yesme  abbia  potuto  mai  fare 
all'amore.  E  concludevamo  che  all'amore  avrà  fatto 
bene  anche  lui,  perchè  tutti  più  o  meno,  una  volta 
almeno  nella  vita,  soggiacciono  a  questo  morbo.  Ma 
eravamo  anche  certi  ch'egli  avrà  rinforzato  le  sue 
proteste  alla  bella  con  moltissime  citazioni  »  ^).  Al- 
trove sono  ritratti,  con  occhio  di  vero  comico,  le 
scene  curiose  e  i  diverbi  fra  il  D'Azeglio  e  il  Cavour, 
accaduti  in  sua  presenza  nella  intimità  del  gabinetto 
ministeriale  ^).  Altrove,  l'indole  irascibile  di  Cesare 


1)  Pag.   45. 

2)  Pag.   79-82. 

3)  Pag.   161  e  seg. 
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Balbo  ^).  Altrove,  la  severità  diplomatica  di  Cesare 
Saliizzo,  che  voleva  delV Uccellenza  ad  ogni  costo  ^). 
Altrove  la  soverchia  schiettezza  del  Eicotti  che,  pren- 
dendo a  lodare  alcuno,  finiva  poi,  a  furia  d'eccezioni, 
coli' abbatterlo  del  tutto  ^).  Altrove  le  confidenze  del 
poeta  Prati  colle  Muse  :  «  Le  chiamava  di  giorno,  le 
chiamava  di  notte;  le  chiamava  ad  ogni  ora,  ad  ogni 
momento;  senza  riposo,  senza  discrezione,  senza  tre- 
gua: onde  non  c'è  poi  tanto  da  meravigliare  se  quelle, 
per  disperate,  gli  rispondevano  qualche  volta  sonnac- 
chiose o  distratte  »  ■^).  Altrove,  pur  levando  a  cielo 
i  libri  educativi  di  Caterina  Ferrucci,  scherza  intorno 
all'austerità  di  lei  nel  voler  proibire  alle  ragazze  lo 
specchio  e  le  mode:  «  O  non  sapeva  forse  la  brava 
Ferrucci  che  una  ragazza,  posta  particolarmente  in 
certe  condizioni  sociali,  la  quale  non  siegua,  giudi- 
ziosamente e  discretamente,  sia  pure,  ma  non  siegua 
insomma  a  passo  a  passo  il  variar  delle  mode;  ar- 
rischia assai  di  tirarsi  addosso  il  riso  di  tutto  il 
mondo  ì  e  che  una  ragazza  la  quale  sappia  niente 
niente  di  ridicolo,  può  rinunziare  al  matrimonio  per 
tutta  la  vita  ?  »  ^).  E  di  simili  scappate  e  tratti  umo- 
ristici abbonda  tutto  il  libro,  il  quale  ha  pure  non 
lieve  importanza  storica  per  i  tanti  particolari  sopra 
uomini  e  cose  di  quel  periodo  di  tempo,  in  cui  il 
giovine  Eicci  frequentò  le  nobili  conversazioni  della 
società  piemontese.  Questi  Profili,  infatti,  vennero 


1)  Pag.  193. 

2)  Pag.  199-200. 

3)  Pag.  213. 

4)  Pag.  220-221. 

5)  Pag.  629. 
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a  gara  lodati  dai  suoi  amici.  Giovanni  Eizzi  gli  scri- 
veva: «  Ella  è,  caro  marchese,  un  eccellente  ritrat- 
tista davvero;  e  le  persone  che  Ella  ci  vien  tratto 
tratto  commemorando,  ripigliano  veramente,  sotto  la 
sua  penna,  l'antica  lor  vita,  »  Carlo  Negroni:  «  Ella 
ha  tal  arte  di  effigiare  1  suoi  personaggi  in  cui  la 
sua  penna  si  travaglia,  che  nessun  pittore  potrà  figu- 
rarli piti  al  vivo....  Più  che  ritratti  e  profili,  i  suoi 
si  dovrebbero  dire  alti  e  bassi  rilievi,  e,  più  che  di 
pittura  o  disegno,  opere  di  plastica  e  di  scultura»; 
e  Giacomo  Zanella:  «  L'anima  del  gentiluomo  va  d'un 
passo  collo  spirito  dello  scrittore....  È  questo  un  libro 
che  vorrei  veder  nelle  mani  de'  nostri  politicanti,  e 
più  ancora  nelle  mani  de'  nostri  giovani,  che  hanno 
tanto  bisogno  di  forti  e  nobili  esempi  »;  e  un  illu- 
stre critico  e  filologo  :  «  Ella  ha  da  natura  e  da  arte  il 
dono  felicissimo  di  rappresentare  con  vivezza  uomini 
e  cose,  e  i  soggetti  anche  più  gravi  abbellire  con 
giocondità  di  forme  »  ^). 

D'un  genere  più  serio  e  più  strettamente  storico 
critico  sono  altri  lavori  biografici,  che  dieder  materia 
a  tre  letture  nel  Circolo  filologico:  Giovanili  Rizzi  e 
la  scuola  Manzoniana  nella  poesia  e  nella  lingua,  e  i 
due  discorsi:  La  vita  intima  di  Enrico  Heine  secondo 
nuovi  documenti  ^).  Questa  è  un  ritratto  vivo  e  par- 


1)  Questi  giudizi,  ed  altri  che  ometto  per  brevità,  mi  furono 
comunicati  daEa  squisita  cortesia  del  march.  Ciccolini,  traen- 
doli  dalla  corrispondenza  del  suo  suocero. 

2)  Queste  operette  fui'ono  pubblicate  nella  Rassegna  Nazionale 
di  Firenze,  la  prima  nel  1890,  la  seconda  nel  1894.  Ma  di  questa 
il  Ricci  fece  una  seconda  edizione  con  qualche  aggiunta,  Firenze, 
tipografia  Barbèra,  1895. 
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lante  della  vita  e  dell'indole  del  celebre  scrittore 
tedesco,  desunto  dalle  lettere  fainiliari  di  lui  alla 
madre  e  alla  sorella  Carlotta,  pubblicate  nel  '93  ad 
Amburgo  per  cura  del  nipote  barone  d'Embden.  Ri- 
durre entro  giusti  confini  i  torti  e  le  debolezze  inne- 
gabili del  grande  poeta,  e  metterne  d'altra  parte  in 
maggior  luce  i  pregi  dell'animo  e  le  virtii,  pure  in- 
negabili, difendendo  la  fama  di  lui;  e  convalidare 
e  adornare  il  tutto  coi  piìi  singolari  ed  espressivi 
brani  di  quelle  lettere,  maestrevolmente  tradotti,  e 
coi  fatterelli  piìi  curiosi  ed  attraenti;  per  venir  poi 
alla  conclusione,  che  non  ci  era  ragione  di  negargli 
l'onore  d'un  monumento  nella  sua  patria,  come  fino 
allora  si  era  fatto;  tale  fu  l'assunto  che  si  propose 
e  clie  egregiamente  mantenne  il  Ricci  in  questo  suo 
bello  scritto  ^). 

Nel  Discorso  su  G.  Rizzi  e  la  scuola  Manzoniana, 
il  Ricci  dichiara,  piti  che  altrove,  le  sue  teorie  este- 
tiche e  filologiche.  Nelle  quali  pure  mostra  un  fine 
giudizio,  aborrente  dagli  eccessi  e  dalle  esagerazioni. 
Per  esempio,  quanto  alla  imitazione  dell'arte,  non 
va  d'accordo  col  Rizzi  che  ne  vorrebbe  escluso  il 
brutto,  salvo  che  per  incidente;  e  se  a  lui  si  uni- 
sce nel  vituperare  la  recente  scuola  di  certi  veristi, 
secondo  i  quali  «  non  ci  poteva  esser  verità  fuorché 
nelle  glorificazioni  di  Satana  e  nel  culto  di  Venere  » , 
e  «  le  manifestazioni  d'altro  genere  dovevano  per 
conseguenza  considerarsi  come  esercizi  da  scuola  e 
ciarpe  da  accademia  »  ;  non  conviene,  per  altro,  nel 


1)  In  termini  non  meno  laudativi  ne  parlò  la  Nuova  Anto- 
logia nel  bollettino  bibliografico  del  15  luglio  1895. 
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chiamare  addirittura  falso  quel  genere  di  poesia.  «  Li- 
beramente parlando,  egli  dice,  quel  genere  falso  mi 
pare  troppo,  non  riescendo  io  troppo  a  comporre  un 
genere  falso  con  una  poesia  bella:  alcune  di  quelle 
poesie  tanto  combattute  dal  Eizzi  essendo  innega- 
bilmente, come  fattura  d'arte,  bellissime.  »  E  dopo 
aver  ricordato  certe  novelle  del  Boccaccio  e  stanze 
dell'Ariosto,  che,  per  quanto  oscene,  ninno  direbbe 
di  un  genere  letterariamente  falso,  conclude:  «  Si  com- 
pianga pure  che  quei  divini  ingegni  si  bruttassero 
troppo  spesso  in  sozzure;  sta  bene:  come  sta  benis- 
simo che  il  Eizzi  fulminasse  le  licenze  e,  se  si  vuole, 
anche  la  mostruosità  de'  veristi.  Ma  non  perciò  con- 
fondiamo di  troppo  la  morale  coli' arte:  altrimenti 
faremo  un  guazzabuglio  d'idee  da  non  cavarne  le 
mani  »  ^).  E  così,  nella  questione  della  lingua  iiarlata 
e  della  scritta,  approva,  in  sostanza,  la  proposta  Man- 
zoniana, ed  anche  il  Novo  Vocabolario  che  ne  derivò, 
ma  giustifica  e  difende  la  Crusca  che  raccoglie,  oltre 
alla  parlata,  tutta  la  lingua  letteraria,  quando  non 
sia  divenuta  arcaica  ;  e  neppur  egli  vuole  che  si  con- 
dannino all'oblìo  tante  maniere,  piuttosto  che  voci, 
le  quali,  senza  esser  comunemente  parlate  in  Firenze 
o  altrove,  sono  tuttora  intese,  ed  usate  dagli  scrit- 
tori. E  a  proposito  dei  così  detti  vezzi  di  lingua, 
ride  piacevolmente  dell'  abborrimento  in  che  li  teneva 
il  suo  suocero;  e  narra,  colla  solita  arguzia,  come 
un  giorno  a  Cannerò  il  D'Azeglio,  aperta  una  let- 
tera d'uno  sconosciuto  e  lettane  appena  la  prima 


1)  Pag.   19-21.    Sull'arte   e   sul   gusto  del  Manzoni  sono  da 
vedersi  alcune  belle  j)agine  dei  Bitratti  e  ^profili  (pag.  222-228). 
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riga,  esclamò  sdegnoso:  «  Un  uomo  che  comincia  una 
lettera  È  una  buona  pezza  che  io  desiderava  di  scri- 
verle, non  può  essere  che  un  imbecille  » ,  e  senz'  altro 
ne  fece  una  pallottola  e  la  buttò  nel  cestino.  D'altra 
parte  non  approva  nemmeno  coloro  che  abusano  della 
lingua  viva  di  Firenze,  «  confondendo  spesso  il  vivo 
col  morto,  l'urbano  col  plebeo  »,  e,  che  è  peggio,  in- 
troducendo questo  nello  stile  storico,  e  facendo  «  par- 
lare a  Cesare  e  a  Pompeo  la  lingua  di  Stenterello  »  ^). 
Del  quale  eccesso  non  va  del  tutto  esente,  secondo 
il  Eicci,  neppure  il  Giusti  che,  come  dice  in  altra 
sua  scrittura,  «  di  tanti  modi  freschissimi  e  parla- 
tissimi  si  è  costruito,  senza  volerlo,  un  museo  »  ^). 
Tanto  che  gli  pareva  che  il  D'Azeglio,  piìi  felice- 
mente del  Giusti,  avesse  conseguito  «  lo  scopo  di 
scriver  lettere  colla  naturalezza  della  lingua  viva  e 
parlata  »;  ma  neppiu-e  al  suocero  risparmia  la  taccia, 
che  credo  anch'io  giusta,  di  non  aver  posseduto  in- 
tero lo  strumento  della  lingua,  che  altrimenti  «  non 
avrebbe  incastrato  ne'  suoi  scritti  parole  o  modi  pie- 
montesi, lombardi,  il  più  spesso  francesi,  o  gettati 
là  tali  e  quali,  o  appiccicatavi  una  cadenza  italiana»^). 
]\[a  questa  pratica  e  sicurezza  della  lingua  parlata 
e  queìV  unità  armonica  che  egli  desiderava  nel  D'Aze- 
glio, diremo  noi  che  il  Eicci  stesso  le  possegga  del 
tutto,  benché  fatto,  per  abitudine  di  lunga  dimora. 


1)  Pag.   21-31. 

2)  Di  «juesto  difetto  si  possono  altresì  appuntare  Ennuo  Bro- 
glio nella  Vita  di  Federigo  II  di  Prussia,  e  Silvio  Pacini  nelle 
Storie  scritte  ad  uso  deUo  scuole. 

31  Prcfaz.  agli  Scritti  postHini  di  Massimo  D'Azeglio. 
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quasi  fiorentino?  Egli  certo  lo  bramò,  e  non  risparmiò 
cure  per  apprender  meglio  sì  la  lingua  viva  di  Fi- 
renze, sì  quella  de'  classici.  D'una  certa  affettazione 
che  si  nota  nelle  sue  prime  scritture,  derivata  forse 
dalla  scuola  puristica  piemontese  del  Paravia,  se  ne 
liberò  dimorando  fra  noi,  e  prese  maggior  natura- 
lezza e  agevolezza  di  periodare;  quantunque  nella 
purezza  e  nella  proprietà  della  lingua  e  nella  fusione 
dello  stile  possa  talvolta  dare  appiglio  a  censure.  Ma 
i  suoi  Ritratti  e  profili  si  leggono  e  si  leggeranno 
sempre  volentieri,  per  quella  osservazione  sottile  dei 
costumi  umani,  e  per  quell'umore  spontaneo  ed  ar- 
guto che  rese  l'autore  così  accetto  nelle  conversa- 
zioni e  nelle  pubbliche  letture  5  e  le  poche  sue  epigrafi, 
di  stile  severo  e,  quasi  direi,  giordaniano,  fanno  fede 
ch'egli  seppe  trattare  la  lingua  con  efficacia  d'espres- 
sione e  con  sobrietà  di  stile  ^), 

Fu  il  marchese  Eicci  di  giusta  statura;  ebbe  le 
membra  ben  proporzionate,  regolari  e  dignitose  le 


1)  Delle  Iscrizioni  pubblicò  egli  stesso  una  raccolta,  in  fine 
ai  Ritratti  e  profili.  Ne  daremo,  come  saggio,  due  delle  piìi  brevi. 

Per  un  medaglione,  murato  nella  torre  della  piazza  maggiore 
di  Macerata,  colla  effigie  di  Vittorio  Emanuele  II  :  «  Affinchè 
i  i)iù  tardi  nepoti  |  riveriscano  ed  amino  |  il  nome  augusto  e 
grande  |  di  Vittorio  Emanuele  II  |  il  quale  fece  l' Italia  |  indi- 
pendente libera  e  una  |  fu  posta  |  questa  durabil  memoria  |  a 
dì  IX  luglio  MDCCCLXXXII.   » 

Per  1'  anniversario  della  prima  condanna  di  Dante  Alighieri 
(iscrizione  affissa  la  sera  del  27  gennaio  1881  nella  sala  grande 
del  Circolo  filologico  di  Firenze)  :  «  Se  degli  iniqui  colpi  |  che 
nelle  civili  discordie  |  piìi  percotono  le  piìi  nlte  cime  |  non  si 
facesse  fra  i  posteri  |  abneno  tarda  giustizia  |  quanto  di  nobiltà 
perderebbero  1  la  ragione  e  la  coscienza  1  del  genere  umano  !  » 
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fattezze  del  volto.  Non  portò  barba  nò  baffi,  tranne 
un  paio  di  lunghe  fedine  che  davano  alla  sua  flso- 
nomia  un'aria  signorile,  non  facile  a  dimenticarsi. 
Vestì  sempre  nobilmente  e  attillatamente,  pur  senza 
aflettazione.  Gli  occhi  vivaci  e  sereni,  la  bocca  gra- 
ziosamente atteggiata,  spiravano  quella  squisita  com- 
pitezza e  cortesia  che  gli  meritarono  in  singoiar  modo 
l'appellazione  di  gentiluomo.  L'animo  suo,  natural- 
mente retto  e  mite,  era  più  che  da  forti  affetti,  guidato 
dalla  ragione  e  sempre  rivolto  al  vero  ed  al  bello. 
Ordinatissimo  nella  vita,  aveva  per  costume,  preso 
fino  da  giovane,  di  registrare  in  certi  suoi  taccuini 
quanto  facesse  o  gli  accadesse  giorno  per  giorno  ^). 
Amò  ed  onorò  la  consorte,  venerando  in  lei  la  figlia 
del  D'Azeglio,  e  con  essa  dimorò  e  \iaggiò;  se  non 
in  quanto,  conferendole  poco  il  clima  di  Firenze,  ella 
dovette  vivere  assai  tempo,  lontana  da  lui,  a  Milano, 
ove  il  marito,  nel  1884,  corse  angoscioso  a  racco- 
glierne l'ultimo  respiro.  Amò  teneramente  le  figlie, 
ma  senza  quelle  smancerie  e  debolezze  in  cui  molti 
genitori  fanno  consistere  l'affezione  paterna,  e  ono- 
revolmente le  collocò  in  matrimonio  secondando  i 
loro  desideri.  Amò,  dopo  l'Italia,  il  suo  paese  nativo: 
come  professore  e  rettore  crebbe  il  lustro  di  quella 
Università;  arricchì  la  pubblica  biblioteca,  donan- 
dole i  libri  ereditati  dallo  zio  Amico,  e  molti  altri 


1)  La  signora  marchesa  Clotilde  Ricci  Coronalo,  alla  quale 
mi  era  rivolto  per  avere  qualche  notizia  di  questi  taccuini  o 
agende,  con  sua  cortese  lettera  mi  avvertiva  che  essi  non  con- 
tengono fuorché  semplici  note  di  quanto  il  Ricci  faceva  o  gli 
accadeva  giorno  per  giorno,  senza  commenti  uè  giudizi. 
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libri  G  periodici  fin  che  visse:  e  se,  per  ragioni  di 
famiglia  e  di  studi  preferì  tener  domicilio  a  Firenze, 
non  passava  anno  clie  non  dimorasse  qualche  tempo 
fra  i  concittadini,  che  altamente  lo  pregiavano.  Amò, 
protesse  e  compatì  i  servitori,  uno  de'  quali  per  gra- 
titudine ne  pubblicò  le  lettere  a  lui  indirizzate,  da 
cui  trasparisce  la  rara  umanità  del  padrone  ^).  ISTon 
dissipatore,  ma  neanche  restìo  a  spendere  in  carità 
e  in  cortesie,  soccorreva  largamente  i  bisognosi;  e 
co'  fittaioli  non  istette  a  guardarla  per  la  sottile,  anzi 
talora  rinunziò  alla  sua  parte,  non  volendo,  com'egli 
modestamente  diceva,  prendersi  noie  e  impicci  per 
quattro  soldi.  Qual  fosse  in  politica  l'abbiamo  ve- 
duto. In  religione  fu  qual  conveniva  essere  ad  un 
seguace  e  ammiratore  del  Rosmini,  del  Capponi,  del 
Manzoni,  che  seppero  conciliare  la  fede  cattolica  col- 
l' amore  all'unità  nazionale  ^).  Fra  le  sue  doti  morali 
primeggiava  la  modestia:   «Avrò,  dice  egli  stesso, 


1)  Lettere  famigliari  del  march.  Matteo  Rìcci  e  della  moglie  Ales- 
sandrina D'Azeglio  a  Raffaele  Milanesi,  Loreto,  tipogr.  laffei,  1898. 

^)  Vedasi  nei  Ritratti  e  profili  la  pag.  51,  ove  il  Ricci  dice 
clic,  dopo  1'  esempio  del  Capponi  e  del  Manzoni,  «  parrebbe  quasi 
supertiuo  di  confondersi  ancora  nell'  ardente  questione  :  se  il 
libei'alismo  cattolico  possa  esistere  in  rerum  natura.  »  Vedansi 
pure  a  pag.  169  e  segg.  i  suoi  dubbi,  prò  e  contro,  su  Eonia 
capitale  d' Italia  ;  e  soprattutto,  a  pag.  213-214,  le  lodi  ohe  dà 
al  Ricotti,  che  «  non  regolò  mai  la  sua  professione  religiosa  e 
le  esterne  manifestazioui  della  medesima  secondo  il  girare  dei 
tempi  e  le  variazioni  della  politica  »,  e  il  comico  bozzetto  di 
tanti  che  «  finché  durarono  i  tempi  margaritiani  (con  allusione  al 
conte  Solaro  della  Margherita)  si  mostraron  bigotti,  ma  «  quando 
il  vento  cominciò  a  spirare  da  un'  al  tra  banda  »  fecero  a  poco 
a  poco  sparire  la  loro  falsa  devozione. 
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tutti  i  difetti  del  niondo,  ma  non  quello  certamente 
di  ostinarmi  nella  mia  opinione,  non  appena  rimanga 
convinto  della  contraria  »  ^).  Xon  già  che  egli  man- 
casse di  carattere,  che  anzi  nelle  convinzioni  acqui- 
state era  fermissimo,  ma,  non  molto  presumendo  del 
suo  sapere,  e  vedendo  nelle  cose  chiaramente  il  prò  e 
il  contra  e  quindi  il  pericolo  di  errare,  non  si  met- 
teva per  solito  troppo  avanti,  simile  in  ciò  al  suo 
pili  illustre  parente.  Ma  sentì  fortemente  la  propria 
dignità  e  la  fece  rispettare,  come  quando,  per  un  ve- 
lenoso articolo  anonimo  deìV Annessione  Picena,  dove 
gli  si  rimproverava  il  cumulo  di  vari  uffici,  del  resto 
molto  affini  tra  loro,  e  si  spargevano  maligne  insi- 
nuazioni sulla  sua  fede  politica,  egli,  con  ima  vibrata 
lettera  al  direttore,  rinunziò  quind' innanzi  alla  col- 
laborazione -);  o  quando,  soppresso  capricciosamente 
da  un  Ministro  della  pubblica  istruzione  il  Consi- 
glio direttivo  del  Conservatorio  di  Eipoli,  onde  era 
presidente,  rassegnò  issofatto  l'incarico  che  aveva 
dal  Governo  sopra  l'Istituto  Superiore^).  La  lette- 


1)  Lettera  al  Direttore  delV«  Elettrico  »  in  Discorsi  due,  letti  al 
Circolo  filologico  di  Firenze.  Firenze,  Barbèra,  1887.  pag.  22. 

2)  Vedasi  l'Annessione  Picena,  Anno  I,  n.°  63.  Fra  i  motivi 
per  cui  il  Ricci  si  ritirò  dalla  compilazione  di  quel  giornale,  fu 
anche  questo  :  «  Qualche  volta  accadeva  che  io  vedessi  inseriti 
articoli  non  al  tutto  conformi  al  mio  gusto  e  alle  mie  opinioni, 
dovendone,  mio  malgrado,  accettare  io  pure,  per  la  mia  parte, 
il  pubblico  sindacato.  » 

3)  Ecco  alcuni  periotli  della  dignitosa  lettera  di  rinunzia,  che 
mi  fu  cortesemente  conumicata  dal  dotto  scrittore  aw.  Raf- 
faele Foglietti,  amicissimo  del  Ricci  :  «  Quando  (otto  anni  sono) 
io  entrai  a  dirigere  il  R.  Conservatorio  delle  Signore  Montalve 
in  Ripoli  di  Firenze,  ciò  fu  dopo  esseie  stato  pregato  e  ripre- 
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ratiira  fu,  in  ogni  tempo,  la  sua  principale  occupa- 
zione, il  suo  più  caro  conforto.  Anche  vecchio  si 
alzava  per  tempissimo  e  lavorava  in  mezzo  ai  suoi 
libri  tutto  il  giorno,  concedendosi  solo  una  breve 
passeggiata,  o  qualche  visita  e  conversazione  serale 
nelle  case  di  antichi  amici.  Pure  a  Cannerò,  luogo 
del  suo  riposo  estivo,  menava  la  medesima  vita,  ed 
anche  nelle  ore  del  mattino,  che  altri  avrebbe  pre- 
ferito godersi  la  brezza  del  lago,  egli  si  chiudeva 
nel  suo  gabinetto  di  studio  tinche  non  lo  chiamas- 
sero a  pranzo  ^). 

Giuseppe  Eigutini,  suo  amico  e  collega,  nella  bella 
epigrafe  posta  sulla  tomba  di  lui,  lo  ritrae  al  vivo 
con  queste  parole,  che  compendiano  quanto  ho  detto: 
L' antica  gentilezza  del  sangue  \  sostenne  con  la  nohiltà 
della  vita  \  con  lo  splendore  dell'  ingegno  e  degli  scritti  | 
accrebbe  con  le  virtù  cristiane  e  civili  \  mirabilmente 
in  sé  concordando  \  l'uomo,  il  cittadino  e  lo  scrittore  \ 
onde  fu  amato  e  riverito  da  tutti  ^). 

E  con  questo  pongo  termine  al  mio  discorso,  nel 
quale  mi  ero  proposto  d'intrattenervi,  per  alquanto 


gato  ;  ed  ebbi  dunque  l' ingenuità  di  credere  di  fare  io  un  pia- 
cere al  Governo  ritenendo  quel  carico,  e  non  già  che  il  Governo 
facesse  un  piacere  a  me  a  conservarmi.  Mi  pareva  anzi  che  mi 
si  dovesse  saper  qualche  grado  per  il  tanto  tempo  e  le  tante 
cure  non  infruttuosamente  spese  nell'  amministrazione  di  quel 
Collegio.  Ma,  vedo  che  mi  sono  ingannato.  »  La  lettera  è  da- 
tata da  Firenze,   lo  settembre  1882. 

1)  Vedi  la  Commemorazione  di  Ernesto  Masi,  a  pag.  23,  dove 
si  racconta,  a  questo  proposito,  una  curiosa  abitudine  del  Mar- 
chese. 

2)  Questa  iscrizione  mi  fu  comunicata  dal  march.  Ciccolini, 
del  che  pure  gli  rendo  grazie. 
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tempo,  sopra  uno  dogli  uomini,  clie  non  tanto  si  fe- 
cero ammirare  quanto  amare.  In  questa  vita  agitata 
che  siamo  avvezzi  e  costretti  a  condurre,  fra  tanto 
turbinìo  di  oi)inioui,  di  fazioni,  di  contrasti  per  farsi 
largo  e  giungere  il  primo  alla  meta,  è  dolce  il  sostare, 
almeno  per  poco,  sopra  un'  immagine  di  galantuomo 
e  di  letterato  che,  pur  prendendo  interesse  e  parte  ai 
negozi  e  alle  vicende  pubbliche,  se  ne  visse  mode- 
stamente ma  operosamente,  e  sereno  tenne  il  viso 
come  il  cuore,  desiderato  da  quanti  lo  conobbero  ed 
utile,  forse  più  che  non  apparisca,  al  civile  consorzio. 
Il  quale,  se  abbisogna  di  grandi  statisti,  guerrieri, 
scrittori  e  scopritori  di  nuove  cose  o  di  nuove  teorie, 
non  può  mancare  neppure  del  paziente  erudito,  del 
tranquillo  studioso  e,  soprattutto,  di  chi  insegni,  dal- 
l'altezza della  propria  signorile  condizione,  le  piti 
belle  virtù  sociali,  la  dignità  della  vita,  la  lealtà, 
il  disinteresse,  la  perfetta  cortesia. 


LE  RIME  DI  GIUSEPPE  MANNI  i) 


Un  padre  scolopio  che  dal  '70,  o  poco  più  tardi, 
cominciò  a  pubblicare  alla  spicciolata  poesie,  lette  e 
gustate  da  pochi  amici,  e  le  raccolse  nel  1884  in  un 
volume  ;  ben  presto  allargò  il  cerchio  de'  suoi  ammi- 
ratori, tanto  che  ha  potuto  fare  presso  la  Società 
Le  Mounier  una  seconda  edizione,  ritoccata  e  modifi- 
cata, delle  sue  Rime,  e  tre  anni  dopo  pubblicare,  per 
gli  stessi  tipi,  un  volume  Ai  Nuove  rime,  in  gran  parte 
inedite;  è  il  prof.  Giuseppe  IManni  di  Firenze.  E  già 
i  suoi  versi  trovan  luogo  nelle  Antologie,  e  le  storie 
della  letteratura  contemporanea  non  possono  registrar 
senza  lode  il  suo  nome,  e  si  sono  anche  fatte  confe- 
renze di  lettura  e  d'illustrazione  sopra  le  più  belle 
fra  queste  Odi.  Onde  può  dirsi  che  la  fama  di  lui 
«  Crescit  occulto  velut  arhor  aero  »  :  segno  buono,  per- 


1)  Rime  (1870-1883)  di  Giuseppe  Manni.  Nuova  edizione 
emendata.   Firenze,  Succ.  Le  Mounier,   1900. 

GiusEPP?;  Manxi,  Nuove  Rime  (1884-1903).  Firenze,  Succ. 
Le  Mounier,   1903. 
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che  certe  celebrità  che  sorgono  su,  tutto  a  un  tratto, 
come  fuochi  di  paglia,  ed  empiono  in  un  momento 
il  mondo  di  se,  lasciano,  il  più  delle  volte,  poca  spe- 
ranza di  dover  lungamente  durare. 

E  ciò  tanto  più  è  notabile,  se  si  riflette  qual  sia  lo 
spirito  che  principalmente  anima  queste  rime.  Sono 
esse  opera  di  un  piissimo  frate,  e  la  religione  cattolica 
le  investe  tutte,  anche  dove  non  si  parla  ex-professo 
della  medesima. 

Ma  distinguiamo  bene  in  che  consiste  lo  spirito 
religioso  onde  sono  queste  Eime  animate.  Il  P.  Manni 
non  canta  il  domma,  non  mette  in  bella  poesia  i  mi- 
steri della  Chiesa,  come  fecero  Dante  e  il  Manzoni.  Ciò 
si  poteva  fare  con  plauso  generale  nel  secolo  dell'Ali- 
ghieri, quando  la  fede,  non  ostante  le  eresie,  fioriva 
rigogliosa  nella  società,  e  lo  Stato  era  o  alleato  o  sud- 
dito della  teocrazia.  Si  potè  pur  rifare  quando  l'Europa 
si  rialzava  semiviva  e  paurosa  di  sotto  i  colpi  ricevuti 
dalla  ribellione  ad  ogni  legge  divina  ed  umana,  e  dal 
ferreo  dispotismo  di  chi  trattava  gli  uomini  come 
creati  per  sodisfare  la  sua  insaziabile  ambizione  ;  ben- 
ché pure  il  Manzoni  dovesse  alcune  volte  digredire 
dal  domma  per  applicarlo  ai  bisogni  della  società.  Oggi 
la  religione,  per  destare  interesse  e  largamente  com- 
muovere, si  può  trattare,  più  che  altro,  o  come  sen- 
timento o  come  reminiscenza,  vale  a  dire:  si  può  so- 
spirare con  mesto  rimpianto  alle  consolazioni  di  chi 
crede  sinceramente  e  semplicemente,  paragonando  la 
infinita  vanità  dei  beni  mondani  colle  immortali  spe- 
ranze di  una  seconda  vita;  lamentare  che  la  società 
presente  sia  quasi  dimentica  del  Creatore;  e  riportarsi 
con  rammarico  a  quei  tempi  in  cui  la  civiltà  e  tutte 
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le  sue  imprese  erano  o  inspirate  o  accompagnate  e 
consacrate  dalle  istituzioni  e  cerimonie  della  Chiesa, 
e  i  grandi  pensatori  e  scopritori  si  vantavano  cre- 
denti ;  o  infine,  spaventare  con  la  prospettiva  delle 
orrende  catastrofi  che  la  irreligiosità  delle  plebi  ci 
minaccia.  Per  non  dire,  che  si  incontra  sommamente 
il  genio  del  nostro  tempo  e  si  concilia  simpatia  al 
cristianesimo,  ricordando  e  avvivando  esempi  stu- 
pendi di  carità  dati  per  lo  addietro,  e  anch'  oggi,  da 
santi,  da  cenobiti,  da  suore.  E  non  altro  che  lo  spi- 
rito di  profonda  pietà  e  fratellanza  verso  il  prossimo 
ha  ridestato  così  potentemente  il  culto  e  la  venera- 
zione per  S.  Francesco  d'Assisi,  anche  in  uomini  tut- 
t' altro  che  cattolici. 

Sotto  questi  aspetti,  piìi  che  sotto  altri,  ha  sentito 
e  cantato  la  religione  Giacomo  Zanella,  il  gran  lirico 
cristiano  della  seconda  metà  del  secolo  scorso,  e  la 
stessa  via  percorre  il  P.  Giuseppe  Manni.  Ma  non 
mancano  fra  i  due  notevoli  differenze.  Lo  Zanella, 
meno  asceta  dell'altro,  e  vissuto  piti  a  lungo  in  mezzo 
alla  società  e  fra  le  dispute  della  scienza,  resta  ammi- 
rato profondamente  per  le  nuove  scoperte  di  essa  : 
e  avendo  sperimentato  piìi  da  vicino  dell'altro,  il 
flagello  della  dominazione  straniera,  sente  di  piii  i 
vantaggi  della  Italia  libera  ;  armonizza  di  piìi  colle 
idee  liberali,  e  vagheggia  anche  talvolta  ardite  ri- 
forme. 

Non  crediamo,  per  esempio,  che  il  Manni  avrebbe 
scritto  certi  passi  del  Milton  e  Galileo,  nò  inneggiato 
al  Cavour,  nò,  in  prosa,  trattato  certi  periodi  lette- 
rari con  tanta  larghezza  di  idee.  Ma  anche  presso 
lo  Zanella  il   sentimento  religioso  si  manifesta  piìi 

20.  —  FoENACiABi,  Prose  letterarie. 
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specialmente  nelle  serene  gioie  della  famiglia,  nella 
pace  dell'anima,  che  la  fede  apporta,  e  nel  dolore 
pel  disinganno  sofierto  dal  poeta  al  suo  sogno  di  con- 
ciliazione fra  la  civiltà,  e  la  Chiesa,  fra  il  Papato  e 
l'Italia,  come  ben  riconosce  il  Manni  in  alcuni  sonetti 
in  morte  dello  scrittore  di  Chiampo  {N'uore  rime, 
pag.  47  e  segg.).  Il  poeta  fiorentino,  pur  toccando 
talora  gli  stessi  motivi,  trae  pivi  spesso  e  piti  calda- 
mente la  sua  ispirazione  dalle  gloriose  imprese  di 
que'  tempi  in  cui  la  religione  era  l'anima  di  tutta 
la  civiltà,  dai  trionfi  di  Venezia  sopra  gl'infedeli, 
dai  monumenti  eccelsi  che  la  guelfa  Firenze  alzava 
ad  onor  di  Dio,  dal  risorgimento  artistico  e  lette- 
rario che  anche  i  papi  favorivano.  E  quando  celebra 
i  fasti  dell'Italia  presente,  le  feste,  le  commemora- 
zioni, le  inaugurazioni,  si  duole  dal  profondo  del  cuore 
che  non  siano  benedette  da  Dio,  e  supplica  i  i^otenti 
e  i  popoli  a  riconsacrare  la  civiltà,  sperando  bensì 
un  avvenire  migliore,  nel  quale  la  concordia  tra  la 
vita  civile  e  la  religione  di  nuovo  e  piti  compiuta- 
mente si  avveri. 

Per  esempio,  nell'  ode  Pel  centenario  della  bat- 
taglia di  Legnano,  ammirando  i  valorosi  e  labo- 
riosi Comuni  d' Italia,  prorompe  in  questa  fervida 
apostrofe  : 

O  cara  età  nudrita  di  liberi  lavori, 

di  gloria  e  del  gentile  inno  de'  trovatori, 

tra  i  sospiri  dell'  organo  e  il  suon  delle  gualcbiere, 

pensando  l' armi  e  il  rapido  voi  delle  tue  galere  ; 

O  beata  di  tessere  le  tue  lane,  le  care 

sete  a  i  patri  stendardi,   a  i  palii  dell'altare, 
o  stirpe  di  Legnano,  adoro  a  la  tua  fede 
io  poeta  di  questa  età  che  più  non  crede. 
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E  nell'ode  Visitando  il  Duilio  severamente  ammonisce 
così  l'Italia: 

Sgombra  da  i  petti  il  vecchio  e  il  novo  orgoglio  ; 

virili  usanze,   e  pio 

senso  cV  onore,  e  su  le  navi  io  voglio 

veder  l' antico  Dio  : 
L'antico  Dio  che  a  canto  ai  legni  nostri 

volò  su  la  marina, 

quando  carchi  di  gloria  e  d' oro  e  d' ostri 

reddian  di  Palestina. 

E  nell'ode  N'el  giardino  della  Badia  Fiesolana,  ricor- 
dati i  giorni  del  rinascimento  degli  studi,  esclama: 

Badia  felice  !   di  quell'  aura  ancora 

freschi  i  susurri  e  la  fragranza  io  sento  : 
sento  l' ambrosia  ancor  dei  vecchi  numi 
per  le  tue  sale. 
Per  le  tue  sale,  a  la  profonda  notte 
vuote  silenti,  ancor  vigila  austero 
Cosimo  padre  e  di  Careggi  i  dotti 
ozi  prepara. 
Vigila  Pico  assorto  nei  misteri 

dell'  Oriente,  e  presso  a  lui,  soave 
eco  e  preludio,  sciogliesi  l' ottava 

del  Poliziano. 
Con  la  bellezza  antica  ardon  le  nozze 
dell'  Evangelio  ancora.  Oh  !  perchè  fugge 
di  qui  la  notte,  e  l'aureo  da  gli  occhi 
sogno  dilegua? 
Io  quelle  nozze  adoro  :  io  vo'  per  tutto 
a  l' ambrosiano  grande  inno  commisti 
udire  i  canti  della  forza  umana 

trionfatrice. 

E  nei  sonetti  Glorie  Fiorentine,  invocando  i  sette  Fon- 
datori dei  Servi  di  Maria  e  traendo  buoni  auspici  dalla 
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venerazione  che  loro  si  tributa  anc'oggi  da  noi,  così 
degeneri  in  penitenza  e  in  religione,  termina  con  l'au- 
gurio di  un  tempo  felice,  nel  quale 

Regnerà  solo  Amor  sull'  indiviso 

mondo  :  di  tutti  alle  beli'  opre  intero 
premio  sarai  tu  solo,  o  paradiso. 

E  nell'ode  In  Vaticano  così  ritrae  la  Eoma  cattolica, 
che,  quantunque  spogliata  del  temporale,  trionfa  nel 
dominio  spirituale: 

Regnatrice  dell'anime  non  sonte 
ira  di  tempo  o  di  battaglie  Roma  : 
cresce  il  suo  regno  misteriosamente 

chi  pur  la  noma. 
Senza  ricchezza,   fuor  che  dell'  amore, 
per  arme  l' infallibile  j)arola 
e  la  preghiera  e  l' estasi  e  il  candore 

della  sua  stola, 
invitta  come  il  suo  mister  profondo, 
bella  come  l' idea,   con  certo  piede 
alla  promessa  signoria  del  mondo 

Roma  procede. 

E  nell'ode  Ad  Antonio  Stojppani,  dopo  avere  ammi- 
rato le  più  recenti  scoperte  scientifiche,  esclama  sde- 
gnato contro  i  materialisti  : 

Oh  viva  !  e  mentre  folgora 
di  sentiero  in  sentiero 
piti  chiara  ognor  la  fiaccola 
dell'  umano  pensiero, 
chi  sogna  una  fortuita 
virtìl  che  fa  pensante 
il  cieco  atomo  errante? 
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O  sola  alle  battaglie 
sacre,  a  i  famosi  ardori, 
o  stirpe  di  Prometeo 
divina,  iu  alto  i  cori  : 
in  alto  dove  accennano 
a  l'operosa  speme 
fede  e  scienza  insieme  ecc.  . 

Né  risparmia  egli  i  suoi  prediletti  poeti,  quando 
i  principi  religiosi  ch'egli  professa  lo  mettono  in 
disaccordo  con  loro.  Ama  il  Niccolini  fin  che  re- 
staura in  Italia  gli  splendori  della  greca  tragedia 
o  quando  flagella  la  servitti  straniera,  ma  quasi 
disdice  il  lauro  alla  sua  chioma,  quando  (prosegue 
a  lui  rivolto): 

movi  con  soverchio  amore 
la  superbia  del  torbido  Bresciano 
di'itta  in  teatro  a  duellar  con  Koma. 

{Xuove  Rime,  pag.  166). 

È  pieno  di  afletto  e  di  ammirazione  verso  il  Leopardi 
e  ne  piange  i  dolori  in  due  odi  (piti  bella  assai  la 
prima),  ma  vagheggia  l'idea,  troppo  diflìcile  a  con- 
cepirsi, di  un  Leopardi  poeta  cristiano,  quando  nel- 
l'una prega  che  l'anima  del  Eecanatese,  disingan- 
nata del  suo  pessimismo,  torni  nel  mondo  a  cantare 
quella  provvidenza  divina  che  negò;  e  nell'altra 
lo  induce  a  ridere  de' propri  errori  ed  a  guardare 
la  sua  terra  che  gli  rende  onore,  e  l'Italia  volta 
a  più  lieti  destini.  E  nell'ode  Montecassino,  ripen- 
sando e  dipingendo  bellamente  le  istituzioni  mona- 
stiche  che   insieme   colla  religione   fecer   fiorire   la 
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civiltà,   esclama,   coii  manifesta  allusione  ad  alcuni 
versi  del  Carducci: 

Ahi  !   chi  vide  il  deserto  ampio  su  1'  umili 
orme  del  cenobita? 
ebbro  di  morte  cM  lo  vide  scendere 
e  maledir  la  vita? 

e  più  oltre: 

Voi  non  ferisca,  o  padri,   e  inulto  muoia 

della  bestemmia  il  suono  : 

per  l' età  che  v'  insulta  e  vi  dimentica 

io  vi  chieggo  perdono. 
Famosa  età  !  fra  l' oro  e  l' adulteiio 

spasima  e  si  trastulla  ; 

ma  sale  a  celebrar  le  centenarie 

feste  e  la  vostra  culla. 

Ma  il  Manni,  anima  profondamente  ascetica,  non 
mai  forse  rivela  più  vivamente  la  potenza  del  suo 
estro  che  quando  canta  la  Madonna,  tipo  estetico 
incomparabile,  che  tanto  piacque  pure  ai  poeti  non 
credenti,  e  che  pei  devoti  fu  sempre  il  domma  pre- 
diletto e  rivestì  sovente  il  loro  canto  delle  più  te- 
nere espressioni  di  amore.  Parecchie  sono  in  questi 
due  volumi  le  poesie  in  onore  della  Vergine  o,  come 
il  poeta  una  volta  le  dice,  mariane;  e  specialmente 
abbondano  tra  le  Nuove  rime.  Ma  dove  il  volo  li- 
rico sorge  più  caldo  e  potente  è  nell'ode  Alla  Ma- 
donna del  Rocciamelone.  Ognun  sa  che  su  quell'al- 
tissima cima  alpina  è  stata  eretta  una  grande  statua 
alla  Vergine  :  fatto  eminentemente  poetico,  e  nel 
quale  il  mistico  soprannaturale  si  sposa  al  mistico 
naturale,  cioè,  a  quel  senso  dell'  infinito  che  gii  smi- 
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surati  orizzonti  ci  ridestano,  e  di  quella  soggezione 
clie  tutta  la  natura  sembra  sentire  per  la  divinità. 
Meriterebbe  quest'ode  ispiratissima  d'essere  ripor- 
tata qui  tutta,  ma,  per  mancanza  di  spazio,  ci  conten- 
teremo di  quelle  quattro  strofette  dove  con  bell'ardire 
si  rappresenta  la  natura  circostante  quasi  trasformata 
in  un  gigantesco  tempio,  ornato  a  festa  pel  nume  clie 
vi  risiede  : 

Oh  dell'  etere  immenso  azziuTa  cupola 

sul  tuo  capo  regale  ! 

oh  tappeti  di  neve  alti  inconsutili 

sotto  il  pie  virginale  ! 
Diurne  faci  al  grande  aitar  son  gli  aurei 

del  sole  eterni  rai, 

son  di  notte  i  quieti  astri  le  lampade 

che  non  si  spengon  mai. 
Lungo  la  Dora  dalla  valle  ondeggiano 

i  bei  rivi  d'  argento, 

assiduo  coro,  a  cai  di  Susa  l'epiche 

storie  accompagna  il  vento. 
E  da'  pascoli  in  fior  fuma  invisibile 

l' incenso,  e  mane  e  sera 

fuma  il  respiro  a  te  di  tutto  l' essere, 

come  luia  gran  preghiera  : 

immagini  veramente  degne  d'un  grande  poeta,  dove 
non  sai  se  più  lodare  la  solennità  biblica  o  il  sen- 
timento della  natura  o  il  calore  di  un  alto  entu- 
siasmo. 

E  qui  la  materia  stessa  ci  porta  al  vivo  sentimento 
cbe  il  Manni  esprime  per  tuttociò  che  è  bello  in  arte 
o  in  natura.  Xon  poche  delle  sue  poesie  celebrano 
opere  artistiche  od  artisti.  L'ode  Xello  studio  del 
Dupè,  i  sei  Sonetti  pel  Guercino  (per  tacere  di  tante 
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altre)  ne  fanno  fede.  Evidentissima  ci  sembra  la  de- 
scrizione delV Aurora  : 

Effigiata  sale  ivi  tra  scure 

nubi  l'Aurora  o  lei  segue  co'  fisi 

ocelli  Titone  :  difltbndon  sorrisi 

e  cauti  intorno  alate  creature. 
Beata  e  bella  regge  gli  annitrenti 

cavalli  e  va  di  fior  sotto  una  pioggia 

la  dea  sul  cocchio  ;  innanzi  corron  l' Ore. 

Ma  qual  concetto  egli  abbia  dell'arte,  risulta  da 
queste  strofe  nelP  ammirabile  ode  Nello  studio  di 
Giovanni  Duprè: 

Dicono  i  marmi  :  via  questi  di  scuole 

nomi  oziosi  e  sciocchi  ; 

in  alto  a  i  campi  ove  fiammeggia  il  sole, 

in  alto  il  core  e  gli  occhi  : 
Non  trasser  tutta  di  quaggiù  l' idea 

Michele  e  Raifaello, 

non  è  tutto  quaggiù  l' amor  che  crea 

i  portenti  del  bello. 
Forte  virago  e  più  che  creatura 

grande  e  fulgida  è  l' arte, 

se  l' eterna  beltà  della  natura 

rispecchia  in  ogni  parte. 
Con  le  vaghe  sembianze  eterno  regno 

ha  nelle  genti  e  fama  ; 

con  gli  alti  aifetti  a  più  eccelso  segno 

le  forti  anime  chiama. 

Né  men  che  l'arte  il  Manni  vuol  purificato  e  cri- 
stianeggiato  l'amore.  Al  quale  egli  non  è  insensibile, 
anzi,  in  varie  poesie  per  nozze  o  per  album,  ne  ap- 
prezza tutta  la  soavità  e  la  nobiltà,  purché  rivolto 
a  degna  meta.  Che  cos'è  per  lui  la  donna?  Vedasi 
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da  queste  strofe  di  quella  bellissima  ode  che  appunto 
dalla  donna  iirende  il  nome  : 

O  sovrana  di  tutti  gli  splendori 
quaggiìi  diffusi  dall'  eterno  Amante, 
invidiata  dagli  astri  e  da  i  fiori, 
tuo  1'  esultante 
cantico,  o  donna.   Come  arcanamente 
la  materna  virtìi  dentro  t' infuse, 
così  te  di  bellezza  onnipossente 

Dio  circonfuse. 
E  a  la  beltà  del  tuo  riso  infijiita 

diede  non  pur  di  sensi  essere  obietto, 
ma  per  gli  occhi  ammiranti,  amore  e  vita 
dell'  intelletto  : 

e,  più  oltre,  ponendo  in  guardia  la  donna  dalle  uto- 
pistiche dottrine  che  vorrebbero  parificarla  all'uomo, 
così  l'ammonisce: 

Kegna  col  mite  spirto  di  fanciulla 
e  col  sereno  amor  d'  un  uomo  solo, 
regna  co'  fidi  palpiti  a  la  culla 

del  tuo  figliuolo  ; 

e  finisce  col  vedere  nella  donna  religiosamente  edu- 
cata la  futura  salvatrice  della  società. 

....  A  te  forse  è  commesso 
sanar  le  piaghe  che  ci  han  quasi  morti, 
e  forse  ai  lauri  ancora  t'  è  concesso 
crescere  i  forti. 
Io  spero,   e  te,   divina,   auspice  e  duce, 
veggo  tranquilli  i  novi  anni  salire, 
e  l'astro  adoro  e  l'aspettata  luce 
dell'  avvenire. 

Agi'  incanti  della  natura  campestre,  alle  bellezze 
ineffabili  del  cielo,  de'  prati,  de'  monti  è  pure  aperta 
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l'anima  del  nostro  poeta,  ancorché  forse  non  arrivi 
in  ciò  l'autore  deWAsticìiello^  e  ancorché  questi  ar- 
gomenti lo  muovano  piìi  spesso  a  riflessioni  o  ad 
affetti  religiosi.  Ma  le  poesie  Salendo  l'Appennino, 
Elegia  e  idillio,  Ad  mi  sasso,  Compiohhi,  Fantasie, 
Mezzogiorno,  Mattino  triste  ed  altre  respirano  il  più 
accorato  sentimento  della  natura.  E  diciamo  acco- 
rato, perchè  il  nostro  Manni,  piti  assai  che  il  poeta 
di  Chiampo,  anima  tutti  i  suoi  carmi  d'  un'  intima 
melanconia,  per  quanto  addolcita,  e  forse  in  parte 
fomentata,  dalla  fede.  Siano  disinganni  provati  in 
gioventù,  sia  mal  ferma  salute,  sia  la  vita,  per  isti- 
tuto e  per  indole,  solitaria,  il  Manni  non  ride  mai: 
in  tutto  sente  le  lacrimae  rerum  :  si  nutre  di  dolci 
ricordi  e  di  speranze  per  un'  esistenza  migliore.  Alla 
morte  sospira  di  frequente  :  e  se  nel  Congedo  delle 
Rime,  finisce  col  verso  «  Tu  nasci  o  libro;  io  volentier 
morrei  » ,  nelle  Nuove  rime  chiude  l' ultimo  Congedo 
dalla  Musa,  con  dire  :  «  Aspetto  con  tranquillo  cor 
la  grande  Tua  rivelazione  ultima  in  Dio.  » 

Venendo  intìne  a  xiarlare  della  veste  poetica  o 
dello  stile,  come  di  quello  che  imprime  il  suggello 
dell'  immortalità  sopra  le  opere  letterarie,  anche  dai 
pochi  passi  qui  riportati  (non  sempre  i  più  belli) 
può  vedersi  che  il  Manni  segue  temperatamente  la 
severa  scuola  de'  classici,  e,  oltreché  dai  grandi  an- 
tichi, deriva  più  direttamente  dal  Parini,  dal  Leo- 
pardi, dal  Manzoni,  dal  Tommaseo.  Eeminiscenze  ne 
ha  molte,  specialmente  dantesche,  e  forse  anche  troppe: 
talora  si  desidererebbe  che  le  evitasse.  Fra  i  più  mo- 
derni, a  ninno  può  sfuggire  che  egli  ha  sentito  molto 
l'esempio  del  Carducci,  al  quale  somiglia  per  lo  stile 
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l)iù  che  allo  Zanella,  e  da  cui  prende  alcune  volte 
i  nuovi  metri  e  più  spesso  Falcaica,  volgendola  però 
a  sensi  cristiani  : 

altri  d' oscena  danza  nel  vortice 
tragga  gli  antichi  risorti  numeri: 
noi  meglio  la  lira  d'Alceo 
ridestiamo  per  l' inno  de'  santi. 

{Rime,  155)  ; 

e  infatti  l'austerità  toscana  meglio  si  confaceva  colla 
natura  sua,  clie  la  veneta  floridezza.  Con  questi  poeti 
egli  gareggia  talora,  e  non  infelicemente,  svolgendo 
gli  stessi  argomenti.  L' ode  A  Giusejìpe  Barellai,  fon- 
datore degli  ospizi  marini  in  Italia,  può  sostenere  il 
confronto  con  quella  dello  Zanella,  Gli  ospizi  marini. 
Questi,  in  piti  breve  tela,  celebra  i  grandi  benefìzi 
che  il  mare  porge  ai  bambini  infermicci,  quasi  a  com- 
penso della  violenza  con  che  altre  volte  subissa  le 
navi,  e  sol  di  volo  tocca  della  affannosa  e  corrotta 
vita  moderna.  Il  poeta  fiorentino,  sempre  moralista, 
partendo  dall'opera  caritatevole  del  Barellai,  lo  in- 
voca promotore  della  sanità  fisica,  come  condizione 
della  sanità  de'  costumi  e  come  rimedio  alla  mollezza 
ed  ai  vizi  del  tempo  nostro;  e  lo  accompagna  colla 
parafrasi  d'un' ode  oraziana,  vagheggiando  che  la 
terra  ritorni  «  ancor  giovane  Di  forza  e  di  fede.  » 
E  le  due  odi,  simili  assai  anche  per  il  metro,  sono 
belle  entrambe.  L'ode  Per  la  morte  di  Xapoleone 
Eugenio  non  arriva  certo  per  eschilea  sublimità  né 
per  arcana  profondità,  quella  composta  sul  medesimo 
argomento  dal  Carducci,  ma,  pur  costeggiandola,  sa 
levarsi  anch'essa  ad  alti  concetti  ed  a  sensi  più  cri- 
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stiani.  Tutti  e  due  i  poeti  lainentauo  l'acerba  e  mi- 
sera fine  del  giovinetto  (a  cui  il  Carducci  aggiunge 
quella  del  principe  di  Eeicbstadt),  tutti  e  due  riguar- 
dano la  tragica  rovina  della  casa  napoleonica  come 
una  fatale  punizione  delle  prepotenze  del  Buonaparte. 
Ma,  mentre  il  Carducci  termina  collo  stupendo  quadro 
dell'ombra  di  Letizia  che  sulla  porta  della  vuota  ma- 
gione d' Alacelo  aspetta  e  chiama  i  suoi  figli  sparsi 
pel  mondo,  il  Manni  insiste  di  piìi  sulle  ingiustizie  e 
crudeltà  di  N"apoleone,  per  venire  poi  alla  fatale  Se- 
dan,  e  finisce  col  fare  incontrare  l'ombra  d'Eugenio 
in  quella  di  Luigi  XVI,  capro  espiatorio,  insieme 
colla  propria  famiglia,  degli  errori  degli  avi  suoi.  La 
strofe  carducciana  : 

Ma  di  decembre,  ma  di  brumaio 

cruonto  è  il  fango,  la  nebbia  ò  perfida  ; 
non  crescon  arbusti  a  quell'  aure, 
o  dan  frutti  di  cenere  e  tòsco  ; 

ba  esatto  riscontro  in  questa  del  Manni  : 

Ma  di  Venezia,  ma  di  Pio  settimo 
Dio  nel  secreto  contò  le  lacrime  : 
col  sangue  del  duca  d'Anghièno 
scrisse  il  fato  de'  tardi  nepoti  ; 

se  non  che  l'un  poeta  parla  da  fiero  repubblicano, 
l'altro  da  moralista  cattolico.  Degna  sorella  di  que- 
st'ode è  l'altra  per  Elisabetta  d'Austria,  non  parago- 
nabile però  a  quella  del  Carducci  -  Alle  Valchirie  - 
perchè  un  medesimo  argomento  rivestirono  i  due 
poeti  in  modo  affatto  diverso;  lo  scolopio  con  motivi 
tragici  ed  immagini  oraziane,  il  poeta  di  Valdica- 
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stello  con  colori,  quasi  direi,  romantici  e  un  po'  ossia- 
neschi. 

Xon  tutte  per  altro  le  poesie  del  JManni  sono  di 
pari  pregio,  specialmente  tra  le  Xuore  rime.  Ma  di 
qual  poeta  non  si  potrebbe  dire  lo  stesso  ?  E  l' ac- 
cennare qualche  difetto,  anziché  nuocere  alla  lode 
che  egli  merita,  accredita  quella  che  gli  si  dà.  Fu 
notato  da  altri,  uè  forse  a  torto,  che  talora  il  Manni 
coglie  da'  suoi  soggetti  soverchio  numero  d'impres- 
sioni e  di  riflessioni,  piuttostochè  restare  assorto  da 
poche  principali,  e  queste  sole  esprimere  con  calore, 
coDie  fa  pili  spesso  lo  Zanella.  E  ne  può  esser  prova 
il  confi'onto  che  abbiamo  tracciato  fra  le  due  odi  sugli 
Ospizi  m-:iri)ii:  e  forse  si  verrebbe  a  simile  conclusione 
riscontrando  le  odi  dei  due  poeti  In  morte  di  Pio  IX; 
meno  densa  ma  piìi  rapidamente  lirica  quella  zanel- 
liana,  più  diffusa  e  particolareggiata,  quantunque  non 
meno  bella,  quella  del  Manni. 

Qualche  volta  lo  stile  è  un  po'  duro  ed  affaticato 
e  «  dell'estro  ai  generosi  passi  (direbbe  il  Parini)  fan 
ceppo  i  carmi  ».  Alcuni  luoghi  ci  sembrano  poco 
chiari,  difetto  per  altro  (o  necessità  che  dir  si  voglia) 
assai  comune  anche  nei  sommi  poeti.  E  l' espressione 
quasi  sempre  elaborata  e  limata,  pecca  qualche  rara 
volta  o  d'arcaismo  o  d'improprietà.  Vediamone  al- 
cuni esempi. 

Nelle  Rime,  pag.  85  e  nelle  Nuove  rime,  pag.  123, 
troviamo  disacerbarsi  per  divenir  maturo, perdere  V acer- 
bità, e  tutte  e  due  le  volte  parlando  del  frumento. 
Quantunque  il  poeta  si  possa  difendere  con  un  esem- 
pio del  Poliziano,  ci  urta  sempre  questo  senso  anti- 
■  quato  d' una  parola  oggi  usata  solo  come  traslato. 
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Pur  nelle  Nuove  Rime,  pag.  cit.,  troviamo  le  chiome.... 
ondeggiando  per  ondeggianti,  strano  oggi  anche  in 
poesia. 

Ne  mi  piace  punto  {Rime,  pag.  168)  quel  «  È  fosco 
il  ciel  di  nuvole  dipinto  ». 

Nella  ode  Giacomo  Leopardi  (benché  non  mancante 
di  varie  bellezze)  non  sanno  j)iacermi  alcune  espres- 
sioni :  «  sul  macro  Viso  ancora  scolpita  È  l'angoscia 
infinita  Che  ti  fa  quasi  sacro  »  ;  dove  si  direbbe  che 
la  rima  forzò  la  mano  al  ]ìoeta.  E  poco  appresso  : 
«  A  cotanto  martoro  Quanto  il  marmo  ìie  aggnagUa  » , 
per  dir  forse  «  quanto  fedelmente  ne  ritrae  ».  Più 
oltre,  dopo  averci  detto  che  perdendo  la  fede,  la  face 
del  vero  si  estinse  al  Leopardi,  continua:  «  all'ombra 
seguace  Ei  tolse  suo  cammino  »  che  bisogna  interpre- 
tare: «  prese  a  camminare  nel  buio  succeduto  al  lume 
spento  »  ma  che,  anche  come  concetto,  non  ci  sembra 
giusto,  quasiché  il  poeta  recanatese,  perduta  la  fede, 
non  conservasse  né  cantasse  altri  veri.  E  meno  an- 
cora ci  piace  quel  che  vien  dopo  : 

veder  pine 
nella  terra  o  nel  cielo 
ei  si  togliea  col  velo 
delle  lacrime  sue  ; 

che  contiene  una  mischianza,  un  po'  lambiccata,  del 
l^roprio  col  metaforico  ;  cioè,  della  nebbia  prodotta 
nell'occhio  dal  pianto,  coli' offuscamento  della  mente 
causato  dal  pessimismo. 

E  potremmo  continuare,  se  ne  mettesse  conto; 
come  altresì  potremmo  notare,  qua  e  là,  delle  caco- 
fonie, delle  piccole  trascuraggini  ed  altre  simili  tac- 
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cherelle.  Ma  sarebbe  davvero  pedanteria  volere  ap- 
puntare per  sì  piccoli  nei  un  poeta  che,  in  mezzo 
alle  false  e  leziose  o  tronfie  scuole  dominanti,  sa  te- 
nersi sulla  via  retta  tracciata  dai  classici  di  ogni  età, 
un  poeta  che  per  altezza  di  concepimento  e  vigore 
lirico  di  forma  sta  fra  i  pochi  della  seconda  metà 
del  secolo  scorso,  a  cui  sia  dato  sperare  lunga  fama; 
un  poeta,  aggiungiamo,  che  tien  sempre  a  guida  la 
rettitudine  e  la  morale,  simile  in  ciò  a  quelli  col- 
locati da  Virgilio  nel  suo  Eliso  : 

Quique  pii  vates  et  Phoeho  digna  locnti; 

e  che  nel  cit.  Congedo  alla  Musa  poteva  a  buon  dritto 
affermare  : 

Io  da'  tuoi  fiori  per  la  gioveuHe 
anima  altrui  non  distillai  veleno  ; 
né  del  tuo  lauro  incoronai  servile 
obliqua  greggia  o  plebe  senza  freno. 

Ma,  come  teco  mi  spirava  amore, 
con  cristiana  man  feci  ghirlande 
candide  alla  Bellezza  ed  al  Valore. 


PARTE  TERZA 


COSE  DI  LINGUA  E  DI  STILE 


i  21.  —  FOBNACIAKI,  Prose  letteraria. 
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Aìiijmllas  et  sesquipedalia  verba. 

(Oeaz.,  De  arte  poet.,  97). 
A  voce  più  che  al  ver  dxizzan  li  volti. 
(Dante,  Purg.,  XXVI,  121). 


A  chi  osservi  la  prosa  moderna,  specialmente  di 
genere  espositivo  o  storico,  e  non  solo  in  Italia,  ma 
ancbe  altrove,  non  può  sfuggire  una  qualità,  oggi 
certo  più  comune  e  più  esagerata  clie  in  altro  tempo 


1)  Questo  scritto,  nella  sua  sostanza,  apparve  già,  or  sono  circa 
venti  anni,  nel  fascicolo  16  ottobre  1888,  della  N.  Antologia  e, 
coni'  era  da  aspettarsi,  destò  poco  rumore.  Se  non  che  una  lunga 
e  minuziosa  risposta  gli  fu  fatta  dall'  illustre  prof.  Francesco 
Torraca  nella  Bivista  Critica  della  letteratura  italiana,  anno  V,  n.  6. 

Ma  il  Torraca  in  diciotto  estese  colonne  della  Rivista,  non 
si  dichiarò  veramente  sul  merito  intrinseco  della  questione  :  bensì 
ridusse  la  cosa  a  ragguaglio  d' autorità,  mostrando  con  un  parti- 
colare e  minuto  esame  di  molte  tra  le  maniere  da  noi  censurate 
o  notate,  che  esse  sono  usate  frequentemente  da  valenti  scrit- 
tori (e  non  sempre  tutti  moderni)  con  a  capo  il  Carducci  stesso, 
e  si  domandò  se  si  aveva  da  stare  all'  autorità  dell'  estensore 
di  quell'articolo,  od  a  quella  dei  grandi  seguaci  dell'uso. 

Certo,  messa  la  questione  in  simili  termini,  che  potevamo 
noi  rispondere  ?  Forse  le  nostro  parole  erano  stato  preso  come 
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mai,  cioè,  l'uso  costante  di  certe  frasi  metaforiche 
le  quali  si  affacciano,  come  per  istinto,  alla  mente 
dello  scrittore,  tantoché  sembra  che,  adoperandone 
altre  più  semplici  e  proprie,  il  pensiero  perda  chia- 
rezza ed  efficacia.  Al  qual  vezzo  hanno  certamente 
contribuito  i  giornali,  tanto  aumentati  di  specie  e 


una  condanna  assoluta,  piuttostochè  come  un'  osservazione  di 
un  fatto  innegabile  ed,  in  gran  parte,  uuoa^o;  forse  auclie  la 
severità  ed  il  tuono  un  po'  aspro  di  esse  irritarono  i  lettori  e 
confermarono  allo  scrivente  la  taccia  di  pedanteria.  In  conclu- 
sione tengasi  fermo  dal  benigno  lettore  che,  anche  i)er  nostra 
sentenza,  è  lecito  ai  grandi  scrittori  e  ben  pratici  della  lingua 
seguire,  con  discernimento  e  misura,  l'uso  corrente  di  certi  modi, 
di  certi  ardimenti  metaforici,  perchè  essi  sanno  farlo  bene,  e 
perchè  1'  evitarli  ad  ogni  costo  potrebbe  talvolta  nuocere  alla 
spontaneità,  alla  chiarezza  ed  alla  forza  del  dire  ;  ma  che,  vi- 
ceversa j)oi,  1'  adoperarli  a  tutto  pasto  per  iscansare  la  fatica 
di  cercare  i  termini  proi^ri  e  per  ignoranza  della  lingua,  e,  quel 
che  è  peggio,  accozzarli  malamente  e  in  guisa  contraria,  non 
che  alla  limpidezza  del  concetto,  anche  al  buon  senso;  è  vizio 
da  condannarsi,  e  pericoloso  specialmente  per  la  gioveutìi  che 
corre  ciecamente  dietro  tutte  le  novità  e  preferisce  i  paroloni 
che  empiono  la  bocca.  Tradurre  a  sé  medesimo  le  espressioni 
convenzionali  dell'  uso  comune  in  espressioni  pure,  esatte,  ita- 
liane, è,  secondo  noi,  cosa  utile  e  necessaria.  Ed  è  anche  bello 
schivare,  per  regola  generale,  di  ripetere  semi^re  e  senza  rifles- 
sione quelle  frasi  che  dall'  uso  giornalistico  specialmente  hanno 
preso  ormai  dell'  eccessivo  e  del  prezioso,  se  non  altro  per 
amore  di  varietà  e  di  chiarezza. 

Bene  sentenzia,  a  questo  proposito,  Alfredo  Fanzini,  giudice 
non  sospetto  certamente  di  troppo  rigore,  nel  suo  bel  Dizionario 
moderno,  a  pag.  174  :  «  È  notevole  la  tendenza  di  lasciar  nel- 
l' incuria  i  sinonimi  nostri,  il  cui  uso  richiede  un  certo  studio 
e  discernimento,  e  adoperare  invece  la  frase  unica,  più  facile  e 
meglio  acconcia,  in  una  specie  di  linguaggio  meccanico.  » 
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di  uumero:  perocché  la  fi*etta  con  cui  si  scrivono, 
e  l'abbondanza  delle  materie  da  trattare,  tolgono 
all'autore  il  tempo  e  l'abitudine  della  scelta,  e  lo 
avvezzano  a  pigliare  la  via  più  corta,  cioè,  una  frase 
che,  quasi  parola  d'ordine,  risvegli  subito  una  data 
serie  d'idee.  Oltredichè,  essendo  continui  gii  scambi 
ù'a  nazione  e  nazione,  e  non  pur  di  merci  o  d' usanze, 
ma  di  dottrine  e  di  opinioni,  le  stesse  forme  e  frasi 
passano  francamente  da  una  lingua  ad  un'altra,  l'idea 
si  tramanda  vestita  dell'abito  natio,  una  metafora  me- 
desima signoreggia  in  tutte  le  lingue  e  a  noi  italiani 
è  specialmente  d'esempio,  anche  in  ciò,  come  in  ogni 
altra  cosa,  la  Francia. 

Questo  modo  convenzionale  di  scrivere,  per  quanto 
si  voglia  scusare  e  fino  ad  un  certo  punto  reputarsi 
inevitabile,  pur  non  è  dubbio  che  rispetto  all'arte 
ed  al  buon  gusto  non  abbia  peggiorato  l'uso  moderno 
delle  lingue,  e  non  renda  sempre  piti  difficile  e  labo- 
rioso l'esporre  le  proprie  idee  con  i)urezza,  con  pro- 
lìrietà,con  chiarezza.  Alla  nostra  lingua  poi,  che  tanto 
serba  delle  semplici  fattezze  e  quasi  direi  del  pudore 
dei  classici  idiomi,  e  che,  men  volentieri  delle  altre, 
si  acconcia  all'indeterminato  ed  al  posticcio,  torna  an- 
che più  funesto  tale  abuso,  che  minaccia  di  sterilirne 
affatto  la  forza  vitale  e  renderla  un  gergo  male  in- 
telligibile, da  cui  diventi  impossibile  l'aftrancarsi. 
L'esempio  di  scrittori  per  alcune  doti  valentissimi, 
la  poca  familiarità  con  gli  autori  antichi,  il  disuso 
in  cui  va,  sempre  più,  lo  studio  profondo  del  latino 
e  del  pensare  latino  (che  sarebbe  un  potente  antidoto 
al  male),  e  soprattutto  il  credere  pedanteria  ogni  os- 
servazione in  contrario,  avviano  la  crescente  gioventù 
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per  ima  strada  pericolosa,  senza  che  le  scuole  vi  rime- 
dino, sia  per  colpa  di  maestri  più  forniti  di  erudizione 
che  di  sano  gusto,  sia  per  la  continua  lettura  che  i 
giovani  fanno  di  libri  e  giornali,  dove  nessuna  cura 
si  è  messa  nella  scelta  delle  parole. 


Primi  a  levar  rumore  intorno  a  tale  infoscamento 
del  linguaggio  furono  tra  noi  quei  filologi  detti  pii- 
risti  dall'intento  di  conservar  la  lingua  e  lo  stile 
nell'antica  purezza,  i  quali  sarebbero  stati  piìi  utili, 
se  avessero  tenuto  maggior  conto  del  vivo  parlar 
toscano.  Uno  de'più  intelligenti  e  assennati  fra  essi, 
Paolo  Costa  ravennate,  nelP  aureo  libretto  della  Mo- 
cuzione  (opere,  Firenze,  1839,  voi.  2°,  pag.  22),  fino 
dal  1818  scriveva: 

«  Ancora  è  biasimevole  alcune  volte  la  metafora, 
che  si  deriva  dalle  materie  filosofiche;  imi^erocchè, 
se  il  fine  pel  quale  lo  scrittore  usa  di  quella,  si  è 
di  rendere  piìi  chiari  e  più  vivi  i  concetti,  questo 
non  si  potrà  ottenere  traendo  la  similitudine  da  cose 
poco  note  o  uuilagevoli  ad  intendere,  come  sono  le 
scienze,  che  spesso,  ond' essere  chiarite,  hanno  biso- 
gno delle  similitudini  tolte  dalle  cose  materiali  ;  ma 
di  rado  somministrano  immagini,  che  valgano  a  re- 
car luce  alle  prose  ed  alle  poesie.  Pure  in  questi 
tempi  sono  alcuni  scrittori  i  quali  hanno  per  vezzo 
l' usare  siffatte  metafore,  avvisando  d' illustrarne  le 
composizioni  loro  e  di  mostrarsi  intendenti  e  sottili  ; 
ma  vanno  grandemente  errati,  perciocché  non  sola- 
mente apportano  ombra  ed  oscurità  alla  sentenza,  ma 
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danno  segno  di  affettazione,  che  è  vizio  sopra  tutti 
spiacevole.  » 

E  quest'ammonimento  dell'elegante  retore  fu  j»oi 
ripetuto  in  varie  maniere  da  altri  molti,  che  sul- 
l'esempio di  quel  trattatello  diedero  nuovo  e  più 
razionale  avviamento  allo  studio  delle  belle  lettere. 
l!^è  a  mettere  in  guardia  contro  il  vizio  dominante 
valser  poco  i  dizionari  di  francesismi  e  modi  errati, 
che  dall'Ugolini  fino  all'Arila  ed  al  Eigutini  si  sono 
moltiplicati  ;  essendo  quella  merce  d' origine  gene- 
ralmente francese,  almeno  per  noi  ^).  Ma  sopra  tutti, 
contro  l'ingarbugiiamento  del  parlar  didattico  si 
avventò  poderosamente  Ferdinando  Eanalli  ne' suoi 
Ammaestramenti  (li  letteratura^  pubblicati  in  un  sol 
volume  il  1854:  e  ripubblicati  in  quattro  nel  1858. 
In  quest'opera,  che  sarebbe  riuscita  piti  efficace  se 
talora  T illustre  autore  non  avesse  voluto  far  legge 
del  proprio  gusto,  così  austero  ed  esclusivo  com'  era, 
non  manca  egli  di  chiarire  e  lumeggiare  con  gran  co- 
pia d'esempi  l'abuso  dei  termini  scientifici  ed  astratti 
che  oggi  si  fa.  Xel  lib.  I,  cap.  Ili,  §  22,  parla  egli 
appunto  «  delle  metafore,  nelle  quali,  per  significare 
idee  astratte,  si  usano  termini  d' idee  ancor  piìi 
astratte  »  e  nel  cap.  VI,  §  3  e  5,  si  dilunga  ancor 
più  su  i  «  traslati  de'  metafisici  »  e  ne  dà  esempi  a 
centinaia.  Venendo  poi  nel  lib.  II,  cap.  IV,  a  trat- 
tare exprofesso  del   «  genere  didascalico  o  insegna- 


1)  Un"  ampia  raccolta  di  molti  fra  i  modi  e  le  frasi  notate 
in  questo  discorso,  e  per  lo  piìi  d' origine  francese  o  inglese, 
può  trovarsi  nel  Dizionario  moderno  o  Supplemento  ai  Dizionani 
italiani  di  Alfredo  Panzixi.  Milano,  Hoepli,  1905. 
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tivo  »  attacca,  in  generale,  la  sovercliia  astrattezza 
e  indeterminatezza  delle  scienze  filosoficlie  tedesclieg- 
gianti,  ed  il  loro  nebuloso  linguaggio. 

Ma  noi  non  vogliamo  seguitare  l'illustre  retore 
su  questo  campo  così  vasto,  e  dove  possono  sorgere 
tante  questioni,  non  necessariamente  collegate  col 
nostro  argomento.  Il  quale  è  ristretto  soltanto,  come 
sopra  accennammo,  al  frasario  convenzionale  e,  più 
che  altro,  scientifico  a  sproposito  o  senza  necessità, 
da  cui  viene  comunemente  deturpato  lo  scrivere,  an- 
che se  non  tratti   propriamente  materie  di  scienza. 

II. 

Ogni  lingua  colta,  quand'  è  giunta  a  un  certo  grado 
di  perfezione,  possiede  per  ciascuna  disciplina,  scienza, 
arte,  mestiere,  esercizio,  un  buon  numero  di  parole  e 
frasi  speciali,  che  nel  senso  i)roprio  o  divenuto  tale 
si  riferiscono  solo  a  quella  materia;  le  così  dette  pa- 
role tecniche,  scientifiche,  dette  anche,  generalmente, 
formule.  Questa  parte  vien  poi  accrescendosi  e  mol- 
tiplicandosi a  dismisura,  secondochè  le  diverse  disci- 
pline si  perfezionano  e  si  accrescono.  Tali  voci  però 
possono  entrare  anche  nel  "parlar  comune,  mediante 
la  metafora  o  traslato.  Se  per  esempio  io  dico  la  dia- 
gnosi di  un  ingegno,  un  uomo  elettrizzato  dalla  con- 
tentezza, il  fermento  -patriottico,  uso  tre  voci  speciali, 
invece  delle  comuni  corrispondenti,  che  potrebbero 
essere  nel  primo  caso  esame,  studio  o  simile,  nel  se- 
condo commosso,  nel  terzo  ardore  o  simile.  Ora  è 
chiaro  che,  se  la  porta  della  metafora  non  può  chiu- 
dersi affatto  alle  voci  o  frasi  speciali,  non  deve  nep- 
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pure  aprirsi  troppo  spesso  o  troppo  largamente,  per 
una  ragione  che  i  retori  danno  giustissima  ;  cioè,  che 
i  traslati,  dovendo  recar  luce  alle  cose  oscure,  si 
debbon  prendere  da  cose  pili  chiare  e  note;  e  perciò 
non,  generalmente  parlando,  dal  frasario  de'  dotti  ; 
o  per  un'altra  ragione  dove  questa  non  vale;  che  i 
traslati,  fondandosi  sulla  somiglianza,  non  si  deb- 
bon prendere  da  cose  troj^po  lontane  e  di  natura  al 
tutto  diversa,  come  negli  esempi  surriferiti,  dove 
diagnosi,  operazione  tutta  propria  dei  corpi  e  delle 
infermità  corporali,  non  si  accorda  con  una  potenza 
spirituale  come  l'ingegno;  elettrizzato  è  troppo  forte  e 
sproporzionato  colTidea  di  contentezza  o  di  allegria;  e 
fermento,  parola  tutta  speciale  per  indicare  una  reazione 
chimica,  nulla  ha  che  fare  coli'  ardente  desiderio,  con 
la  profonda  e  viva  inclinazione  per  checchessia.  Si 
può  aggiungere  anche  una  terza  ragione  che  ram- 
polla dalle  due  prime,  che  le  metafore  troppo  dotte, 
come  di  sopra  abbiam  sentito  dal  Costa  -  dannò  segno 
di  affettazione,  che  è  vizio  sopra  tutti  spiacevole.  - 
Adunque  dai  frequenti  traslati  di  questo  genere,  tre 
vizi  posson  venire  allo  stile,  oscurità,  stranezza  e 
gonfiezza. 

Ma  anche  qui  bisogna  distinguere,  perchè  non  si 
franteuda  il  nostro  pensiero.  Il  limite  fra  voci  ge- 
nerali e  speciali,  nel  senso  che  noi  abbiamo  dato  ad 
esse,  è  in  molti  casi  difficile  a  determinarsi  :  una 
parte  di  voci  speciali  sono  divenute  così  popolari, 
siiecialmente  se  tolte  da  arti  o  mestieri  d'uso  co- 
mune, che  i  loro  traslati  danno  vaghezza  e  chia- 
rezza. Quante  belle  metafore  ebbero  i  Greci  e  i  Ko- 
mani,  prese  or   dall'agricoltura,  or  dalla  guerra  o 
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dalla  mariiieria!  arti  die  parlano  ai  seusi  e  che  iu 
gran  parte  sono  visibili  e  palpabili  a  tutti  !  E  poi 
molte  volte  il  difetto  non  viene  dalla  metafora  in  se 
stessa  riguardata,  ma  dal  suo  accozzamento  troppo 
brusco,  per  esempio,  fra  una  cosa  materiale  ed  una 
spirituale;  il  che  è  sempre  d'uso  difficile,  anche  senza 
che  vi  entri  il  linguaggio  tecnico.  Intendasi  dunque 
che  noi  non  escludiamo  questo  fonte  dei  traslati,  ma 
censuriamo  la  maniera,  la  convenzione,  la  materia- 
lità, a  dir  così,  che  vi  si  è  introdotta,  come  meglio 
si  comiu'enderà  quando  verremo  agii  esempi. 

III. 

Negli  scrittori  di  oltre  qualche  secolo  addietro  il 
parlare  stesso  scientiflco  differiva  poco  dal  parlar 
comune,  essendo  assai  povere,  come  di  cose  così  di 
parole,  le  scienze  fisiche;  e  le  morali  conservando 
quelle  veste  latina  e  scolastica,  che  disegnava,  forse 
troppo  analiticamente  ma  pur  con  esattezza,  il  pen- 
siero. Dante,  i  filosofi  del  Cinquecento,  con  quanta 
nettezza  e  precisione  ragionano!  quasi  gP intende- 
rebbe un  idiota.  E  i  naturalisti  e  matematici  dei  due 
secoli  seguenti,  come  sono  parchi  di  voci  tecniche! 
quanta  lucentezza  ed  evidenza  di  frasi  e  d'immagini  ! 
Se  tali  erano  nel  trattare  direttamente  di  scienza,  come 
avrebbero  potuto  abusare  della  lingua  scientifica,  fuori 
della  scienza  ì  Ma  questa  parte  è  stata  spiegata  così 
largamente  dal  Eanalli  nel  cit.  capitolo  IV  del  libro  II, 
deg]ì  Aìnmaestramenti,  che  chi  voglia  toccar  con  mano 
il  detto  da  noi,  non  j)uò  trovare  di  meglio,  posto  pure 
che  non  ammetta  le  severe  conclusioni  a  cui  viene 
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il  retore  illustre.  E  infatti,  col  mirabile  progresso  fatto 
in  questi  ultimi  secoli  dalle  scienze  naturali,  col  sot- 
tilissimo esame  a  cui  dai  tedesclii  e  loro  seguaci  è 
stato  sottoposto  il  pensiero  umano,  era  forse  imi)os- 
sibile  restringersi  al  vecchio  formulario,  ma  doveansi 
tentare  nuove  astrazioni  e  formare  nuovi  vocaboli  o 
agli  usati  dar  nuovi  sensi.  Di  più,  il  diflbndersi  della 
scienza,  per  quanto  superlicialmente,  in  tutti  gli  or- 
dini del  popolo,  V  abito  di  trovare  relazioni  intime 
fra  scienze  morali  e  scienze  materiali,  quella  potente 
inclinazione  al  vero  astratto  e  scientifico,  che  pivi  che 
d'altri  tempi  è  propria  dei  nostri,  e  principalmente 
l' applicazione  di  molte  invenzioni  ai  bisogni  ed  ai 
comodi  della  vita  pratica,  tuttociò  doveva  contribuire 
a  rendere  più  familiare  tra  il  popolo  anche  il  lin- 
guaggio dei  dotti,  e  condurre  quasi  involontariamente 
i  dotti  stessi  a  servirsi  di  questo  linguaggio  per  espri- 
mere le  idee  più  comuni.  Donde  quel  vezzo  tanto  or- 
mai radicato  nello  scriver  didattico,  e  sul  quale  fac- 
ciamo noi  imparzialmente  e  serenamente  le  nostre 
osservazioni. 

E  per  verità,  la  forma  scientifica  o  convenzionale 
pare  che  contenti,  meglio  della  comune,  il  gusto  del 
tempo  moderno.  Xella  formula,  o  frase  scientifica,  si 
trovano  riunite  due  qualità  :  la  maggiore  astrazione, 
perchè  dove  è  scienza,  è  astrazione  e  generalità;  e 
insieme  la  maggiore  precisione,  perchè  senza  preci- 
sione di  termini  non  vi  ha  scienza-.  Vero  è  che  da 
queste  proprietà  appunto  della  scienza  possono  de- 
rivare nell'uso  comune  degli  inconvenienti  tutti  oj)- 
posti  alle  intenzioni  di  chi  adopera  il  linguaggio  di 
essa  metaforicamente;  perchè  l'astratto  e  generale, 
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applicato  alla  vita  pratica,  porta  ©scurezza  e  nebbia; 
e  il  preciso  e  troppo  particolareggiato  falsa  l'idea, 
non  dandosi  fra  due  cose  particolari  quella  vera  somi- 
glianza, su  cui  si  fonda  la  giustezza  della  metafora. 
Se  io,  per  esempio,  in  iscambio  di  usar  fatto,  uso  or- 
dinariamente la  voce  ffloso^ca  fenomeno,  falso  la  mia 
idea,  percliè  riduco  ciò  che  è,  ad  una  semplice  appa- 
renza, opposto  della  realtà  :  e  viceversa,  se  invece 
di  dire,  con  una  metafora  assai  comune,  che  una  prosa 
è  arida  o  fredda,  la  chiamo  anemica,  risveglio  un'idea 
troppo  forte,  troppo  particolare  e  determinata,  per- 
chè mi  faccia  intender  con  esattezza  il  difetto  di  quella 
prosa.  Ma  uscendo  anche  noi  da  queste  generalità, 
sarà  bene  venire  agli  esempi,  cioè  all' indicazione  di 
alcuni  fra  i  traslati  piìi  frusti  e  rifrusti,  e  divenuti 
convenzionali  nell'  uso  del  parlare  espositivo  comune. 

IV. 

La  più  larga  parte  di  questo  emporio  metaforico 
devesi  alla  fisica,  alla  storia  naturale,  alla  chimica,  e 
insomma  alle  scienze  della  materia;  e  si  capisce  bene 
il  perchè.  Tali  scienze  si  sono  in  questi  secoli  gran- 
demente accresciute,  ed  hanno  avuto  ed  hanno  fre- 
quentissime applicazioni:  dipoi,  i  fatti  dello  spirito 
e  della  vita  morale  si  son  confusi  con  quelli  della 
natura  materiale,  ed  alle  stesse  leggi  sottoposti  ;  le 
forze  dell'animo  si  sono  misurate  matematicamente 
e  meccanicamente,  quasi  come  le  forze  del  corpo.  Noi, 
tenendoci  stretti  al  nostro  intendimento,  che  è  pure 
di  lingua  e  di  stile,  noteremo  pochi  esempi. 

Ambiente,  voce  tutta  materiale,  e  aggettivo  sostan- 
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tivato  dell'aria  che  circonda  le  cose,  ha  preso  il  posto 
di  condisioni,  circostanse,  tempo,  compagnia,  e  d'altri 
termini  generali,  con  cui  i  buoni  antichi  esprimevano 
la  stessa  idea.  E  perchè?  perchè  l'anima  oggi  respira 
i  tempi  in  cui  vive,  come  i  jiolmoni  respirano  l'aria 
ambiente.  Onde  avete,  ad  ogni  svolger  di  pagina, 
V ambiente  inorale,  l'ambiente  storico,  l'ambiente  reli- 
gioso, e  chi  sa  quanti  altri.  Uno  scrittore,  per  ac- 
cennare la  moltitudine  che  si  lascia  guidare  dalle 
opinioni  dominanti,  dice  «  Quella  massa  d'uomini  che 
soggiace  interamente  all'  influenza  dell'ambiente.»  E  un 
altro  vi  dice  «  Ambiente  saturo  d' entusiasmo  »  con 
doppio  traslato  naturalistico,  e  con  un  terzo  traslato 
religioso.  Un  altro,  a  proposito  d'educazione,  ci  mette 
in  guardia  così  «  Badate  all'  ambiente  in  citi  le  vostre 
fanciulle  saranno  per  ritrovarsi.  »  E  un  altro,  più  stra- 
namente i<Il  mondo  epico-lirico  di  A.  Manzoni,  deter- 
minato dall'  ambiente  morale  e  letterario  in  cui  si  trova.» 

E  coli' ambiente  rivaleggia  F  atmosfera.  Eccone  al- 
cuni esempi:  «  Respirando  dalla  mattina  alla  sera 
un'  atmosfera  scolastica,  satura....  di  classicità.  »  «  Vi- 
vere in  un'  atmosfera  di  corruzione.  » 

Altra  fortunatissima  metafora  è  V  attrito,  che  di- 
cesi propriamente  dello  sfregamento  vicendevole  di 
due  corpi,  ed  è  termine  fisico  e  meccanico.  Oggi  si 
usa  a  tutto  pasto,  riferito  a  cose  morali,  nel  senso 
delle  voci  comuni  contrasto,  discordia,  incontro,  o  si- 
mili: e  si  sente  spesso:  V attrito  delle  idee,  dei  sen- 
timenti, ecc.  «  A.  Manzoni  ebbe  la  fortuna  di  nascere 
quando  la  grandezza  della  vita  era  maggiormente  pos- 
sibile, per  la  potente  efficacia  dell'  attrito.  »  «  Isolare 
un  fatto  e  traspoHarlo  fuori  dell'  ambiente,  o  sottrarlo 
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alle  condizioni  che  determina  V  attrito  degli  altri  fatti 
concorrenti.  »  (Vedete  enigma  clie  ne  è  riuscito,  con 
quelle  tre  metafore  isolare^  ambiente  ed  attrito!). 

Irradiare,  irradiazione  e  simili  voci,  sono  tutte 
proprie  della  fisica,  e  indicano  l'emissione  dei  raggi 
calorifici,  che  un  corpo  caldo  e  luminoso  fa  intorno 
a  sé.  Oggi  se  ne  usa  moltissimo  in  senso  metaforico, 
e  in  molto  diversi  e  talora  strani  significati  secondo 
i  casi.  «  L'arte  e  la  letteratura  sono  la  spirituale  irra- 
diazione dei  popoli.  »  ei  È  chiaro  come  tutti  questi  fe- 
nomeni non  sieno  se  non  altrettante  manifestazioni  par- 
ziali, altrettante  irradiazioni  di  un  fatto  generale.  » 
«  La  splendida  metropoli  dell'  impero  francese,  dove 
allora  s' accentrava  e  donde  irradiava  tanta  parte  del 
movimento  e  innovamento  europeo.  »  «  Una,  di  quelle 
menti,  il  cui  irraggiamento  abbraccia  le  sfere  molteplici 
del  sapere  e  della  vita.  » 

Orbita  è  voce  più  specialmente  astronomica,  che 
significa  o  il  determinato  giro  dei  pianeti,  o  la  sfera 
d'attrazione  propria  di  essi:  ora  fa  gran  fortuna  tra- 
sportata al  morale.  Per  esempio  :  «  Né  egli  si  aspetta 
a  giudicar  le  persone,  che  la  piccola  orbita  della  vita 
sua  s'abbia  a  intersecare  con  quelle.  >y  (Vuol  dire,  mi 
pare,  che  un  tale  giudica  delle  persone,  anche  senza 
essersi  incontrato  con  esse:  ma  con  queìV orbita  e 
il  conseguente  intersecare,  il  concetto  s'ingarbuglia 
assai).  «  È  interessante  il  vedere  come  anche  Virgilio 
sul  principio  fosse  attirato  neW  orbita  catulliana  »  (si 
direbbe  in  lingua  povera  :  seguisse  l'esempio  o  la  scuola 
di  Catullo).  «Dotato  di  qualità  eminentissime  d'inge- 
gno, esso  attraeva  nella  sua  orbita  i  migliori  e  mag- 
giori fra'  suoi  contemporanei.  »  «  I  grandi  nel  progres- 
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sivo  svolgersi  del  Comune,  vennero  ad  essere  attratti 
nell'orbita  municipale  y>  (cioè:  dovettero  far  parte  del 
municipio). 

Ma  per  non  abusare  della  pazienza  dei  lettori,  basti 
accennare  di  volo  molte  delle  voci  piìi  fortunate,  prese 
dalle  scienze  lìsiclie  o  dalle  naturali  propriamente 
dette:  miraggio  {Il  confuso  miraggio  di  tante  nozioni, 
che  in  testa  ai  giovani  non  lasciano  traccia  di  sé.  H 
giornale  mi  attrae  co' suoi  miraggi  di  gloria);  isolare, 
vivere  isolato  {Isolare  in  una  biografìa  V  individualità 
clic  si  descrive)]  galvanizzare  {Siila  galvanizzò  ìin' oli- 
garchia defunta);  fermento  {Sentiva  in  sé  stesso  un 
fermento  promettitore  di  grandi  cose.  H  fermento  delle 
idee  cresce  sempre  più  col  progredire  della  civiltà)',  cen- 
trifugo {L'essere  di  diverse  razze  genera  umori  dissolu- 
tivi e  centrifughi)',  centripeto  {Dovunque  paresse  ombra 
di  dissidio  dalla  centripeia  violenza  medievale,  ivi  si 
cominciò  a  fiutare  l'eresia);  corrente  (la  corrente  del- 
l'idee, una  corrente  dì  affetti.  Una  corrente  che  attraversa 
Un'epoca.  La  corrente  rivoluzionaria,  religiosa,  ecc.); 
vuoto  {Intorno  a  Paolo  s'era  cominciato  a  fare  il  vuoto 
e  il  silenzio.  La  Francia  vedea  il  vuoto  farsi  intorno  a 
sé);  concentrare  {lettere piene  di  malumore  concentrato); 
gravitare  {Un' accusa  che  gravita  sul  capo  di  alcuno); 
condensare  e  foco  {Condensare  gli  sparsi  raggi  della 
scienza  dei  suoi  tempi,  come  in  un  foco.  Tutte  le  fa- 
coltà dell'  uomo  si  raccolgono  nel  foco  della  volontà)  ; 
riverbero  e  riverberare;  fosforescenza,  fosforescente 
{L'Algarotti  ebbe  fosforescenza  d'ingegno.  Si  tolga  dal- 
l' istruzione  il  lato  puramente  fosforescente)  ;  crogiuolo 
{il  crogiuolo  politico);  fusione;  amalgama  {Uno  strano 
amalgama  di  tradizioni  classiche  e  medievali);  incuba- 
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siane  {Il  lungo  periodo  d'incubazione,  in  cui  comin- 
ciava a  maturarsi  per  l' Italia  qtiella  trasformazione 
politica,  che  ora  è  compiuta);  alluvione,  alluvionale  (J 
germi  di  cultura  classica,  rimasti  lungamente  inerti  sotto 
gli  strati  alluvionali  della  barbarie)  ;  filtrazione  {Hella 
Ungila  s' introdussero  certi  elementi  che,  per  essere  ap- 
punto di  pura  filtrazione  letteraria,  ben  presto  intisi- 
chirono)', detrito  {Non  mancano  tra  i  poeti  bolognesi  i 
detriti  del  vecchio  tipo  convenzionale);  organico,  orga- 
nismo, organizzare,  usati  ogni  momento  :  {un'  opera 
organica,  l'organismo  sociale,  gli  organi  della  pubblica 
opinione,  organizzare  la  difesa,  una  festa,  un'  accade- 
mia, ecc.  ecc.);  assimilare,  assimilazione  {La  materia 
d'oltre  alpe  si  assimila  nel  contenuto  e  non  nella  forma. 
L' infanzia  si  palesa  assimilatrice)  ;  infiuenzare  {Era 
stato  violentemente  infiuenzato  dal  panteismo);  -fioritura, 
efflorescenza  {ima  splendida  fioritura  poetica.  La  splen- 
dida fioritura  del  pensiero  italiano.  La  prodigiosa  ef- 
fioreseenza  artistica  del  secolo  XV)  ;  fiora  e  fauna  ; 
crisalide  {Il  senso  del  reale  è  la  crisalide  del  criterio 
storico);  embrione,  embrionale;  ibrido,  ibridismo  ;  fiso- 
nomia  {Riprodurre  la  fisonomia  d' un  fatto  storico): 
elaborare  {un  ideale  elaborato  dallo  spirito);  parassita; 
crittogama;  radicale;  transizione  {periodo  di  transi- 
zione) ;  indigeno  {i  dialetti  indigeni.  La  letteratura  in- 
digena); cristallizzare  {I  fatti  per  lui  cristallizzano  in 
massime);  irrigidire  dal  ted.  erstarren  {Una  forma 
verbale  irrigidita)  ;  e  tanti  e  tanti  altri  che  non  si 
finirebbe  mai  di  enumerare. 

E  quanti  di  fortunatissimi  non  ne  somministra  la 
medicina  colle  scienze  affini  !  Crise,  critico  {la  crise  mi- 
nisteriale. L'Austria  è  nel  momento  dell'ultima  crisi,  ecc. 
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Traversare  una  cHse);  periodo  acuto;  diagnosi  {la  dia- 
gnosi che  una  scuola  di  psicologia  fa  del  genio)  ;  paros- 
sismo {mi  parossismo  di  virtù.  Per  le  scienze  positive  vi 
fu  un  vero  parossismo  di  progresso);  orgasmo;  convulso; 
vivisezione  {Un  autore  che  fa  una  crudele  virisezioìie  dì 
certi  strati  sociali);  anemia,  anemico  {scrittore  anemico, 
un  anemico  trattatello,  l'anemia  politica);  recrudescenza 
{La  recrudescenza  del  clericalismo  ebbe  per  effetto  quella 
delle  repressioni  legali);  pletora  {una  pletora  di  libric- 
cini  scolastici  mal  digeriti);  incubo  {Opterà  sotto  l'incubo 
del  pericolo  che  lo  aspetta.  È  necessario  che  il  Mezzo- 
giorno si  liberi  da  quelV  incuòo  che  lo  opprime  e  lo 
irrita);  paralizzare  {paralizzar  gli  effetti,  gli  sforzi, 
gli  slanci,  ecc.  ecc.);  rachitico;  intisichire;  eccitare, 
eccitante;  patologico  {L' entusiasmo  di  Cola,  visto  in 
distanza,  dovea  sembrare  un  caso  patologico.  La  Fran- 
cia è  da  un  pezzo  in  istato  patologico);  gestazione  {Frutto 
di  lunga  e  laboriosa  gestazione  fu  il  Pastor  Fido); 
superfetazione  {L  suoi  libri  staranno  a  galla  sul  mare 
morto  delle  superfetazioni  dantesche)  ;  atrofia,  ipertrofia 
{In  questo  disagio  sociale  che  ci  presenta  l'atrofia  d'una 
pai-te  dell'organismo  civile  e  l'ipertrofia  dell'altra); 
vertigine,  vertiginoso  {la  vita  vertiginosa  del  nostro 
tempo.  Le  vertiginose  vicissitudini  del  pensiero  sociale 
dei  novatori  francesi);  febbre,  febbrile,  divenuti  tanto 
comuni,  che  non  accade  portarne  esempi:  sintomo  e 
sintomatico  per  segno  e  significante  { Un  fatto  curioso 
e  sintomatico),  ecc.  ecc. 

Dalle  scienze  matematiche,  meccaniche,  astrono- 
miche, si  possono  spigolare  altri  traslati,  che  oggi 
vanno  per  la  maggiore.  Ad  esempio  :  problema  usato 
ad  ogni  momento  per  questione  {Risolvere  i  piti  ardui 

22.  —  FOENACIAEI,  Prole  letterarie. 
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^problemi  dell' ttmanità)  ;  calcolo  e  calcolare,  usato  sem- 
pre per  argomento,  conchisione,  computo  e  simili  {Fon- 
dar le  leggi  della  natura  sui  calcoli  dell'  esperienza)  ; 
ragion  diretta,  inversa,  composta;  coincidere,  coincidenza 
abusati  fino  alla  sazietà  {Un  grandissimo  numero  di 
maniere  e  locuzioni  del  dialetto  siciliano  coincidono 
colla  lingua  toscana.  Nella  loro  nita  operosa  troveremo 
delle  coincidenze,  che  lasciano  indovinare  il  loro  comune 
destino:  intendi:  «certe  circostanze  comuni  ad  ambe- 
due che  sembrano  prenunziare  un'  uguale  destina- 
zione » .  La  vita  di  Socrate  coincide  col  maggior  fiore 
di  Atene.  Il  periodo  della  maggior  vigoria  d' una  lingua 
non  coincide  col  fiorire  della  letteratura);  incognita  {Ci 
ha  messo  di  fronte  ad  un'incognita.  Gli  antichi  dialetti 
italici  rimangono  tuttavia  un' incognita  per  i  linguisti)', 
divergere,  divergenza  {divergenza  d' opinioni);  convergere 
{Nel  X.  pensatore  sembrano  convergere  ed  accentrarsi 
gli  avvenimenti  del  tempo.  Le  antiche  letterature  con- 
versero i  loro  raggi  nella  latina)  ;  potenza,  potenzialità 
{Il  Socrate  reale  elevato  alla  sua  estrema  potenza.  Tante 
forze  vive  e  produttive  mancano  di  coesione,  né  si  pro- 
duce una  risultante  adeguata  allo  sviluppo  di  tante  so- 
stanzialità); fattore  {Il  commercio  fu  fattore  principa- 
lissimo  del  nuovo  incivilimento);  esponente  {Le  due  lettere 
offrono  il  migliore  esponente  per  lo  spirito  del  tempo)  ; 
centro,  linea  {i  centri  letterarii.  Percorrere  la  linea  in- 
definita del  progresso)  ;  congegno,  roteggio,  ingranaggio 
{Creò  tutti  gli  essenziali  ingranaggi  del  meccanismo  so- 
ciale) ;  contraccolpo  {Il  guastarsi  della  lingua  latina  par- 
lata ebbe  poi  il  suo  contraccolpo  sulla  lingua  letteraria)  ; 
curva  ascendente  e  discendente  {Quella  società,  la  quale 
minava  sulla  curva  discendente  della  sua  grandezza  :  in- 


E   MODI    CONVENZIONALI  339 

tendi  :  «  decadeva  rapidamente  o  precipitosamente  »  )  ; 
ha,se,proj)o)'sionej  ambedue  voci  spesso  abusate  {L'istru- 
zione impartita  sopra  base  piai  larga  e  solida.  L'incendio 
prese  pili  larghe  proporzioni)',  scala  {la  scala  sociale,  su 
più  vasta  scala);  coesione  {Questa  fortissima  coesione  po- 
litica è  la  determinante  d'ogni  svolgimento  futuro);  ri- 
sultante, determinante,  centro  di  gravità,  spostarsi,  spo- 
stamento, ecc.  {Il  centro  di  gravità  del  pensiero  umano 
si  spostò  dalla  investigazione  della  natura);  parabola 
{L'ultimo  bagliore  della  dominazione  Scaligera  avea  tocco 
il  sommo  della  parabola);  leva,  molla,  elaterio;  azione, 
reazione  {La  lett.  provenzale  fu  letteratura  di  subita  rea- 
zione, ma  senza  forza);  antagonismo,  antagonistico;  ela- 
sticità {Intaccare  l'elasticità  potente  del  suo  genio);  chiave 
di  volta,  capisaldi,  allacciare,  riallacciare  {Riallacciare 
le  tradizioni  ed  accostarsi  al  passato.  I  padri  della  Chiesa 
allacciano  ilpensiero  dell'umanità  al  Verbo  della  Chiesa); 
apogeo  {Il  suo  genio  era  all'apogeo  dell' espansione  e  del- 
l'influenza); ascendente,  per  autorità,  potere  ;  fase,  i^arola 
logoratissima  dall'abuso  {le  fasi  per  cui  passò  la  politica 
italiana);  ciclo,  pleiade  {Sorgeva  una  nuova  pleiade  let- 
teraria, traslato  che  cominciato  in  Grecia,  diventò 
poi  universale);  orizzonte  {Aprire  nuovi  orizzonti  alla 
scienza.  Gli  orizzonti  del  pensiero.  La  coltura  attica  si 
diffuse  in  più  larghi  orizzonti);  orizzontarsi  e  orientarsi 
per  raccapezzarsi  o  per  dirigersi,  rivolgersi,  postarsi  e 
siili.;  mondo,  traslato  di  cui  alcuni  abusano  in  modo 
ridicolo,  come  Francesco  De  Sanctis  ne' suoi  libri  di 
letteratura  {Il  mondo  della  cavalleria.  Un  mondo  pros- 
simo a  perire  sotto  gli  strali  del  riso.  Il  mondo  delle  appa- 
renze. Un  nuovo  mondo  religioso.  Il  mondo  dell'Ariosto, 
del  Tasso.  Il  mondo  epico-lirico  di  A.  Manzoni,  ecc.  ecc.). 


840  TRÀSLATI    SCIENTIFICI 


Passando  dalle  scienze  della  materia  a  quelle  del- 
l'anima,  non  poche  voci  filosofiche  entrarono  a  far 
parte  del  linguaggio  comune,  specialmente  dai  sistemi 
tedeschi,  che  rinnovarono,  in  forme  piìi  ardite,  Videa- 
Imno  degli  antichi,  o  dal  materialismo  francese,  o  dal 
recente  positivismo  di  scuola  inglese.  Lo  studio  che 
continuo  si  fa  facendo  dagl'Italiani  su  Kant,  Hegel, 
Schopenhauer,  Darwin,  Spencer  ed  altri,  originali  o 
tradotti,  conferisce  sempre  più  ad  accrescer  la  messe 
de' vocaboli  astratti  e  a  rivestire  il  pensiero  metafi- 
sicamente. 

E  già  uno  de' primi  esempi  di  rendere  irto  il  par- 
lar filosofico  con  forme  e  concepimenti  nuovi,  empien- 
dolo di  grecismi,  lo  diede  fra  noi  Vincenzo  Gioberti 
(per  quanto  nel  rimanente  scrittore  purgato)  come 
lungamente  ha  mostrato  il  Eanalli  nell'opera  citata. 
Del  resto,  da  questa  fonte  deriva  principalmente 
quella  sostituzione  dell'astratto  al  concreto,  non  dico 
in  una  o  due  j)arole  separate,  ma  in  tutto  il  con- 
cepimento, che  i  tedeschi  ed  i  francesi  ci  hanno  in- 
segnato, e  che  non  poco  ripugna  all'  indole  plastica  e 
determinata  della  nostra  favella;  onde  il  moderno 
vocabolario  dell'uso  si  è  tanto  arricchito  di  forme 
ismo  ed  in  tà  ^).  Ma  restringendoci  anche  qui  a  pochi 


1)  Quello  che  una  volta  si  esprimeva  coi  plurali,  oggi  si  de- 
nota colla  forma  in-ismo,  p.  es.  vocalismo,  consonatismo,  analfor 
betismo  ed  altri  molti. 


E    MODI   CONVENZIONALI  341 

modi,  ci  si  presenta,  prima  di  tutto,  la  famiglia  della 
antichissima  voce  idea.  La  forma  della  parola  si  è 
ampliata  nell'  aggettivo  sostantivato  ideale,  e  nelP  as- 
tratto derivatone  idealità,  che  vi  perseguitano  ad  ogni 
pagina  e,  quasi  direi,  ad  ogni  periodo  ^). 

Idea,  sogno,  speranza,  dottrina,  perfezione,  esem- 
])lare,  tipo,  felicità,  immagine,  fantasia,  pensieri,  opi- 
nioni, desideri,  aspirazioni,  e  insomma  tutto  quanto 
si  pensa,  o  si  vagheggia  con  la  mente  e  coli' imma- 
ginazione, tutto  è  diventato  ideale  e  idealità.  Mi  si 
permetta  di  esser  un  po'  largo  negli  esempi.  «  Il  Boc- 
caccio si  mantenne  sempre  terra  terra  ne''  suoi  ideali 
politici.  I sereni  ideali  dell'arte  non  si  disgiungono  dai 
sublimi  ideali  di  patria  e  di  libertà.  L'umanità  tenera 
degl'ideali,  che  consolarono  la  sua  giovinezza.  Kon  era 
ancor  preparato  questo  nuovo  ideale  religioso  nella  so- 
cietà. Si  lasciarono  trascinare  lontano  dagV  ideali  su- 
premi della  scienza.  Gli  alti  ideali  si  maturano  nella 
coscienza  de' popoli,  e  si  riverberano  in  quella  de'  gover- 
nanti: (notate  che  forma  astratta,  per  dire  un  concetto 
volgarissimo !).  Ricostruire  l'ideale  d'un  generale  su- 
premo.  Sorgere  dal  fatto  all'idealità  e,  più  determina- 
tamente, all'  idealità  religiosa.  Ricostruire  la  Firenze 
antica  dietro  jwstume  idealità  guelfe  e  ghibelline.  Il 
mondo  sviato  dalle  serene  idealità  imperiali,  ecc.  ecc.  » 
Per  naturai  contrapposto,  poi,  sono  venute  in  gran 
voga  le  voci  reale,  reali  sino,  realistico,  anche  come 
sinonimi  di  volgare,  brutto,  osceno  o  che  so  io,  p.  es. 
«  I  consigli  troppo   realistici  dell'  Aretino  »  e  quando 


1)  Vedansi  trattati  i  varii  sensi  e  i  derivati  della  parola  idea 
nell'  articolo  che  segue  al  i)resente. 


342  TUASLATl    SCIKNTIFICl 

realifimo  uon  bastava  più,  si  ò  coniata  la  voce  con- 
venzionale verismo. 

Inoltre  va  prendendo  piede  sempre  più  la  voce 
psiche  per  anima,  anche  fuori  del  linguaggio  filoso- 
fico ;  p.  es.  «  Jm  psieìie  de' poeti  è  sensibile  ad  ogni  im- 
pressione esteriore.  »  E  si  cacciano  <la  per  tutto  psicolo- 
gia, psicologismo  e  psicologico  per  indicare  ciò  che  con 
altre  parole  si  potrebbe,  nella  maggior  parte  de' casi, 
spiegare  più  nettamente  e  chiaramente. 

È  derivato,  com'  io  credo,  diritto  diritto  da  certa 
filosofia  tedesca  che  fonda  l' esistenza  stessa  dello 
spirito  e  de' suoi  obietti  sulla  coscienza  dell' ?o^  il 
senso  dato  a  questa  voce  coscienza,  usatissima  oggi 
ne' giornali  e  ne' libri,  invece  ài  pensiero,  sentimento, 
memoria  o  simili,  donde  poi  -la  famiglia  tutta  di  essa, 
conscio,  inconscio,  cosciente,  inconsciente,  ecc.  Eccone 
alcuni  esempi  come  ci  capitano:  «  Il  primo  canto  basta 
a  dare  un'  idea  della  coscienza  artistica  del  poeta.  Una 
lingua  che  si  spegne  nella  coscienza  popolare.  M  svi- 
luppa  nel  poeta  una  coscienza  critica.  Ogni  riscossa 
della  coscienza  italiana  fu  un  ritorno  a  Dante.  La 
coscienza  di  questi  uomini  che  negli  slanci  del  senti- 
mento vergine  avea  lottato  contro  il  vecchio  mondo  me- 
dievale. La  letteratura  provenzale  nata  non  si  sa  come 
0  vissuta  inconsciamente,  ecc.  ecc.  » 

Ma  forse  niun  termine  può  vantare  tanto  favore  e 
tant' accoglienza,  quanto  sviluppo,  sviluppare,  svilup- 
parsi (ted.  enticiclìclung),  che  con  forma  meno  vistosa 
e  pili  italiana,  ma  con  poca  variazione  di  significato, 
altri  dicono  svolgimento,  svolgere,  ecc.  Questa  voce, 
che  per  i  buoni  antichi  valeva  togliere  dai  viluppi,  di- 
strigare, e  simili,  applicata  forse  in  origine  alle  piante, 
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si  è  poi  estesa  a  tutti  gli  organismi,  e  poiché  la  filo- 
sofia moderna  riguarda  ogni  cosa  come  organismo, 
che  da  un  germe  o  nocciolo  precedente  si  spiega  e 
trasforma,  così  e  nel  fisico  e  nel  morale  non  sentite 
oggi  che  srilupjw  e  sviluppa rsi,  sostituite  oramai  alle 
idee  di  nascere,  crescere,  ampliarsi^  aumentare,  mol- 
tiplicare, propagarsi,  arricchirsi,  e  tante  altre  che, 
serbando  la  vera  proprietà  del  linguaggio,  si  dovreb- 
bero a  luogo  a  luogo  adoperare,  non  fosse  altro,  per 
amor  di  varietà.  Onde  avete  lo  sviluppo  di  una  lin- 
gua, d' un' Mert,  del  commercio,  deìV  atti r ita,  e  fino 
delle  vie  (o,  come  barbaramente  si  dice,  della  riabi- 
lita), della  marina,  dell'illuminazione,  ecc.  ecc.  «io 
srihqypo  intellettuale  della  rinascenza.  La  forma  demo- 
cratica area  raggiunto  il  massimo  svolgimento.  » 

Poco  differisce  dallo  svihqyjm  la  evoluzione,  che  ha 
acquistato  tanti  signitìcati,  insieme  colla  lotta  per  la 
vita,  la  naturai  selezione,  ecc.  da  che  le  recenti  dot- 
trine del  Darwin  e  della  sua  scuola  si  son  fatte 
strada  fra  i  dotti  ed  il  popolo  delle  varie  nazioni. 
Per  esempio:  «Il progresso  cammina  serenamente  nella 
via  evolutiva.  Sono  popoli  non  ancora  abbastanza  evo- 
luti. Gli  uomini  mossi  da  interessi,  collegati  direttamente 
alla  lotta  per  V  esistenza.  »  Ogni  cangiamento,  ogni 
conversione,  ogni  incoerenza  di  pensare  e  d' operare, 
ha  preso  lo  specioso  nome  di  evoluzione. 

Altre  forme  filosofiche  o  abusate,  o  troppo  spesso 
usate  sono,  fra  tante,  subiettivo,  obiettivo  con  tutta 
la  loro  famiglia  e  la  seconda  specialmente  nel  senso 
di  imparziale,  spassionato  e  sim.  {Un  discorso,  uno  scrit- 
tore obiettivo:  dare  un  giudizio  obiettivo,  ecc.);  genesi, 
palingenesi;    trascendentale;    intuire,    intuizione,  per 
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analogia  al  tedesco  ansickt,  quasi  sentire  o  conoscere 
istintivamente  {Intuire  le  misteriose  connessioni  che 
esistono  fra  gli  avvenimenti.  Questa  necessità  piuttosto 
intuita,  die  intesa.  QuelV  intuizione  della  realtà,  che  il 
governo  deve  avere;  qui  per  senso  pratico)',  affermare, 
affermarsi,  per  costituire,  stabilire,  manifestarsi,  con- 
forme ad  un  neologismo  francese.  [Il  senso  moderno 
della  vita,  che  doveva  affermarsi  nel  Rinascimento.  Col 
Chiahrera  si  affermò  la  nuova  lirica  classica.  La  potenza 
romana  si  affermò  nella  seconda  guerra  punica.  La  prosa 
scientifica  si  affermò  nel  Galilei.  (Vedi  Eigntini,  op. 
cit.)  ^)  ;  elemento  {l'elemento  tedesco  democratico,  ecc. 
Nei  Lacedemoni  l'elemento  universale  prevaleva  al  par- 
ticolare) ;  fenomeno,  abusato  anche  questo  per  fatto, 
accidente  e  simili;  momento  e  momento  storico  {Milano 
ne' suoi  momenti  storici.  L'influsso  non  interrotto  dello 
spirito  ellenico  sulla  coltura,  dell'  timan  genere,  è  un  mo- 
mento storico  della  massima  importanza)  ;  spirito  per  in- 
dole, civiltà  e  simili  {Lo  spirito  d'un  popolo  è  arrivato 
ad  una  sana  e  vigorosa  maturità)  ;  formula  per  regola, 
principio  e  simili  {Creare  una  nuova  e  vera  formula 
artistica  per  quel  genere  letterario)  ;  analisi  e  sintesi, 
colla  loro  famiglia,  voci  troppo  spesso  abusate  {Quello 
che  con  sintesi  rapida  ma  vigorosa  e  profonda  diceva 
Lorenzo  de'  Medici.  Raccogliere  le  cose  importanti  in 
una  sintesi,  ecc.  Il  principe  rappresenta  la  sintesi,  ecc. 
Noi  dobbiamo  rifare  a  compimento  la  sintesi  dantesca, 
rotta  e  dispersa  dall'  analisi  seguente).  In  generale  poi 


1)  Non  si  confonda  questo  senso,  tutto  moderno,  di  affer- 
marsi con  quello  antiquato  di  invigoì-irsi,  pigliar  forza.  Vedi  il 
Voo.  della  Crusca,  5*  edizione. 
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ci  è  il  vezzo  di  prendere  il  nome  d'un  sistema  filo- 
solìco  per  indicar  semplicemente  la  dote,  la  proprietà 
d' uno  scrittore,  relativa  comecchessia  a  quel  sistema. 
Così  il  soggettivismo  dell'Alfieri,  per  significare  la  pro- 
prietà di  ritrarre  sempre  sé  stesso;  il  misticismo  di 
Dante  per  le  idee  mistiche  o  la  fede  nel  soprannatu- 
rale ;  lo  psicologismo  del  Petrarca  o  del  Manzoni,  per 
la  profonda  espressione  dei  sentimenti  umani  ;  Vecclet- 
tismo  per  il  sapere  scegliere  od  accozzare  cose  diverse; 
modi  troppo  sproporzionati  a  quello  cui  si  riferiscono. 
Ma  l'abuso  de' traslati  filosofici  è  il  più  pericoloso  di 
tutti,  perchè  avvezza  la  mente  all'indeterminato,  all'in- 
certo, al  confuso,  e  non  di  rado  porta  le  moltitudini 
ad  errori  ed  eccessi  funesti,  come  ne  fa  fede  la  storia. 
S'intende  poi  quanti  traslati  debbono  aver  dati 
allo  scriver  comune  le  scienze  economiche  e  politi- 
che, tanto  diffuse  e  sì  largamente  applicate  nel  no- 
stro secolo.  E  che  dire  delle  istituzioni  derivatene, 
e  dei  termini  ad  esse  connaturati?  Che  dire  del  lin- 
guaggio diplomatico  e  parlamentare,  inteso  oggi  e 
usato  da  tutti,  mediante  i  giornali  e  la  parte  che 
tutti  prendono  al  governo  ?  La  materia  è  così  estesa 
e  insieme  così  facile,  che  ognuno  può  supplire  da  sé 
a  quello  che  omettiamo  per  brevità.  Diremo  soltanto 
che  le  voci  proprie  del  commercio  e  della  ricchezza 
materiale  si  sono  ormai  applicate  alle  cose  dello  spi- 
rito e  della  mente:  tutto  è  oggi  diventato  lavoro, 
produzione,  prodotto;  un  bravo  letterato  o  scienziato  é 
un  valore  letterario,  scientifico,  ecc.;  e  le  idee  si  impor- 
tano e  si  esportano,  come  le  stoffe  e  le  derrate  né  piìi 
né  meno.  Per  esempio  «  Tutto  il  lavoro  mentale  della 
Grecia  e  di  Roma.  Tutta  la  coltura  italica  di  questo 
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momento  è  d' importazione  forestiera.  In  un'  età  in  cui 
la  lìrodusionc  poetica  ebbe  ad  assumere  proporzioni  ad- 
dirittura shalorditoie.  Usufruttare  il  materiale  lingui- 
stico de'  Tedeschi.  Produrre  nell'arte  qualche  cosa  di  du- 
revole. Pretendere  al  monopolio  della  conoscenza  della 
verità.  I  sacerdoti  del  medio  evo,  despoti  non  contra- 
stati nel  fortunato  monopolio  d'  una  larva  di  sapere. 
Aveva  al  suo  attivo  parecchi  romanzi.  Lo  sviluppo  e 
il  successo  degli  Stati  Uniti  devono  esser  messi  all'at- 
tivo dell'  Europa  intera.  »  In  generale  fra  i  traslati 
d'origine  legale,  politica,  parlamentare  o  simili,  si 
possono  notare  transigere,  transigente  e  intransigente 
(Vedi  Eigutini,  op,  cit.);  retrospettivo,  retroattivo  {dan- 
nose utopie  retrospettive)  ;  abdicare  [abdicazione  dei  di- 
ritti dello  Stato  in  fatto  d'istruzione);  opportunismo; 
destra,  sinistra  {I  Gesuiti,  questa  estrema  destra^  del  cat- 
tolicismo)  ;  programma  {Sono  eredi  del  secolo  XVIII;  il 
loro  programma  è  sempre  V ottantanove);  question  pregiu- 
diciale,  ordine  del  giorno  puro  e  semplice,  mozione,  ecc.; 
fare  appello  {Faccio  appello  al  vostro  patriottismo.  Faccio 
appello  al  senso  comune;  e  infine  rappresentare,  rappre- 
sentanza {TI  ceto  nobile  vi  è  largamente  rappresentato. 
Il  più  puro  rappresentante  di  quest'epoca  letteraria  è  il 
tale).  Né  la  borsa  e  il  suo  giuoco  hanno  mancato  di 
regalarci  metafore,  come  quando  il  secolo  volubile 
pone  in  rialzo  ed  Ì7i  ribasso,  a  poca  distanza  di  temilo, 
il  credito  di  un  partito,  o  la  fama  di  uno  scrittore. 

VI. 

Finiremo  con  un  rapido  sguardo  alle  arti,  ai  me- 
stieri, alla  storia,  alla  religione,  che  pure  hanno  for- 
nito  la  loro   parte  di  traslati,  oggi  fortunatissimi. 
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Dalla  letteratura  son  venuti  (e  alcuni  diventati  popo- 
lari): dramma,  tragedia,  situazione,  ejìisodio,  epopea,  ecc. 
{La  splendida  epopea  del  nostro  risorgimento.  La  Prussia 
ha  compito  la  più  grande  epopea  in  pochi  giorni);  paro- 
dia {Le scimmie,  detestabile  parodia  della  razza  umana); 
teatrale,  teatralità  (vi  raccomando  questo  derivato)  ; 
corifeo,  lirismo,  idillio,  elegia  {sentimento  idillico);  ro- 
manzo, romantico,  classico,  accentuarsi  per  crescere, 
invigorire  e  simili  {Le  onoranze  rese  alla  memoria  di 
lui,  arcano  determinato  un  accentuarsi  dell'  opinione  in 
favore  del  morto  poeta.  La  forma  più  accentuata  della 
reazione  era  il  ritorno  delle  idee  cattoliche.  Lj'  amor 
proprio  si  accentuò  in  lui  fino  all'orgoglio);  letteral- 
mente per  a  fatto  ;  antitesi  {Era  una  dolorosa  antitesi 
vedere  una  classe  che  s' a  faticava,  mentre  un'altra  si 
occupara  a  godersela),  ecc.  Dalle  arti  del  disegno:  co- 
lor locale  {L'Alfieri  manca  di  color  locale);  figura,  usato 
fino  alla  sazietà:  {Dante,  questa  gigantesca  figura  di 
cittadino.  Ecco  apparire  nel  400  la  nobile  ed  austera 
figura  del  Machiavelli.  La  figura  di  San  Francesco  è 
così  attraente  e  maravigliosa);  fotografare,  fotografato  ; 
stereotipare,  stereotipato;  calco,  calcare,  ricalcare;  a 
freddo  {Una  sua  invenzione  a  freddo);  tinte  calde,  tinte 
crude,  punto  di  vista,  gettar  luce  {Questo  fatto  getta  una 
luce  poco  favorevole  sul  carattere  morale  della  vita  do- 
mestica); prospettiva  {le  spaziose  prospettive  d'una  vasta 
sintesi  letteraria);  sfumatura  {le  varie  sfumature  del 
partito  liberale);  aureola  {Alla  pensosa  giovinezza  di  lui 
non  manca  la  doppia  aureola  delle  armi  e  degli  amori); 
nimbo  {Tutta  chiusa  in  un  nimbo  di  amore);  atteggiarsi 
(p.  es.  a  patriotta,  a  vittima)  ;  posare  {è  tino  scrittore 
che  posa  sempre,  cioè,  afi'ettato,  studiato);  sagoma,  mac- 
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chietta,  ecc.  Dalla  musica  :  diapason  {I  costumi  d' un 
popolo,  questo  diapason  dell' umana  società);  spiinto  (di 
origine  recente  ma  comunissimo,  p.  es.  Nei  versi  di 
Gino  era  già  lo  spunto  di  questa  poesia  petrarchesca)  ; 
(jamma  (la  gamma  delle  impressioni);  intonazione  {Trovò 
delle  intonazioni  giuste  nelle  poesie  morali.  Una  serie 
di  romanzi  a  intonazione  socialista.  Sepper  dare  la  in- 
tonazione da  loro  voluta  agli  studi  e  alle  nuove  scienze); 
nota  (la  nota  melanconica,  allegra,  spensierata,  reli- 
giosa, socialistica),  ecc.  ecc.;  all'unisono  {Firenze,  città 
così  sempre  all'unisono  colla  patria);  crescendo  {La  quin- 
dicina è  riuscita  ad  un  crescendo  continuato  di  fatti 
disgustosi);  preludio,  preludere  o  preludiare  {Molti  si- 
gnori di  quei  tempi  preludiavano  ai  principH  del  rina- 
scimento. Esse  erano  i  preluda  di  ben  altri  eccessi). 

La  professione  della  guerra  è  semi)re  stata  una  fonte 
copiosa  di  traslati,  e  molti  di  essi  sono  così  comuni, 
da  valere  come  termini  i^ropri.  Oggi  fanno  special- 
mente fortuna  que' vocaboli  che  meglio  servono  al 
concetto  di  una  certa  vantata  somiglianza  o  analo- 
gia fra  la  guerra  materiale  ed  il  contrasto  delle  idee 
.  e  dei  principi!  morali,  politici,  religiosi.  Voi  trovate 
ad  ogni  passo  le  conquiste  del  pensiero,  V  avanguardia 
della  civiltà,  il  soldato  della  libertà;  essere  un  semplice 
fantaccino  nelle  file  di  un  partito  ;  cadere  sulla  breccia, 
stare  alle  vedette,  schierarsi  con  un  partito  o  con  un 
altro,  diradarsi  o  stringersi  le  file  de' pat riotti,  militar 
sotto  la  bandiera  del  liberalismo,  dell'  oscurantismo,  ecc.; 
alzare  una  bandiera,  essere  il  portabandiera  ;  mettersi 
sotto  il  labaro  della  scienza,  dell' umanità,  ecc.;  rove- 
sciare 0  abbattere  le  barriere  del  dispotismo;  i  pionieri 
della  civiltà;  il  piccone   del  libero  esame;  trincerarsi 
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dietro  a  una  ostentata  impotenza;  la  marcia  {La  marcia 
(Iella  civiltà  verso  la  democrazia  è  tendenza  irresistibile); 
il  contingente  {dare  un  largo  contingente  al  trionfo  di 
certi principii)^  ecc.  ecc.;  la  parola  d'ordine  {La  parola 
d'ordine  era  di  gridare  che  non  si  scriva  più  latino  nelle 
nostre  scuole);  guadagnar  terreno,  non  dar  terreno,  sul 
terreno  de' fatti  ;  tirare  a  palle  infocate  ;  e,  per  tacere 
di  tante  altre,  riferiremo  qui  anche  la  voce  lotta  usata 
troppo  spesso  in  senso  metaforico:  vna  lotta  secolare, 
le  lotte  incruente  del  pensiero.,  lotta  gigante  fra  la  scienza 
e  la  coscienza,  ecc.,  «Za  lotta  per  V  esistenza,  la  lotta  fra 
il  medio  evo  e  il  rinascimento  y>j  e  cosi  ad  ogni  passo. 

Una  gran  copia  finalmente  di  traslati  tendenti  a  gon- 
fiezza, ce  li  somministra  il  linguaggio  proprio  della 
religione,  tanto  piìi  comune  a' nostri  tempi,  quanto 
l'indebolirsi  delle  credenze  dommaticbe  produce  stra- 
namente l' effetto  che  tutto  prenda  aspetto  religioso, 
onde  si  sente  ad  ogni  momento  ricordare  la  religione 
della  patria,  della  famiglia,  del  dovere;  il  culto  del 
buono,  del  vero;  avere  un  culto  per  la  scienza,  e  ria 
discorrendo. 

Xon  vi  ha  quasi  parola  appartenente  a  questa  no- 
bilissima fra  le  istituzioni,  che  non  sia  diventata  me- 
tafora. Ma  le  pivi  fortunate  sono  missione,  riferita  a 
qualunque  cosa  {Inferiore  alla  sua  missione.  La  mis- 
sione sociale:  vedi  Kigutini,  op.  cit.);  apostolo,  apo- 
stolato delle  nuove  idee,  gli  apostoli  del  vero,  V aposto- 
lato della  scienza  ;  creare,  creazione  divenuti  oramai 
sinonimi  di  fare,  inventare,  introdurre  {La  supremazia 
politica  area  creato  la  supremazia  letteraria.  È  mestieri 
creare  nella  scuola  un'atmosfera  sociale.  Le  creazioni 
dello  spirito  greco.  L' ai-te  idealizza  un'epoca  nelle  sue 
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ereazioni);  entusiasmo^  voce  abusata  specialmente  nel 
numero  plurale  (?'  religiosi  e  civili  entusiasmi  nutrirono 
in  lui  quella  Jìamma  d'ispirasionc);  fanatismo,  fanatico; 
vittima,  che  ormai  La  preso  il  posto  di  cent' altre  pa- 
role {le  vittime  d'un  disastro,  vittima  de' pregiudizi,  del- 
l'errore, della  prepotenza,  dell' ubriachezza)  ;  sacrifizio, 
usata  fino  alla  sazietà;  neojìto  {i  neofiti  dell' Hegelia- 
nismo);  ortodossia,  ortodosso  {Essere  grettamente  ingiusti 
per  eccessive  ortodossie  di  mestiere.  L' ortodossia  lette- 
raria) ;  precursore  {i  precursori  del  risorgimento,  di 
Dante,  del  Boccaccio);  redimere,  redenzione  voci  che, 
commerciali  in  origine,  acquistarono  poi  dal  domma 
cristiano  un  senso  piìi  ampio  e  sono  oggi,  non  clic 
usate,  abusate  :  {La  redenzione  dei  popoli,  delle  plebi. 
L'Italia  irredenta.  La  redenzione  civile,  dall'  errore, 
dai  pregiudizi,  ecc.)  ;  Credo,  il  credo  politico,  il  credo 
-filosofico  { U alleanza  colle  potenze  del  centro  è  divenuta 
un  articolo  del  credo  poliiico  della  grande  maggioranza 
degl'Italiani);  domma,  martire,  martirio,  voce  anche 
questa  che  è  spesso  abusata,  {martire  d'  un'  idèa,  i 
martiri  della  scienza);  il  calice  {il  calice  amaro  de' do- 
lori. Bevere  al  calice  del  piacere.  Esaurire  il  calice  delle 
amarezze)  ;  soffio  che  metaforicamente  usato  viene  ùàì- 
Vafiiatus,  proprio  della  religione,  o  dallo  spiraculum 
vitae  della  Bibbia  {Il  soffio  della  civiltà.  Uomini,  dotine, 
fanciulli  e  vecchi  si  sono  curvati  sotto  il  soffio  vivis- 
simo di  questa  eloquenza.  Il  soffio  ardente  e  ajìjìassio- 
nato  degli  At^abi  e  le  pensose  fantasie  del  Nord  paiono 
essersi  incontrate,  ecc.  Le  illusioni  che  cadono  al  sof- 
fio della  verità.  Col  20  settembre  entrò  in  Roma  il  soffio 
delle  nuove  idee.  Alle  sue  forme  artificiose  mancò  quel 
soffio  potente,  onde  soltanto  hanno  vita  durevole)  ;  tal- 
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volta  anche  afflato  {Il  grande  afflato  epico  era  ormai 
indebolito  da  lunt/o  tempo))  verbo  {G.  Mazzini  efficace 
banditore  del  verbo  della  verità.  Il  verbo  dei  credenti. 
Predicare  un  nuovo  verbo);  scongiurare  voce  abusata 
[scongiurare  i  pericoli,  le  malattie,  ecc.)  ;  evocare  e  rie- 
vocare, che  dal  primo  senso  di  scongiurare  i  morti 
ora  si  usa  ogni  momento  per  ricordare,  richiamare, 
rappresentare  e  simili  {non  è  figura  la  sua  die  l'eru- 
dito possa  evocare,  senza  che  la  vagheggi  V  aiti  sta.  Bic- 
vocare  le  antiche  memorie);  fascino,  voce  abusata  per 
troppa  frequenza  e  per  esagerazione  {il  fascino  dello 
stile,  delle  parole,  ecc.)  e  le  voci  augurarsi  per  sperare; 
far  un  voto  per  esprimere  un  desiderio. 

Anche  la  storia  e  certi  fatti,  usanze,  credenze,  for- 
mole  storiche  o  mitologiche,  hanno  in  ogni  tempo 
somministrato  delle  metafore.  Oggi  sono  piii  in  voga, 
fra  le  altre,  le  seguenti:  egida  {I  novatori  posti  sotto 
l'egida  delle  teorie  di  Darwin.  Mettersi  sotto  l'egida 
d'un  gran  nome);  olimpo,  olimpico  {l'olimpo  dell'ari- 
stocrazia ;  una  tranquillità  olimpica);  genio  per  inge- 
gno e  il  suo  deTÌva.to  genialità,  molto  abusati  entrambi; 
ostracismo  {Cessino  quegli  ostracismi  strani  e  sconsigliati 
degli  uomini jyiù  lodevoli  dal  maneggio  del  governo);  ege- 
monia {Sotto  l'egemonia  del  latino  visse  e  si  trasformò 
la  lingua  italica);  saturnale  {i  saturnali  dell' oscuran- 
tismo); orgia  {un'orgia  di  colori);  fenice  {L'umanità, 
fenice  immortale,  risorge  dalle  sue  ceneri);  cenacolo, 
bohème  voci  storiche  e  metaforiche  assai  note  {Una 
società  che  andava  a  scavare  nei  bassi  fondi  della  boheme 
letteraria  ed  artistica  di  Parigi),  fascio  {il  fascio  della 
democrazia);  postumo  voce  che,  indicando  presso  i  Eo- 
mani  il  figlio  nato  dopo  la  morte  del  padre,  ora  ha 
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preso  risolutamente  il  luogo  di  intempestivo,  ritardato, 
vano  e  simili  {lìostume  angosce  di  vecchi  sciupati)  ;  e 
tanti  e  tanti  altri  simili  modi. 


VII. 

Se  il  benigno  lettore  riflette  su  questo  lungo  elenco 
di  metafore  alla  moda,  a  ciascuna  delle  quali  egli  avrà 
fatto  nella  mente  sua  buon  numero  di  aggiunte;  se 
egli  considera  che  ci  siamo  limitati  alle  piti  comuni, 
a  quelle  ormai  divenute  proprietà  dell'uso  generale, 
senz'  andar  dietro  ad  altre  più  capricciose  o  ristrette 
ad  una  particolar  classe  di  scrittori  ;  se  infine  egli 
pone  mente  non  tanto  alle  voci  prese  ciascuna  da  sé, 
quanto  al  bizzarro  accozzamento  del  proprio  col  figu- 
rato o  di  più  figure  insieme,  che  traspare  anche  da 
molti  degli  esempi  portati,  ma  che,  pigliando  ad  esami- 
nare qualche  pagina  o  qualche  periodo,  risulterebbe 
chiarissimo  ;  non  troverà  ingiusta  quelP  accusa  che  si 
è  fatta  e  si  fa  al  nostro  secolo,  di  risentir  molto  del 
secento  ^).  Anche  in  quell'  età,  come  tutti  sanno,  si 

1)  Noi  in  questo  studio,  ci  siamo  tenuti  ai  fatti,  cioè  a  quello 
che  si  Ieratica  realmente  da  scrittori  anche  accurati  o  non  pes- 
simi. Ma  chi  volesse  vedere  1'  uso  di  questi  e  d'  altri  modi  si- 
mili o  peggiori  di  quelli  notati,  messo  in  ridicolo  forse  con 
qualche  esagerazione,  può  ricorrere  a  due  giudici  non  sospetti 
certo  di  pedanteria,  e  cioè.  Narciso  Feliciano  Pelosini  nel 
suo  libro  Bicordi,  tradizioni  e  leggende.  Pisa,  Marietti,  1890,  a 
pag.  78-80  (citato  da  G.  Rigutini  ne'  suoi  Neologismi  tuoni  e 
cattivi,  ecc.,  2^  edizione,  Firenze,  Barbèra,  1891,  a  pag.  xxv), 
e  Edmondo  De  Amicis,  rìeìVIdioma  gentile,  Milano,  Treves, 
in  quel  piacevole  dialogo  intitolato  A  chi  le  dice  peggio,  e  nel- 
l'Appendicetta  Contro  i  luoghi  comuni.  A  proposito  de'  quali  ul- 
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abusò  del  parlar  figurato,  e  specialmente  della  me- 
tafora e  dell'allegoria;  anche  in  quel  secolo  si  ebbe 
un  frasario  convenzionale  e  di  moda,  clie  allora  pia- 
ceva quasi  a  tutti,  oggi  fa  venir  la  nausea  od  il  riso. 


timi,  vorremmo  anche  noi  aggiungerne  alcuni  qui  sotto,  non 
meno  antipatici  per  la  loro  troppa  frequenza  di  quelli  da  lui 
riportati  : 

ala,  alato  {Varie,  questa  alata  figlia  dell'anima.  Il  positivismo 
intendeva  contenere  l'ala  del  pensiero  idealisti<;o  in  nome  delV espe- 
rienza. Versi  alati,  parola  alata,  poesia  alata);  —  ammiccare  (la 
cima  dell'albero  che  ammiccava,  ecc.  Una  lepfjiadra  villetta  ammic- 
cava fra  due  colli,  ecc.;  —  assurgere,  modo  dantesco,  oggi  abu- 
sato (i  suoi  mezzi  non  assurgono  però  al  tipo  da  lui  vagheggiato); 
—  a  traverso  invece  dijjer,  durante,  mediante  e  simili  (a  traverso  i 
secoli,  a  traverso  molte  generazioni,  a  traverso  lunghi  travagli  as- 
surse finalmente  alla  gloria  sognata,  ecc.);  —  bagaglio  (il  bagaglio 
delle  idee  individualistiche.  Il  tale  portava  al  suo  attivo  un  baga- 
glio di  titoli  molto  maggiore);  —  civettuolo  (un  frontispizio,  un'edi- 
zioncina,  ecc.,  civettuola,  un  colore  più  civettuolo);  —  cobalto  (detto 
del  cielo:  un  cielo  di  cobalto);  —  drappeggiarsi  {Egli  si  drappeggia 
nelle  ampie  volute  de' suoi  periodi);  — esauriente  (una  trattazione  esau- 
riente della  materia  proposta)  ;  —  eco  {La  poesia  del  Petrarca  ebbe 
un  eco  per  tutto  il  Cinquecento.  Gli  echi  di  un  discorso,  di  un  di- 
sastro, di  checchessia);  —  esumare,  esu7nazione  (esumare  uno  scritto, 
una  forma  dimentieata);  — fecondo  usato  assolutam .  {sforzi  fecondi, 
esempio  fecondo,  lotte  feconde);  —  granitico  (la  granitica  fermezza 
paterna.  Piantare  la  propria  fama  su  basi  granitiche);  — inaugurare 
semplicemente  per  incominciare  ;  —  inneggiare  {inneggiano  alle  idee 
più  spregevoli);  —  intellettuale  per  dotto,  colto  e  simili  (t  circoli  in- 
tellettuali, le  donne  intellettuali);  —  intravedere,  intravisto  {le  gioie 
intraviste.  Intravide  le  sciagure  dalle  quali  sarebbe  prostrato);  —  lan- 
ciare {un  libro,  un  giornale,  un  articolo  di  commercio,  una  nuova  in- 
venzione, un'idea.  Lanciare  sul  mercato  molte  obbligazioni);  —  opale, 
opalino  {un  cielo  di  opale,  una  tinta  opalina,  ecc.);  —  opei-a  \}eT  le 
opere,  gli  scritti  {Vopei-a  di  Dante,  del  Rossini,  ecc.);  — perseguire 
un  ideale,  uno  scopo,  ecc.;  —  i-adioso,  raggiante  (l'aspetto  radioso  della 

23.  —  FOENACIAEI,  Prose  letterarie. 
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E  chi  sa  che  non  ritorni  quaudochessia  il  gusto  della 
semplicità  e  della  nettezza  di  scrivere,  e  l'abito  di 
meditare  un  po' piti  sulla  parola  e  sopra  i  suoi  veri 
significati,  dì  variare  lo  stile,  di  serbarne  intatte  le 
differenze?  E,  ove  ciò  accada,  non  potrebbero  i  po- 
steri attribuirci,  con  qualche  ragione,  la  taccia  di 
secentismo f  E  non  si  vede  dominare  anch'oggi  in 
tutti  gli  ordini  della  civiltà  quell'  irrequietezza,  quel 
bisogno  di  novità,  quella  mescolanza  di  stile  e  di  fogge, 
senza  chiaro  principio  regolatore,  come  si  vedeva  an- 
che allora,  non  ostante  le  diverse  condizioni  sociali  e 
politiche?  Chi  guardi,  non  che  altro,  i  frontespizi  dei 
libri,  e  la  cura  di  cercare  l'enigmatico,  il  curioso,  lo 
stravagante  nelle  intitolazioni,  avrà  più  volte  ripen- 


sua  gloria.  La  sua  fede  radiosa  nelV  avvenire  della  patria.  Quel 
giorno  egli  era  raggiante);  —  rincorrere  {Quegli  alberi,  que' monti, 
come  si  rincorrono!);  — sedurre,  seducente  per  attrarre,  amma- 
liante, e  simili;  —  suggestivo  per  significativo,  arguto,  malizioso; 
detto  di  mille  diverse  cose  ;  —  svariare  {La  chiesetta  ancor  nell'alto 
svaria.  Svariavano  alte  omòre  nelle  rugginee  mura). 

Né  meno  abbondano  le  frasi  convenzionali.  Eccone  alc^^ne  : 
È  risaputo  per  si  sa,  è  noto;  —  di  tra,  di  su,  e  simili  costrutti 
doppi  invece  di  una  preposizione  sola  (la  storia  italiana  di  tra 
il  '15  e  il  '21.  Varianti  spigolate  di  su  i  codici  più  autorevoli. 
Biprodotto  di  su  le  stampe  del  Cinquecento.  Un  grido  sì  leva  di  tra 
i  suoi  compagni);  —  l'età  che  fu  sua,  invece  di  l'età  sua  {Galileo 
e  l'  età  che  fu  sua)  ;  —  manco  a  dirlo  {egli  era,  manco  a  dirlo,  un 
giudeo).  —  Non  è  detto  jjer  Non  è  certo,  Non  è  deciso  {non  è  detto 
che,  ecc.);  — sorriso  e  arriso  da,  ecc.,  modo  poetico,  oggi  usato  in 
prosa  {le  piagge  sorrise  dalla  natura.  La  sua  vita  non  fu  sorrisa 
da  carezze  di  figli.  Venezia  arrisa  dal  sole  e  dalle  grazie);  —  vita 
vissuta,  vicende  vissute,  dolori  vissuti  e  simili.  Una  cronaca  rievo- 
catrice di  vita  vissuta.  Una  pagina  già  letta  e  vissuta  del  gran  libro 
del  pensiero  italiano.  Una  passione  vissuta.  Memorie  di  vita  vissuta. 
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sato,  come  a  noi  venne  fatto,  ai  tempi  del  Gongora 
e  del  Marino;  per  non  dire  delle  ardite  e  per  noi 
strane  novità  che  guastano  sovente  le  arti  figurative 
e  la  musica.  E  anche  quello  fu  secolo  piti  scientifico 
che  artistico:  anche  allora,  come  oggi,  ferveva  il  con- 
trasto fra  le  nuove  e  le  vecchie  opinioni  e  credenze. 
Vero  è  che  il  traslato  secentistico  differisce  profon- 
damente da  quello  nostro,  ed  è  mosso  da  inclinazioni 
e  scopi  diversi.  Non  sarebbe  facile  che  ci  venisse  in 
testa  oggi,  per  lodare  un  cardinale  scrittore,  di  dir 
col  Pallavicino  che  -  illustra  la  porpora  coli' inchio- 
stro -,  o,  per  significare  che  i  poeti  cercando  il  me- 
raviglioso, dovevano  attingere  piìi  da  Platone  che 
da  Aristotile,  dire  col  medesimo  autore,  che  -  avendo 
per  livrea  il  mirabile  intessuto  col  verisimile,  si  forni- 
rono al  fondaco  di  Platone,  unico  nello  spacciar  mara- 
viglie. -  Il  secentista,  piuttosto  retore  che  scienziato, 
nel  lavorar  di  traslati  mirava  a  far  maravigliare  i  let- 
tori coli' accostare  immagini  le  piìi  disparate,  o  ad 
ornare  esageratamente  concetti  umili  ^).  Noi  invece 
(retori  anche  noi,  ma  in  altra  maniera)  non  parendoci 
mai  di  render  chiaro,  evidente,  robusto  il  nostro  con- 
cetto, miriamo  a  incarnarlo,  a  scolpirlo,  quasi  direi, 
in  una  frase   metaforica;  e  mossi   dal  trovar  somi- 


1)  Xou  mancano  però  anche  nei  moderni  certe  allegorie  che 
iTn  secentista  accetterebbe  per  sue.  Eccone  una,  per  es. ,  presa  da 
un  dotto  e  vivace  scrittore  nostro  caro  amico  :  «  Come  antidoto 
(al  danno  prodotto  dal  corrotto  parlamentarismo)  ci  hanno  valso 
sopra  tutto  le  buone  boccate  d'  aria  intellettuale,  che  ci  veni- 
vano dalle  alture  della  scienza  e  della  critica  moderna,  aperte 
al  sano  ventilar  di  tutte  le  idee  del  nostro  tempo  e  d'ogni  paese, 
e  che  ce  ne  facevano  respirare  1'  ossigeno  fortificante.  » 
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glianze  in  tutti  gli  ordini  del  sapere,  ci  leviamo  alle 
più  alte  astrazioni.  Fine  dei  secentisti  era  il  bello, 
l'abbagliante,  il  dilettevole;  scopo  nostro  è  il  vero 
o  l'evidenza  scientifica,  e  anche  il  desiderio  di  tron- 
care ogni  disputa  con  una  formola  che  quasi  prin- 
cipio od  assioma  faccia  ammutolire  1'  avversario.  Nei 
secentisti  quel  frasario  metaforico  era  un  ornamento 
esteriore  dello  stile,  piuttostochè  una  forma  del  pen- 
siero; laddove  il  frasario  moderno  si  compenetra  nel 
modo  di  pensare,  di  concepire,  oggi  piìi  comune,  e 
ritrae  in  se  l'indole  stessa  del  secolo,  facile  a  cre- 
dere e  a  discredere,  dommatico  insieme  e  volubile, 
ricco  di  opinioni  mal  determinate,  le  quali  non  si 
prende  troppa  cura  di  analizzare,  e  inchinevole  a 
passar  sopra  ai  caratteri  distintivi  delle  cose,  per 
cancellare  i  confini  che  nella  mente  degli  antichi  le 
separavano. 

La  conclusione  di  queste  osservazioni  che  spassio- 
natamente abbiamo  esposte,  non  sia  ne  pedantesca- 
mente severa,  né  troppo  indulgente.  Noi  siamo  di 
parere  che  si  possa  far  di  meno  di  certe  pompe  ret- 
toriche,  senza  né  sembrare  uomini  d'altro  secolo,  né 
toglier  vita  allo  stile,  o  falsare,  in  ciò  che  ha  di  buono 
e  di  vero,  il  pensiero  moderno,  anzi  con  immenso 
vantaggio  della  chiarezza  e  della  precisione.  Tutto 
dipende  dal  meditare  di  più  sulla  parola,  analizzare 
meglio  le  idee  complesse,  determinare  maggiormente 
il  concetto;  e  per  giungere  a  ciò,  conviene  aver  preso 
l' abito  delle  forme  semplici,  chiare,  proprie;  quali  ci 
vengono  da' latini  e  dai  greci,  e  da' nostri  antichi  scrit- 
tori. Ecco  la  vera  ragione  di  quel  savio  metodo,  che 
pone  a  fondamento  degli  studi  letterari  il  greco  ed 
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il  latino  e  hi  lettura  dei  trecentisti:  ecco  qua!  deve 
essere  uno  tra  gli  uffici  del  professor  d' italiano  nelle 
scuole,  specialmente  nel  ginnasio  e  nel  liceo,  dove  il 
trojjpo  minuto  studio  della  storia  letteraria  sembra 
oramai  aver  tolto  il  dovuto  luogo  agli  esercizi  di  lin- 
eila e  di  stile. 


SULLE  VOCI  «  IDEALE,  IDEALITÀ 


Idea,  voce  greca,  ebbe  il  senso  primitivo  e  natu- 
rale di  «  visibilità,  o  aspetto  visibile  delle  cose  »  e 
fu  resa  dai  latini  coli' equivalente  species  dall'arcaico 
specio,  vedere.  Se  ne  impadronirono  i  filosofi,  e  tra- 
sportandone il  senso  dagli  occhi  del  corpo  a  quelli 
della  mente,  intesero  per  idea  la  «  pensabilità  delle 
cose  » ,  ossia  «  la  cosa  inquanto  è  pensata  ;  come  con- 
trapposto alla  realtà  di  essa  » ,  in  altre  parole,  la 
«  essenza  delle  cose  »  ;  vale  a  dire  il  complesso  di 
quegli  elementi,  per  cui  una  cosa  è  quel  che  è,  nel 
suo  genere  o  nella  sua  specie,  il  concetto  di  una  cosa. 

Platone  nobilitò  e  determinò  alla  sua  maniera  que- 
sta voce,  dandole  un  senso  di  realtà  arcana  ed  eterna 
nel  mondo  degli  Dei  ;  facendone,  in  altre  parole, 
l' esemplare  o  il  tipo  eterno  e  perfetto  di  ciascuna 
delle  cose  che  imperfettamente  esistono  in  questo 
mondo:  onde  la  voce  iden  significò  sovente  «  perfe- 
zione assoluta,  norma,  regola  compiuta  ed  immuta- 
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bile.  »  E  il  Petrarca  ispirandosi  a  Platone,  potò  dire 
della  sua  bellissima  Laura  : 

lu  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea 
Era  l'esempio,  onde  Natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadi"o,  in  eh'  ella  volse 
Mostrar  quaggiù  quanto  lassìi  potea? 

Anclie  il  popolo  si  usurpò  questo  termine,  ma 
quanto  Platone  lo  aveva  levato  al  cielo,  tanto  esso, 
generalmente  parlando,  lo  depresse  e  lo  avvilì.  Il 
popolo  che,  direbbe  il  Berni,  non  vuol  essere  imbar- 
cato senza  biscotto,  e  non  crede  se  non  a  quello  die 
vede  e  tocca,  poco  apprezza  ciò  che  non  è  reale. 
Videa  quindi  per  esso  o  diventò  una  mera  traccia 
ed  ombra  imperfetta  della  realtà  (tutto  l' opposto  dun- 
que di  ciò  che  aveva  immaginato  Platone),  nelle  frasi 
«  neanche  per  idea,  non  ne  ho  neppur  l'idea»,  e  si- 
mili ;  ovvero  venne  a  significare  una  vana  fantasia, 
un  capriccio,  un  ghiribizzo,  di  quelli  che  s'attraver- 
sano spesso  al  cervello,  distogliendolo  dal  vero  e 
dall'utile;  qualcosa,  insomma,  come,  allucinazione, 
falsità,  errore.  E  qui  abbondano  le  frasi,  per  es.  :  «  Tu 
hai  delle  idee.  Caccia  coteste  idee.  Che  idee  ti  metti 
pel  capo  ì  Coteste  sono  idee  »  ;  tantoché  il  Guadagnoli 
scrisse  : 

Chi  va,  chi  viene,  chi  scende,  chi  sale, 
Chi  si  pasce  d'  idee,  chi  di  rinfreschi 

ponendo  Videa  in  una  poco  nobile  compagnia.  E  si 
dice  anche  «  fare  una  cosa  a  idea,  dipingere  a  idea  » , 
non  nel  senso  di  ispirarsi  all'esemplare  di  una  cosa, 
ma  anzi  in  quello  di  fare  qualche  cosa  a  capriccio, 
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come  frulla,  senza  un  buon  metodo,  o  un  modello 
stabilito.  Talora  anche  si  usa  per  meìite  o  cervello, 
nella  frase  «  levarsi  una  cosa  dall'  idea  » ,  o  per  ri- 
solusione,  nella  frase  «ho  mutato  idea»  e  simili;  i 
quali  sensi  ed  altri  si  jiossono  riscontrare  nel  Voca- 
bolario della  Crusca  (5'*  impressione). 

Ma  ritorniamo  al  senso  platonico.  Idea  per  esem- 
plare di  perfezione,  archetipo,  modello  sovrano  ed 
assoluto  di  qualche  cosa  nel  suo  genere,  restò  presso 
i  filosofi  e  letterati  nostri,  e  si  usarono  frasi  simili 
a  queste  :  «  V  idea  di  un  maestro,  l' idea  del  corti- 
giano, V idea  del  principe  valoroso  »,  e  il  Forteguerri 
scrisse  «  l' idea  de'  mariti  »  per  significare  il  modello 
de'  mariti.  Oggi  questo  significato  è  di  raro  uso,  e 
vedremo  fra  poco  in  che  modo  vi  si  è  supplito. 

Da  idea  derivò  legittimamente  l'aggettivo  ideale, 
che  significa  «avente  le  qualità  dell'idea»  come  op- 
posto a  reale  «  avente  le  qualità  di  cosa  reale  »;  e 
fra  quelle  qualità  anche  spesso,  la  gTandezza,  la  bel- 
lezza, la  eccellenza  propria  dell'idea,  conforme  al 
concetto  platonico.  Quindi  ben  disse,  nel  primo  senso, 
il  Manzoni  [Promessi  Sposi,  517)  «il  Eenzq  ideale» 
in  contrapposto  al  «  reale.  »  E  il  Pallavicino  aveva 
detto,  nel  secondo  senso  :  «  una  perfezione  ideale  di 
tutte  le  grazie  possibili  » ,  il  Eiccati  «  una  velocità 
ideale.  »  E  altri  esempi,  nei  significati  vari  della 
parola  idea,  se  ne  possono  vedere  nel  citato  Voca- 
bolario. 

Siccome  poi  gli  aggettivi  si  sogliono  sostantivare, 
cioè  si  dà  loro  la  forza  e  l'uso  di  nomi,  ecco  che  da 
ideale  aggettivo  si  fece  ideale  sostantivo,  coli' articolo 
od  altra  parola  indicativa  dinanzi  :  «  l' ideale,  un  ideale, 
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questo  ideale  »  nel  significato  di  «  perfezione  pensata  » 
quale  non  si  riscontra  nelle  cose  reali. 

L' uso  del  sostantivo  ideale  ha  pochi  esenij)i  di 
scrittori  approvati;  ma,  come  contrapposto  a  reale 
pur  sostantivo,  chi  poteva  condannarlo"?  E  la  Crusca 
(impr.  cit.)  ben  fece  a  riportare  in  questo  senso  l'esem- 
pio del  Gioberti  {Introd.,  2,  418).  «  O  come  l'ideale 
in  esso  (cioè  nell'ente)  si  può  distinguere  dal  reale?» 
che  è  quanto  dire  «  il  carattere  proprio  dell'idea.... 
dal  carattere  proprio  di  cosa  reale.  »  E  chi  potrebbe 
condannarlo  nel  senso  di  perfezione  ideale  contemplata 
dall'artista?  E  la  Crusca  registra  dalle  Memorie  delle 
belle  arti,  1, 1,  5  un  esempio  in  cui  per  ideale  s'intende 
«  quella  eccellente  avvedutezza  con  cui  il  pittore  sce- 
glie le  bellezze  sparse  dalla  natura  in  più  oggetti  per 
riunirle  in  un  solo,  aspirando  così  ad  una  perfezione 
universale,  a  cui  la  natura  non  è  forse  giammai  ar- 
rivata. » 

Ma  fuori  di  questi  due  esemin  la  Crusca  non  ne 
registra,  e  ciò  mostra  che  l'uso  di  ideale  sostantivato 
è  molto  recente,  o  certo  è  assai  raro  nei  non  contem- 
poranei. Nò  vi  era  gran  bisogno  di  questo  derivato, 
bastando  la  voce  idea  che  prima  usavasi  generalmente 
nel  medesimo  senso;  quella  «  certa  idea  »  la  quale  Raf- 
fael  d' Urbino,  nella  nota  lettera  al  Castiglione,  diceva 
di  seguire  ne'  suoi  dipinti.  Ma  d'altra  parte  chi  bia- 
simerebbe in  questo  senso  il  sostantivo  ideale,  che 
avendo  un  suono  piìi  pieno  e  un  senso  piìi  deter- 
minato, può  giovare  alla  chiarezza  ed  all'armonia 
dello  stile? 

Non  si  fermò  qui  per  altro  la  fortuna  del  nome 
ideale,  che,  a  imitazione  del  francese,  è  venuto  a  si- 
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gnificare,  ora  «  idea  nobile,  generosa,  umanitaria,  di- 
vina » ,  e  per  lo  più  con  epiteti  di  questo  genere  «  un 
nobile,  un  alto  ideale,  l'ideale  umanitario  »  ed  ora, 
forse  più  spesso,  «  desiderio  di  cosa  quanto  bella, 
tanto  difficile  od  impossibile  a  conseguirsi,  sogno 
dorato,  fine  o  scopo  vaglieggiato  e,  per  lo  più,  con 
poca  speranza  » ,  ed  altri  simili  concetti  mal  definiti. 

Maggior  fortuna  ebbe  poi  la  parola  in  questo  senso, 
facendosi  plurale;  del  quale  abuso,  stando  al  Lessico 
dell'infima  e  corrotta  italianità  Fanfani -Arlia,  diede 
esempio  il  signor  Langiois  in  Francia  nel  1872,  e  ne 
fii  giustamente  criticato.  Fatto  è  che  ne  vennero,  come 
osserva  il  Lessico  stesso,  «gl'ideali  politici,  storici, 
poetici  » ,  a'  quali  si  potrebbero  aggiungere  «  gli  ideali 
patriottici,  umanitari,  nazionali  »  per  non  dire  dei 
«  generosi  ideali,  sublimi  ideali,  »  E  sentiamo  dire 
«  quel  poeta  manca  d' ideali  »  od  anche  «  fra  gì'  Ita- 
liani l'ideale  o  gl'ideali  sono  spenti:  bisogna  risu- 
scitare gì'  ideali  »   e  simili. 

E  tali  modi  sono  ormai  penetrati  nel  popolo,  spe- 
cialmente la  frase  «  il  mio  ideale,  il  tuo  ideale,  il  suo 
ideale,  ecc.  »  Così  un  poltrone  dirà  :  «  il  mio  ideale 
sarebbe  di  mangiare  e  bere  e  d'andare  a  spasso.  » 

h^  ideale,  cosi  usato,  che  in  fondo  in  fondo  è  un  inu- 
tile allungamento  e  pervertimento  di  idea,  infettò 
anche  il  senso  del  suo  naturai  derivato,  idealità. 

Idealità,  astratto  di  ideale  (come  realità  da  reale, 
mortalità  da  mortale,  generalità  da  generale,  individua- 
lità da  individuale),  non  significa  legittimamente  altro 
che,  come  ben  lo  definisce  la  Crusca,  «  qualità  di  ciò 
che  è  ideale  »,  e  in  questo  senso  l' usò  il  (TÌoberti, 
che  distinse  «  l'idealità  delle  cose  dalla  loro  realtà  », 
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e  che  attribuì  all'epopea  ieratica  «un'idealità  mag- 
giore »  prodotta  dal  monoteismo  panteistico  ;  cioè 
come  bisogna  intendere  «  un  carattere  più  ideale.  » 
Ma  la  prolifica  fecondità  del  parlar  moderno  te  ne 
ha  fatto  un  sinonimo  di  ideale  nel  senso  ultimamente 
dichiarato,  e  più  ancora  di  ideali  nel  numero  del  più. 
E  anche  scrittori  che  vanno  per  la  maggiore,  e  di 
quelli  eziandìo  che  fanno  professione  di  italianità 
nell'elocuzione,  usano  a  tutto  pasto  «un'alta,  una  no- 
bile idealità  »  e  più  spesso  «  le  idealità,  le  più  sublimi 
idealità,  storiche,  politiche,  religiose  » ,  ecc.  ecc.  Di- 
rei anzi  che  questa  parola  è  oggi  di  gran  moda,  forse 
più  che  lo  stesso  ideale,  di  cui  in  fin  de'  conti  tiene 
le  veci,  cominciando  dal  giornale  più  sciatto,  e  ter- 
minando con  parecchi  degli  scrittori  più  accurati. 

Eppure  io  son  d'avviso  che  questi  ultimi  rifuggi- 
rebbero dal  dire,  con  vezzo  francese,  individnaUtà  per 
individuo  chiaro  od  insigne,  e  celebrità  per  nomo  ce- 
lebre. Ma,  di  grazia,  in  che  differisce  da  questi  usi, 
quello  a  loro  tanto  caro  di  idealità?  Non  è  anch'esso 
un  astratto  di  astratto?  Ci  sembri  pure,  per  il  mal 
vezzo  fattovi,  un  termine  molto  espressivo  e  pregno 
di  significato:  ma  ciò  deriva  appunto  dall'indetermi- 
natezza di  senso  che  gli  diamo  nell'  uso,  o  meglio  da 
una  confusione  mal  definibile  di  vari  concetti. 

Concludiamo,  che  in  questo  tralignamento  di  sensi 
nella  famiglia  dUdea,  c'è  veramente  del  superfluo, 
del  convenzionale,  del  gonfio.  Ideale  ha  usurpato  il 
luogo  di  idea,  la  quale,  unita  con  acconci  aggiunti 
e  talora  anche  da  sé  sola,  può  tenerne  le  veci  ;  e, 
quando  non  basta,  può  cedere  il  luogo  ad  altre  pa- 
role proprie,  secondo  i  casi,  come  vivo  desiderio,  spe- 
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ranza,  caro  sogno,  nobile  sentimento,  scopo  sublime,  e 
simili.  Idealità  poi  ha  aggravato  il  male,  usurpando 
il  valore,  già  abusato,  di  ideale,  e  colla  sua  grossa 
mole  e  colla  nebulosa  astrattezza  lia  ingombrato  inu- 
tilmente l'espressione.  E  forse  l'origine  della  gran 
fortuna  toccata  a  queste  parole  è  da  trovarsi,  cer- 
cando bene  a  fondo,  nello  studio  delle  filosofie  tede- 
sche idealistiche,  e  specialmente  di  quella  dell'Hegel. 
Non  così  restii  saremmo  ad  accettare  il  derivato 
idealizzare,  che  si  adopera  nel  senso  di  «  rendere 
ideale  ciò  che  è  reale  »  ossia  «  inalzare  il  reale  a 
grandezza,  a  perfezione  ideale.  »  ^STeppiu'  questo  ha, 
per  ora,  esempi  di  scrittori  approvati,  onde  la  Crusca 
si  contenta  di  accettarlo  con  apporvi  la  sola  defini- 
zione :  ma  tal  vocabolo  può  riuscire  molto  utile  nel 
parlare  filosofico,  e  male  si  renderebbe  con  sinonimi, 
senza  ricorrere  ad  una  circonlocuzione.  Lo  sbandirlo 
quindi  senz'altro,  come  pure  il  suo  opposto,  realizzare, 
dal  vocabolario,  impoverirebbe  il  linguaggio  filosofico, 
e  saprebbe,  temiamo,  di  pedanteria;  la  quale  non  deve 
confondersi  colla  giusta  severità,  che  è  frutto  di  uno 
schietto  ed  illuminato  zelo  per  la  purezza  e  proprietà 
della  lingua. 


IL  PROXOME  «  LO  » 

AL  TRIBUNALE  DELLA  GRAMMATICA 


DIALOGO 


Interlocutori:  Grammatica,  Pvon.  Lo,  Pron.  La 

Gramm.  -  Messer  Lo.  voi  siete  citato  al  reverendo 
mio  tribunale. 

Lo.  -  Eccomi,  monna  Grammatica.  (Ma  che  vorrà 
mai  ella  da  me?  Mal  non  fare  e  paura  non  avere, 
dice  il  proverbio). 

Gramm.  -  Dal  signor  Soggetto,  personaggio  impor- 
tante della  mia  Corte,  voi  siete  accusato  cbe  da  un 
gran  pezzo  in  qua  usurpate  spesso  nel  discorso  le 
parti  di  lui,  mentre,  essendo  voi  di  natura  oggettiva, 
non  dovreste  esercitare  che  quella  del  signor  Oggetto 
o,  al  pili,  quella  del  signor  Predicato.  I  documenti 
presi  da  libri  e  giornali  sono  infiniti  :  ma  a  buon 
intenditor  poche  parole.  Ve  ne  leggerò  due  o  tre  sol- 
tanto, e  de'  pili  chiari  :  «  parlando  col  principe,  non 
lo  si  deve  adulare  »,  «  si  prende  il  calìe  e  lo  si  versa 
in  una  tazza  finché  si  raffreddi,  poi  lo  si  beve  »,  «  era 
un  uomo  ritirati ssimo:  non  lo  si  vedeva  mai  al  pas- 
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seggio  » ,  «  lo  si  capisce  da  tutti.  »  Innumerevoli  sono 
dunque  i  casi  ne'  quali  voi  vi  prestate  a  questo 
brutto  giuoco.  E,  quel  eh'  è  peggio,  anche  il  pron.  Li, 
vostro  figlio,  comincia  ad  imitarvi,  e  non  di  rado  ho 
letto  frasi  come  queste:  «  li  si  vede  disprezzati  da 
tutti  :  li  si  tira  in  campo  ogni  giorno.  »  Che  avete 
da  dire  in  vostra  difesa? 

Lo.  -  Monna  Grammatica,  io  non  nego  che  oggi 
moltissimi  scrittori  mi  adoperino  come  Ella  dice:  ma 
nego  che  in  cotesto  costrutto  io  prenda  le  parti  del 
soggetto.  Io  seguito  ad  essere  oggetto,  come  sempre. 

Oramm.  -  Questo  m'avete  a  provare,  caro  mes- 
ser  Lo. 

Lo.  -  Glielo  provo  subito.  Ecco  qua  :  parlando  col 
principe  non  lo  si  deve  adulare,  è  come  dire:  non  si 
deve  adular  lui.  -  lo  si  versa  in  una  tazza,  vai  quanto  : 
si  versa  quello  in  una  tazza;  i^erchè  in  queste  frasi 
il  pronome  si  non  è  lo  stesso  che  il  si  riflessivo,  ma 
è  l'avanzo  d'un  antico  dimostrativo,  equivalente  al 
francese  on,  e  però  è  soggetto  esso  e  non  io  :  e  come 
in  francese  si  dice  :  on  ne  doit  pas  le  flatter,  e  on  le 
verse  dans  une  tasse,  cosi  quel  modo  lo  si  può  usare 
benissimo  in  italiano,  come  faccio  ora  io  stesso  sul 
naso  a  monna  Grammatica.  E  quanto  al  significato 
di  questo  si  posso  citarle  l'autorità  di  un  Gherardini, 
di  un  Parenti,  d'un  Galvani,  d'un  Fabriani,  ecc.  ecc., 
tutti  chiari  grammatici  ed  a  Lei  ben  noti. 

Gramm.  -  Voi  mi  citate  autorità  rispettabili,  certo, 
per  i  loro  tempi,  ma  ora  di  poco  valore;  dopoché  la 
scienza  delle  lingue  ha  sparso  tanta  luce  sopra  di  me 
e  le  cose  mie.  Xeppur  quei  grammatici,  del  resto, 
hanno  difeso  l'abuso  di  cui  parliamo.  Cotesto  preteso 
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pronome  si  che  farebbe  da  soggetto  non  esiste  come 
tale  in  nessuna  lingua  delle  nostre  ;  né  ha  che  fare 
coll'o»  de'  Francesi,  vero  soggetto,  derivato  da  homo 
o  uom,  e  pari  al  nostro  uno;  ma  è  sempre  e  soltanto 
una  particella  riflessiva  passivante,  cioè  capace  di 
dare  alle  terze  persone  de'  verbi  senso  passivo,  sia 
che  s'usi  personalmente,  come,  per  es. :  la  virtù  si 
loda,  si  fuggono  i  vizj ;  sia  che  s'usi  impersonal- 
mente, come,  per  es.  :  si  crede,  si  dice  che,  ecc.,  per 
è  creduto,  è  detto  che,  ecc.  E  vi  posso  citare  per  tutti 
Federico  Diez  nel  3"  volume  della  sua  Grammatica 
romanza  comparata  e,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  la  più 
recente  Grammatica  del  Meyer-Liibke.  Dunque  in  si- 
mili elocuzioni  il  vero  soggetto  sareste  voi,  e  ciò  abusi- 
vamente, i)erchè  voi  nella  lingua  non  avete  mai  fatto 
questa  parte,  E  se  volete  chiarir  vene  meglio,  notate 
che,  se  voi  faceste  proprio  da  oggetto  e  il  si  da  sog- 
getto, dovreste  star  voi  dopo  il  si,  e  non  il  si  dopo  di 
voi,  come  accade  comunemente  le  altre  volte  ;  per  es. 
nelle  frasi  simili  a  questa:  j9re.se  il  pomo  e  se  lo  man- 
giò; mentre  Von  francese  (fuori  che  quando  si  fa  l'in- 
terrogazione usando  l'ordine  inverso)  sta  sempre  in 
principio  :  on  le  voi,  on  se  flotte.  Chi  dunque  vi  mise 
in  principio,  per  quanto  non  se  ne  avvedesse,  venne 
ad  usarvi  come  soggetto.  Non  lo  si  deve  adulare  vale 
dunque  non  deve  essere  adulato;  lo  si  versa  in  una 
tazza,  vale  è  versato  o  dev'essere  versato,  ecc. 

Lo.  -  Ma  gli  antichi  non  mi  proponevano  al  si  an- 
che come  oggetto?  Mi  ricordo  che  Matteo  Villani,  per 
citarne  uno  fra  tanti,  dice  :  «  stimossi  che  il  Papa  sen- 
tisse, e  per  lo  meno  male  lo  si  tacesse.  » 

Gramm.  -  Lo  dicevano  sì  talvolta,  ma  era  contro 

24.  —  FoENACiABi,  Prose  letterarie. 
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la  sintassi  regolare  italiana  :  tantoché  oggi  questi 
modi  lo  si  mangiò  per  se  lo  mangiò,  li  si  prese  per 
se  li  prese,  sarebbero  appena  concessi  alla  poesia.  Ad 
ogni  modo  questi  costrutti  anticbi  confermano  anzi 
la  vostra  natura  di  oggetto,  percliè  il  verbo  con  cui 
sono  usati  non  è  passivo,  ma  attivo;  e  però  ha  il  suo 
proprio  soggetto  espresso  o  sottinteso  :  per  es.  :  Pietro 
lo  si  mangiò,  Francesco  li  si  prese. 

Lo.  -  Sia  come  Ella  vuole,  monna  Grammatica.  Ma 
allora,  sia  imparziale  :  citi  anche  la  mia  sorella  La, 
che  pur  essa,  quantunque  oggetto,  comparisce  come 
soggetto  in  simili  locuzioni. 

Gramm.  -  Voi  sbagliate  :  ma  giacché  vi  piace,  si 
citi  anche  lei.  Venga  monna  Jja. 

La.  -  Chi  mi  chiama  ? 

Gramm.  -  Io,  la  vostra  padrona.  È  vero  che  voi 
nella  mia  Corte  siete  riconosciuta  e  usata  soltanto 
come  oggetto,  e  che  i  moderni  vi  fanno  fare  abusi- 
vamente da  soggetto  ?  Così  almeno  asserisce  vostro 
fratello  che,  còlto  da  me  in  frodo,  vorrebbe  coglierci 
anche  voi. 

Lo.  -  Si  eh'  è  vero,  e  lo  sostengo.  Ho  letto  infinite 
volte  in  libri  e  giornali,  e  odo  sempre  dire:  questa 
virtù  la  si  deve  praticare  da  tutti,  e  in  plurale  :  le  cose 
buone  le  vanno  lodate.  Or  come  sta  questa  faccenda  *? 
Se  è  permesso  dire  :  questa  virtù  la  si  deve  praticare, 
sarà  peccato  dire  :  questo  vizio  lo  si  deve  fuggire  ? 

Gramm.  -  Difendetevi,  monna  Xa. 

La.  -  Mio  fratello  o  non  sa  quello  che  si  dica,  o 
mentisce  per  malignità.  Io  ho  doppia  natura,  ogget- 
tiva e  soggettiva,  e  l' ho  avuta  semi) re,  sì  ne'  libri 
de'  classici,  sì  nella  bocca  del  popolo  di  Firenze.  Che 
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l'abbia  oggettiva  non  c'è  dubbio:  tntti  dicono:  la 
vedo,  le  conosco  (questo  vale  per  la  mia  figliuola). 
Che  l'abbia  soggettiva,  neppure  c'è  dubbio.  Angelo 
Poliziano,  o  chi  altri  fosse  di  quel  secolo,  mi  usò 
così  per  tutta  una  canzone  che  comincia  : 

La  non  vuole  esser  più  mia, 
La  non  mol  la  traditora. 

E  i  cinquecentisti  toscani  fecero  lo  stesso  tanto  di 
me,  quanto  della  mia  figliuola  Le,  come  potrei  pro- 
vare, se  ve  ne  fosse  bisogno;  e  il  popolo  di  Firenze 
dice  ogni  momento  :  guarda  quella  donna  come  V  è  gen- 
tile! e:  coteste  pere  le  son  molto  belle.  Mentre  tu,  fra- 
tello mio,  per  quanto  sii  sfacciato,  non  ti  presteresti 
mai  a  costrutti  come  questi  :  fiiggi  il  vizio  perchè  lo 
rovina  la  salute;  questi  pomi  li  son  dolci.  Dunque  io 
e  mia  figlia  possiamo  far  da  soggetto  anche  col 
pron.  si  ;  per  es.  :  la  si  loda  troppo  ;  queste  cose  le  si 
odiano  da  tutti. 

Gramm.  -  Benissimo,  madama.  Che  ne  dite,  mes- 
ser  Lo  ? 

Lo.  -  Che  vuol  Ella  eh'  io  dica  ?  Tutto  sta  che  gli 
scrittori  non  seguitino  a  farmi  violenza.  Io  per  me 
non  insisto. 

Gramm.  -  Ebbene  a  voi,  messer  Lo,  vi  perdono 
perchè  ci  siete  tirato  jjer  forza.  Quanto  agli  scrit- 
tori, ecco  che  cosa  io  decreto  : 

1.  Considerando  che  l'uso  di  Lo,  come  soggetto, 
nelle  frasi  sopra  notate  è  ignoto  ai  classici  italiani 
e  specialmente  toscani,  e  venuto  di  moda  recente- 
mente, benché  comparisca  talvolta  anche  nelle  carte 
d'autori  dotti  e  accurati; 
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2.  Considerando  clie  oltre  ad  esser  contrario  alle 
leggi  della  nostra  lingua,  non  è  necessario  alla  chia- 
rezza, anzi  riesce  goffo  e  spiacevole  ad  orecchio  to- 
scano ; 

3.  Considerando  che,  ove  pur  qualche  volta  il 
tralasciare  lo  davanti  a  si  potesse  dar  luogo  ad  equi- 
voco, è  facile  cambiarne  il  costrutto  o  in  forma  at- 
tiva, od  in  una  passiva  composta  ; 

4.  Considerando  infine  che  il  triste  esempio  sem- 
pre pili  si  diffonde,  tantoché  non  è  raro  trovare  esteso 
l'abuso  anche  al  figliuolo  di  Lo^  cioè  al  plur.  Li;  -  ab- 
biamo decretato  e  decretiamo  : 

Chiunque,  da  qui  innanzi,  adoprerà  nel  senso 
suddetto  il  pron.  Lo^  e  peggio  ancora  Li,  sia  bollato 
come  ignorante  della  gTammatica  e  come  ribelle  alla 
logica. 

Dato  a.  Firenze,  nel  dicembre  del  1895. 

GRAMMATICA  ITALIANA. 

Lo.  -Sia  com'EUa  vuole:  ma  temo  che  pochi  le 
daranno  retta. 


Nota.  -  Contro  qnesto  brutto  solecismo  gridano  e  portano 
buone  ragioni  i  raccoglitori  di  francesismi  e  barbarismi.  Ba- 
sti citare  per  tutti  il  benemerito  Pietro  Fanfani  il  quale  ne  parla 
assai  lungamente  in  un  dialogo  inserito  nell'  Unità  della  Lingua. 
anno  IV,  n.  °  21  e  ripubblicato  nel  Lessico  delV  infima  e  corrotta 
italianità  compilato  da  P.  Fanfani  e  C.  Arlia,  affacciando  l'opi- 
nione die  il  primo  ad  usarne,  fra  gU  scrittori  autorevoli,  sia 
stato  Giulio  Perticari  nel  suo  Trattato  degli  Scrittori  del  Trecento. 
Questo  modo  (come  è  detto  nella  N.  Antologia,  3*  serie,  voi.  LVII, 
pag.  189)  «  faceva  andare  in  collera  il  compianto  Imbriani  »  che 
certo  non  era  un  pedante.  Il  D'Ovidio,  tutt' altro  anch' egli  che 


AL    TRIBUNALE    DELLA    GRAMMATICA  373 

pedante,  nel  Marzocco  del  2  giugno  1901,  in  una  lunga  e  cor- 
tese lettera  a  me,  approvò  pienamente  il  contenuto  di  questo 
mio  Dialoghetto.  «  Ha  ragione  da  vendere  !  Chi  scrive  «7  caffè 
lo  si  versa  e  altre  frasacce  simili,  commette  un  marchiano  spro- 
posito :  il  pronome  io  adoperato  a  quella  maniera  è  estraneo  alla 
tradizione  letteraria,  è  repugnaute  all'  uso  toscano  d' ogni  tempo, 
è  un  assurdo  errore  di  grammatica.  Per  me  gli  ho  fatta  tutta 
la  guerra  che  fin  oggi  m' è  occorso  di  potergli  fare  :  non  1'  ho 
mai  adoperato  io,  ho  sempre  dissuaso  gli  altri  dal  servirsene.  » 
E  rincalzando  quanto  io  avevo  scritto,  portò  altre  ragioni  va- 
lidissime per  condannare  l'esoso  e  inelegante  costrutto. 

Sulla  medesima  improprietà  ed  anomalia  poggiano  i  costrutti 
passivi  mi  si  loda,  ti  si,  ci  si,  vi  si,  loda  per  sono,  sei,  lodato;  siamo 
lodati  ecc.  ne'  quali  mi,  ti,  si  ecc.  sono  oggetti  eostruiti  come  sog- 
getti, nello  stesso  modo  che  il  lo,  di  cui  abbiamo  parlato.  (Vedi 
la  mia  Sintassi  italiana  dell'uso  moderno.  Firenze,  Sansoni,  1897, 
pag.  243-44). 

È  vero  che  nel  parlar  vivo  di  alcuni  luoghi  di  Toscana,  ed 
anche  in  Firenze,  si  ode  dire  frequentemente  in  senso  reciproco, 
non  ci  si  vede  mai:  quanto  ci  si  vuol  hetie!  e,  quel  eh' è  peggio, 
noi  si  vuole,  noi  si  fa  e  simili,  ne'  quali  il  costrutto  impersonale 
è  preso  abusivamente  per  la  prima  persona  del  plurale,  e,  come 
tale,  costruito  col  pronome  noi  (vedi  la  Sintassi  cit.,  loc.  cit.). 
Ma  tali  sregolatezze,  per  quanto  comuni ,  sembrano  essere  d' ori- 
gine recente  e  forse  entrarono  fra  noi  durante  l' invasione  e  la 
dominazione  francese.  Contro  di  esse  scrive  e  le  condanna  seve- 
ramente anche  F.  D.  Guerrazzi  in  un  brano  di  lettera,  ri])ortato 
da  Ettore  Marcucci  in  nota  alla  pag.  459  delle  Prose  moderne 
ad  uso  delle  scuole,  Firenze,  Barbèra,  1883.  E  alla  stessa  risma 
appartengono,  benché  non  manchino  d' esempi  moderni,  i  modi 
Quando  si  è  ragazzi,  per  siamo  ecc.  Si  è  nati  poveri,  si  è  partiti 
iei'sera  ecc. 


L'IMPEEFETTO    STORICO 

QUESTIONCELLA  DI  SINTASSI 


Pietro  Giordani  in  una  lettera  indirizzata  a  Cesare 
Arici,  il  25  decembre  del  1814,  dopo  molte  lodi  date 
al  poema  La  pastorizia,  viene  a  notargli  alcuni  di- 
fetti, tra  i  quali  un  uso  sintattico,  allora  e  anc'oggi 
molto  frequente. 

«  Piacerebbevi,  die' egli,  d'essere  citato  a  favo- 
reggiatore di  quell'imperfetto  invece  del  passato 
perfetto,  che  ci  han  regalato  i  Celti,  e  del  quale  il 
fero  Allobrogo  (che  si  credeva  tanto  italiano,  e  ri- 
mase pur  sempre  allobrogo  nella  lingua)  fu  sì  sfre- 
natamente innamorato  ?  » 

E  prosegue:  «  Io  credo  che  tal  modo  si  debba 
rarissimo  e  con  grandi  ragioni  usare  :  se  non  altro, 
perchè  la  castità  de'  padri  non  lo  usò,  e  bisogno  non 
ce  n'è.  »  (Xelle  Prose  critiche,  ecc.  di  Alfonso  Ber- 
toldi. Firenze,  1900,  pag.  1*62). 

E  veramente,  aprendo  le  tragedie  dell'Astigiano, 
non  si  stenta  a  trovare  esempi  del  modo  criticato 
dallo  scrittor  piacentino  e  che   suol   chiamarsi   im- 
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^perfetto  storico.  Eccone  alcuni  pochi,  per  saggio,  che 
prendiamo  da  due  delle  più  celebri  ed  accurate: 

Oreste,  1,  2  : 

Il  colpo  appena 
Dalle  man  mi  sfugyia,  che  '1  pentimento 
Tosto,  ma  tardo,  m' assalta  tremendo 

E  2,  1: 

Ah  !  ben  sowiemmi  : 
Elettra  a  fretta  per  quest'  atrio  stesso 
Là  mi  j)ortava,  ove  pietoso  in  braccio 
Prendeami  Strotìo .... 

Ed  ei  mi  trafugava 
Per  quella  porta  più  segreta  : 

E  poco  dopo  : 

alla  romita  spiaggia 
Dove  or  ora  approdammo,   ei  col  suo  incarco 
Giungea  frattanto,  e  disciogliea  felice 
Le  vele  al  vento. 

Saul,  2,  1  : 

A  te  ohi  ardiva,  primo. 
Dir  che  deriso  eri  da  Dio  ? 

E  2,  3: 

Quei  che  già  in  Eia  me  timido  ancora 
Inesperto  garzon  spingeva  a  fronte 
Di  quel  superbo  gigantesco  orgoglio. 

In  questi  e  simili  luoghi  regolarmente  dovevano 
stare  de'  perfetti  o  passati  remoti,  che  dir  si  vogliano, 
e  noi  crediamo  che  un  poeta  dei  secoli  precedenti, 
non  impedito  dalla  rima,  avrebbe  usato,  ini  sfuggì, 
m'assalì,  mi  portò,  mi  prese,  mi  trafugò,  giunse,  di- 
sciolse, ecc. 
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Ma  lasciando  i  poeti,  che  in  queste  cose  lianno 
sempre  goduto  di  molta  libertà,  prendiamo  un  ce- 
lebre prosatore  di  quel  tempo  e  scrupoloso,  anzi  che 
no,  nell' osservare  le  leggi  della  lingua,  Carlo  Botta. 
Egli,  specialmente  nelle  narrazioni  che  tengono  della 
descrizione,  adopera  molto  volentieri  questi  imper- 
fetti. Per  es.  quando  descrive  l'inaugurazione  della 
repubblica  cisalpina  {8tor.  cV  Ital.,  lib.  XII): 

«  Destinavasi  il  dì  nove  luglio....  al  pubblico  e 
solenne  ingresso  della  cisalpina  repubblica....  Accor- 
revano, chiamati  alla  solennità...,  i  deputati  di  tutti 
i  municipi  ecc....  Aprivasi  alle  9  del  destinato  giorno 
il  campo  della  federazione....  Nel  punto  dell'ingresso 
spesseggiavano  viepiìi  con  le  salve  l'artiglierie,  i  po- 
poli applaudivano  ecc.,  celebrava  l'arcivescovo  sul- 
l'altare apposito  la  messa....  Dopo  il  santo  sacrificio 
henediva  l'arcivescovo  ad  una  ad  una  le  presentate 
bandiere....  Serbelloni...,  fattosi  silenzio  in  mezzo 
agii  adunati  popoli,  a  favellare  incominciava:  Noi 
fummo  ecc....  A  questo  passo  il  presidente....  ed  i 
suoi  colleghi  ad  alta  voce  giuravano.  Giuravano  al 
tempo  stesso  gli  uomini  deputati,  giuravano  i  capi 
de' reggimenti,  giurava  l'adunato  popolo  intiero:  i 
viva,  le  grida  ecc.,  lo  sventolar  delle  bandiere  face- 
vano uno  spettacolo  misto,  rumoroso  ed  allegro.  Ciò 
detto,  continuava  orando  il  presidente  ecc.  »  Abbiamo 
posto  in  corsivo  quegl' imperfetti  che  logicamente  do- 
veano  essere  perfetti,  e  lasciati  in  tondo  quelli  rego- 
lari o  dubbii. 

Le  lingue  che  hanno  una  morfologia  più  compiuta, 
per  ritrarre  i  fatti  passati  posseggono  tutti  e  due 
questi  tempi,  l'imperfetto  da  un  lato,  e  dall'altro 
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il  perfetto  storico,  o  aoristo  o  passato,  semplice  o,  coDie 
noi  lo  diciamo,  passato  remoto  o,  come  lo  chiamano 
i  francesi,  passato  definito;  e  il  loro  uso  e  significato 
sono  ben  differenti  ^).  L' imperfetto  denota,  come  tutti 
i  grammatici  dichiarano,  un'azione  ferma  e  durevole, 
sia  per  continuità  non  interrotta,  sia  per  frequente 
ripetizione  di  atti;  e  però  esclude,  tanto  l'idea  del 
cominciare,  quanto  l'idea  del  com])iersi.  Il  perfetto 
storico  (che  di  qui  innanzi  chiameremo  solamente 
perfetto)  denota  l'azione  o  in  quanto  comincia  o  in 
quanto  si  compie,  cioè  in  quanto  avviene  e  finisce. 
È  dunque  il  tempo  proprio  della  narrazione  e,  come 
esclude  di  sua  natura  la  durata,  così  include  per  es- 
senza il  momentaneo  non  il  continuo,  esprime  il  fatto 
come  un'azione  che  passa,  e  lo  abbraccia  tutto  in- 
tiero. Entra  bensì,  né  può  farsene  di  meno,  nella 
narrazione  anche  l'imperfetto,  ma  solo  in  quanto  pre- 
para e  accompagna,  o  determina  insomma,  l'azione 
principale  espressa  dal  perfetto,  e  ciò  di  preferenza 
nelle  proposizioni  subordinate,  ma  anche  spesso  nelle 
sintatticamente  indij)endenti.  E  però  gli  antichi  gram- 
matici distinsero  così  i  loro  diversi  ufiSci  :  Per  fedo 
procedit,  Imperfecto  insistit  oratio. 

Quindi  l' imperfetto,  in  relazione  col  perfetto,  serve 
anche  spesso  a  ritrarre  l'azione  solamente  tentata, 
incoata,  e  quasi  l'intenzione  di  essa  non  potuta  com- 


1)  Le  lingue  romanze  usano  anche  il  passato  prossimo  (ho 
detto,  ho  veduto,  ecc.),  ma  questo  non  entra  nel  nostro  argo- 
mento, perchè,  in  italiano,  regolarmente  si  dee  sempre  riferire 
a  un  tempo  che  riguardasi  come  presente  e  non  ancora  finito. 
Vedi  la  mia  Sintassi  ital.  dell'uso  moderno,  pag.  172. 
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piere,  perchè  interrotta  dal  perfetto  ;  del  che  si  ha 
esempi  molti  anche  nelle  lingue  antiche,  come  notano 
i  grammatici  latini,  che  lo  chiamano  Tmperfectnm  de 
conatu.  In  italiano  citeremo  quel  di  Dante  {Pim/.  XXI) 
dove  si  parla  di  Stazio  che  voleva  inchinarsi  a  Vir- 
gilio, ma  ne  fu  impedito  : 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
AI  mio  dottor:  ma  e'  gli  disse:  frate, 
Non  far  ecc.  ; 

o  questo  del  Manzoni  {Pr.  Sp.,  cap.  Y)  :  «  La  madre 
cominciava  a  far  le  scuse  d'avere  osato....  ma  il  frate 
s'avanzò  e....  troncò  i  complimenti  dicendo  ecc.  »;  che 
vale  presso  a  poco  un  «  volea  cominciare.  » 

L'uso  che  chiameremo  moderno,  assai  frequente 
ne'  francesi  e  negi'  italiani,  sarebbe  dunque  contrario 
alla  natura  propria  dell' imperfetto.  Infatti,  per  tor- 
nare agli  esempi  sopra  citati  dell'Alfieri  e  del  Botta, 
il  portare  che  Elettra  fece  del  bambino  Oreste,  il  pren- 
derlo di  Strofìo,  e  il  trafugarlo  sono  azioni  momen- 
tanee, in  quanto  si  seguono  l'una  all'altra  e  fanno 
progredire  il  racconto.  E,  nel  Botta,  la  destinazione 
della  festa,  V accorrere  dei  deputati,  il  celebrar  la 
messa,  il  benedire,  il  giurare  sono  in  se,  e  son  dati 
dallo  scrittore,  come  fatti  che  si  compiono;  non,  che 
durano;  mentre  lo  spesseggiare  delle  salve,  V applau- 
dire e  il /are  spettacolo,  sono  circostanze  d'una  certa 
durata,  o  contengono  ripetizione  e  frequenza  d'un 
medesimo  atto. 

Eppure,  non  ostante  ciò,  forse  anche  per  l'abitu- 
dine che  ci  abbiamo  fatta,  a  noi  pare,  leggendo  questi 
e  simili  passi,  che  l'imperfetto,  come  quello  appunto 
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che  ferma  e  trattiene  l'azione,  riesca  più  efficace  e 
solenne  che  il  perfetto,  e  quasi  scolpisca  l'immagine 
mentale  che  altrimenti  ci  sfuggirebbe  davanti  ;  per 
non  dire  che  l'imperfetto  posa  meglio  e  piìi  grata- 
mente all'orecchio  che  non  il  perfetto,  finito  sovente, 
qual'esso  è,  alla  terza  persona  singolare,  in  vocale 
accentata  o  in  sillaba  meno  sonante. 

E  infatti  l'uso  di  cui  parliamo,  rimonta  ai  poeti  piut- 
tosto che  ai  prosatori  ;  ai  poeti  che  piìi  o  meno  in  tutte 
le  lingue,  anche  perchè  tiranneggiati  spesso  dal  metro 
o  dalla  rima,  adoprano  liberamente  un  tempo  per  l'al- 
tro, e  gli  accozzano  insieme  ancorché  di  varia  natura. 

Omero  e,  in  generale,  gii  scrittori  in  dialetto 
ionico-epico  hanno  di  frequente  l'imperfetto  invece 
dell' aoristo;  mentre  nell'attico  della  prosa,  come  av- 
vertono i  grammatici,  esso  è  usato  per  eccezione  e  di 
rado,  e  quasi  soltanto  con  certi  verbi  in  cui  l'azione 
in  qualche  modo  si  prolunga  e  continua,  come  (lire, 
rispondere,  domandare,  manifestare  e  simili.  I  latini 
sono  pili  rigorosi  in  ciò,  siccome  fra  gii  altri  attesta 
lo  Zumpt  1).  E  cita  Plinio  che,  nella  prefazione  alla 
sua  istoria  naturale,  nota  e  commenta  l'uso  degli  scul- 
tori e  pittori  greci,  di  soscrivere  alle  loro  opere /Vt- 


1)  Lai.  Gramm,  Berlin,  1865,  pag.  330.  —  Il  signor  H.  Mokf 
in  un  suo  articolo  Die  «  tempora  historica  »  im  framosischen, 
estratto  dal  giornale  Die  neveren  SpracTien  (Marbiug  in  Hes- 
sen,  1904),  pag.  4,  n.  3,  cita  alcuni  imperfetti  storici  usati  da 
G.  Cesare  nel  De  hello  gallico,  II,  24.  Ma  essi  non  sono  che 
apparenti,  perchè,  come  avverte  F.  Kraner  a  questo  luogo, 
«  descrivono  circostanze  contemporanee  all'  avvenimento  prin- 
cipale :  dopo  le  quali  l' autore  ritorna  a  quell'  avvenimento,  e 
usa  di  nuovo  il  perfetto.  » 
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ciebat  {ìtzoìz'.)  piuttosto  che  fecit  (sTioirjae),  come  un 
segno  della  loro  umiltà,  quasi  volessero  significare 
die  il  quadro  o  la  statua  fatti  da  loro,  non  li  rite- 
nevano per  cose  compiute;  e  così  schermirsi  dalle 
censure  che  loro  potevano  essere  fatte,  scasandosi 
col  notare  che  la  morte  non  aveva  permesso  a  quegli 
artisti  di  terminarli.  E  soggiunge  che  soltanto  po- 
chissimi osarono  scrivere  Ule  fecit,  i  quali  però  erano 
incorsi  in  molta  odiosità  ^). 

Xella  nostra  poesia,  anche  antica,  questo  scambio 
si  trova  ma,  il  più  delle  volte,  può  attribuirsi  all'ef- 
fetto della  rima,  siccome  nota  il  Meyer-Ltibke  nella 
sua  Grammatica  delle  lingue  romanze,  III,  127-129, 
Parigi,  1900;  dopo  aver  detto  in  generale:  «  È  raro 
che  l'imperfetto  si  sostituisca  ai  tempi  che  esprimono 
l'azione  momentanea,  di  maniera  da  diventare  l'equi- 
valente del  perfetto.  »  Fa  bensì  eccezione  pei  verbi 
appellativi  e  dichiarativi,  portando  esempi  di  dicea 
per  disse,  tolti  dall'Ariosto  e  dal  Tasso  ^). 


1)  Fra  gli  usi  dell'  imperfetto  in  latino  ne  è  notato  dai  gram- 
matici uno  che  a  noi  italiani  pare  strano,  ed  è  quando,  nelle 
lettere  familiari,  sta  invece  di  un  presente,  riferendosi  non  al 
tempo  in  cui  si  scrive,  ma  a  quello  cui  dorrà  leggersi  la  lettera, 
onde  l'azione  presente  a  chi  scrive,  diviene  passata  per  chi 
legge.  Per  es.  in  Cicerone  :  Ante  diem  Vili  Kal.  haee  ego  scri- 
bebam,  hora  noctia  nona:  per  «  io  scrivo.  »  Ma  è  un  uso  che  non 
si  trova  sempre  osservato  coerentemente. 

2)  Ariosto,   Ori.  far.,  XI,  8  : 

Ingiata  damigella,  è  questo  quello 
Guiderdone,  dicea,  che  tu  mi  rendi  ? 

Tasso,  Gerus.  Uh.,  XVIII,  73: 

Oh  vergogna,  dicea,  che  là  quel  muro 
Fra  cotant'arme  in  pace  or  si  riposi! 
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In  Dante  se  ne  trova  pur  qualche  esempio,  ma  per 
lo  più  in  rima  ;  come  in  quei  versi 

(li  nostro  paese  e  della  vita 
C'inchiese,  e  '1  dolce  duca  incominciava: 
Mantova....  e  l'ombra  tutta  in  sé  romita, 
Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava 
Dicendo  :  o  Mantovano  :  io  son  Bordello 
Della  tua  terra  ;  e  1'  un  1'  altro  ahhracciava  : 

dov'  è  notabile  che  dal  perfetto  e'  inchiese  e  surse 
si  passa  agl'imperfetti  incominciava  e  ahhracciava ; 
de'  quali  se  il  primo  può  parere  un  imperfetto  de 
conatu,  o  riferirsi  all'uso  indicato  dal  Meyer-Liibke, 
il  secondo  almeno  sta  proprio  nel  senso  del  perfetto 
abbracciò,  ma  la  rima  deve  avervi  contribuito. 


«  In  questi  e  simili  esempj  »  dice  il  Meyer-LUbke  :  «  il  di- 
scorso è  riguardato  come  una  cosa  che  si  stende  per  un  certo 
spazio  di  tempo,  e  così  l'azione,  pur  essendo  incominciata,  non 
è  ancora  terminata.  »  Ciò  può  valere  anche  per  i  verbi  doman- 
dare, interrogare  e  simili,  e  giustifica  altresì  il  verbo  scrivere, 
che  oggi,  quando  serve  ad  introdurre  il  contenuto  della  scrit- 
tura, vien  posto  comunemente  in  imperfetto  ;  p.  es.  :  «  Il  dì  4 
di  giugno  il  Leopardi  scriveva  al  Ranieri  che  ecc.  »  Quanto  ai 
verbi  appellativi,  tutti  dicono  p.  es.  «  si  chiamava  Pietro,  Fran- 
cesco »  e  non  «  si  chiamò  »  ;  ed  è  ragionevole,  perchè  non  si 
considera  il  momento  in  cui  quel  nome  fu  posto  ad  una  persona, 
ma  la  continuità  del  tempo  in  cui  essa  venne  così  chiamata. 
Anche  il  verbo  parere  si  costruisce  spesso  con  l' imperfetto,  spe- 
cialmente quando  si  racconta  un  sogno  o  si  descrive  uno  stato 
d' animo,  quantunque  i  successivi  atti  del  parere  sieno  cose  mo- 
mentanee. Bocc,  Decam.,  nov.  36  :  «  A  rae  pareva  essere  in  una 
bella  e  dilettevol  selva....  e  aver  presa  una  cavriuola  ecc.  E 
pareami  eh'  ella  fosse  piti  che  la  neve  bianca  ecc.  A  me  pareva 
averla  sì  cara  ecc.  »  e  così  di  seguito.  (Vedi  anche  il  sogno  di 
Dante  nel  e.  IX  del  Purgatorio,  vv.   19-33). 
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Del  resto,  in  un  poema,  coin'  è  la  Divina  Commedia^ 
più  descrittivo  che  narrativo,  gl'imperfetti  manten- 
gono generalmente  il  lor  vero  senso,  anche  quando 
parrebbero  sostituiti  ad  un  perfetto  ;  come  nella  fem- 
mina balba  del  canto  XIX  del  Purgatorio,  che  venìie 
in  sogno  al  poeta  ;  e  che  egli  mirava  e  poi  in  poco 
d'ora  la  driszara,  e  lo  smarrito  volto  le  colorava, 
tutte  azioni  graduate  e  lente,  piuttosto  che  momen- 
tanee. E  può  stare  in  imperfetto  anche  il  Cominciava 
a  cantar,  piuttosto  che  Cominciò,  perchè  era  forse 
un'azione  ripresa  più  volte.  Segue  poi  un  perfetto: 

Quand'  uua  donna  ajiparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa  ; 

e  di  nuovo  un  imperfetto,  per  descriver  Virgilio  che 

veniva 
Cogli  occhi  fitti  pure  in  quelP  onesta. 

E  qui  il  veniva  può  rappresentar  azione  che  dura, 
come  a  dire  si  avanzava.  Ma  ciò  che  Virgilio  fa 
?dV antica  strega,  sembra  veramente  azione  momen- 
tanea, benché  significata  coli'  imperfetto  : 

L'  altra  prendeva,  e  dinanzi  V  apriva, 

Fendendo  i  drappi  e  mostravami  il  ventre  : 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva  ; 

tolto    forse   V  useiva   che   può   contenere  una   certa 
durata. 

Ma  se  in  Dante  gli  esempi  di  quest'uso  sono 
pochi  0  dubbi,  ne  abbondano  invece  i  poeti  epici 
del  tre  o  quattrocento,  come,  per  dire  d'uno  solo. 
Luigi  Pulci  nel  Morgante,  che  spesso  accozza  per- 
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fetti,  presenti  storici,  passati  prossimi  con  imperfetti, 
secondo  che  la  rima  o  là  pienezza  del  verso  sembra- 
van  richiedere.  Né  v'è  bisogno  di  citarne  esempi. 

Nel  e.  XIX,  st.  199,  troviamo  : 

Il  coccodrillo  una  stretta  gli  die  : 


Allor  Morgaute  ritirava  a  sé 

Presto  il  battaglio,   e  in  bocca  glielo  storse 


e  nella  st.  45-4G  : 

rovescio  il  trabocca 
E  questo  torrion  giù  rovinava; 


Questo  galletto  gli  saltava  a  dosso 
Il  capo  a  questo  levava  del  collo  ; 

e  così  spesso,  anche  fuor  di  rima,  come  vediamo. 

Dell'Ariosto,  che  ne  usa  certo  più  di  rado,  ecco 
pur  qualche  esempio  : 

C.  XYI,  st.  83: 

Agramante  e  Dardinello  a  un  tempo 
Sobrin  col  re  Balastro  v'  arrivava. 


E  II,   71  : 


La  donna  che  da  lungi  il  seguitava 
Perchè  perderne  l'orme  si  temea, 
Alla  spelonca  gli  sopraggìungea. 

E  XII,  34: 

L' annel  che  le  schivò  più  d' un  disagio 
Tra  le  rosate  labra  si  chiudea. 

E  cosi  altre  volte  in  rima. 
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Xè  qualche  esempio  manca  al  Tasso,  specialmente 
co'  verbi  dicea,  pregava,  e  simili.  Con  altri  verbi  ec- 
cone  un  esempio  in  Einaldo  che  esplora  la  selva  in- 
cantata (XVIII,  21): 

Mentre  mira  il  guerriero  ove  sì  guade 
Ecco  uu  ponte  mirabile  appariva  : 
Un  ricco  ponte  d'  or,  che  larghe  strade 
Su  gli  archi  stabilissimi  gli  offriva. 

dove  appariva  sta  per  apparve. 

Come  ci  accostiamo  ai  moderni,  specialmente  al 
Foscolo  e  al  Leopardi,  se  ne  trovano  esempi  anche 
più  chiari  :  p.  es.  nel  primo  : 

E  tu  prima  Firenze  udivi  il  carme 
Che  allegrò  l' ira  ecc. 

(Sepolcri). 

E  così  più  altre  volte.  E  nelle  Grazie: 

un  ornato  ostello 
Che  a  lei  d'Arno  futura  abitatrice, 

I  pennelli  posando,  edificava 

II  bel  fiibbro  d'  Urbino. 

E  nel  secondo  : 

E  sul  colle  d'Antela — 

Siraonide  salia, 

E  '1  petto  ansante  e  vacillante  il  piede 
Toglieaai  in  man  la  lira. 

{Canzone  all'  Italia). 

Ma  tuttociò  poco  importa.  Quello  che  fa  più  al 
caso  nostro  è  che  nella  prosa  storica  o   narrativa 

25.  —  FOENACIAEI,  Prose  letterarie. 
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più  colta  e  regolare,  dal  Boccaccio  al  Botta  (e  par- 
liamo di  scrittori  diligenti  ed  approvati)  ^)  quest'uso, 
per  quanto  ci  è  venuto  fatto  di  riscontrare,  ordina- 
riamente non  comparisce,  perchè  gl'imperfetti  clie 
potrebbero  parere  storici  o  aoristici,  sono  invece  im- 
perfetti de  conatìi,  o  subordinati  cliiaramente,  come 
condizioni  e  circostanze,  a  qualche  perfetto.  Quell'uso 
dunque  parve  o  improprio  o  poetico,  e  non  fu  voluto, 
sull'esempio  del  latino,  accettare  neppure  dagli  autori 
che  ai  nostri  tempi  introdussero  nella  letteratura  ita- 
liana l'epigrafe,  ove  d'altra  parte  un  modo  così  scul- 
torio pareva  che  avrebbe  fatto  buon  giuoco.  Quindi 
Raffaele  Notari  nel  suo  Trattato  dell'  epigrafia  latina 
e  italiana,  Torino,  Marietti,  1856  (pag.  247)  lo  am- 
mette soltanto  quando  o  nell'argomento  o  nell'inten- 
zione di  chi  scrive  ci  sia  una  ragione  speciale,  ma 
«  da  questi  casi  in  fuori  (egli  dice),  dèesi  grandemente 
fuggire,  perchè....  nuoce  a  chiarezza,  non  è  dei  nostr 
classici,  e  par  messo  soltanto  per  turare  il  numero  »  ^) 
E  chi  crederebbe  che  il  Manzoni,  in  altre  cose  no 
vatore,  sia  stato,  in  quest'uso,  tanto  parco  e  riguar 
doso,  e  non  solo  nelle  poesie,  ma  anche  nei  Promess 
sposi  ? 

Per  citare  un  esempio,  la  famosa  narrazione  o  de- 
scrizione che  il  diacono  Martino  fa  a  Carlo  Magno 


1)  Alcuni  esempi  d' imperfetto  storico  li  abbiamo  notati  nelle 
Novelle  del  Sacchetti ,  scrittore  che  più  si  accostava  all'  uso  del 
popolo. 

2)  Il  Giordani  in  una  lettera  a  Venanzio  Dodici  (Epist.,  toni.  V, 
pag.  210-11)  nota  che  in  una  sua  iscrizione  era  stato  posto  face- 
vano fare  invece  di,  com'  egli  aveva  scritto,  fecero  fare  «  che  per 
molte  ragioni  sta  meglio  ». 
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dei  monti  da  lui  varcati,  iiou  l'ha  nemmeiio  una 
volta,  e,  quanto  al  romanzo,  quelle  poche  volte  che 
vi  si  trova,  è  adoperato  con  i^roprietà  ed  efficacia; 
come  quando,  avendo  narrato  che  una  fauci ulletta, 
mandata  a  chiamar  Lucia  «  salì  in  fretta  le  scale  » , 
Fautore  entra  nella  bella  descrizione  che  segue,  con 
queste  parole:  «Lucia  usciva  in  quel  momento  tutta 
attillata  dalle  mani  della  madre.  » 

Qui,  trattandosi  d'una  azione  momentanea  {in  quel 
momento),  sarebbe  stato  più  appropriato  il  perfetto 
ìificì  ;  ma  chi  non  vede  quanto  quell' imi)erfetto  ci 
fermi  a  guardare  la  sposa,  che  lentamente  si  muove 
comparendo  sull'uscio  della  stanza? 

Senza  voler  dunque  sbandire  dallo  stile  narrativo 
questo  imperfetto  storico  che  può,  in  certi  casi,  so- 
stituire utilmente  il  perfetto  quando  specialmente  ci 
lirema  di  porre  in  maggior  risalto  l'azione  espressa 
dal  perfetto,  come  finale  o  definitiva  rispetto  ad  altre 
precedenti;  crediamo  sia  lecito,  senza  taccia  di  pe- 
danteria, mettere  chi  scrive  in  guardia  contro  l'uso, 
troppo  frequente  davvero,  che  se  ne  fa  oggi,  nar- 
rando ;  sia  nei  romanzi,  sia  specialmente  nelle  storie, 
per  tacere  delle  relazioni  date  dai  giornali,  dov'è  ad 
ogni  momento;  uso  che  1°  rij)ugna  al  significato  ed 
all'ufficio  proprio  dell'imperfetto;  2"  manca  o  è  ra- 
rissimo ne' prosatori  pivi  regolati  anteriori  all'infran- 
ciosamento  della  lingua;  e  nei  poeti  stessi  è  piìi  un 
effetto  della  rima  che  d'  altro  ;  3"  tiene  del  poetico 
e  talora  sa  di  gonfiezza;  ed  anche,  forse,  può  avve- 
nire che,  adagio  adagio,  ristringa  troppo  l' uso  del 
perfetto,  e  cosi  ci  avvicini  a  quelle  lingue  che,  come 
il  tedesco  e  l' inglese,  mancano  di  questo  tempo,  onde 
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son  costrette  a  fondere  insieme  i  due  sensi   adope- 
rando in  entrambi  l' imperfetto  ^). 

E  quasi  a  rincalzo  delle  cose  dette,  concluderemo 
osservando  clie  meno  alieno  dall'indole  primitiva 
della  nostra  lingua  è  l'uso  opposto  a  quello  da  noi 
indicato,  cioè  l'uso  del  perfetto  dove  regolarmente  sta- 
rebbe l'imperfetto;  ossia  la  sostituzione  dell'azione 
momentanea  (incipiente  o  compiuta)  all'azione  conti- 
nuata e  ferma.  Incominciando  una  novella  diciamo 
sempre,  e  regolarmente  si  deve  dire  :  C  era  una 
volta  ecc.  o  Viveva  in  Roma  ecc.  e  simili.  Il  Boc- 
caccio, al  contrario,  comincia  quasi  sempre  le  sue 
novelle  col  perfetto  :  (Dee.  1,  2  :  «  In  Parigi  fu  un 
gran  mercatante  e  buono  uomo,  il  quale  fu  chiamato 
Giannotto  di  Civigni»),  e  questo  era  un  uso  proprio 
dell'antico  francese-).  Ma  in  poesia  può  quest'uso 
star  bene  anc'oggi  quando  si  voglia  significare  che 
un'usanza  o  una  condizione  qualunque  era  una  volta 
ed  ora  non  è  piìi  ;  conforme  a  quei  modi  latini  fuit 
per  «  non  è  più  »  e  vixerunt  per  «  hanno  cessato  di 


1)  Nota  il  MoRF  uell' articolo  citato  che  il  iraiicese,  almeno 
nell'  uso  parlato,  ha  quasi  perduto  il  perfetto  (pass,  definito), 
al  quale  sostituisce  o  il  passato  composto  (lio  scritto,  ho  detto) 
o  l'imperfetto  storico.  Presso  di  noi  il  passato  composto  o  pros- 
simo ha  preso  stabilmente  il  luogo  del  perfetto  semplice,  quando 
si  tratta  di  azioni  fatte  nel  giorno  in  cui  si  parla.  Ma  prima  del 
Seicento,  trovasi  spesso  usato  in  questo  senso  il  perfetto  sem- 
plice, come  mostrano  anche  in  prosa,  fra  gli  altri,  i  comici 
fiorentini.  (Vedi  G.  Gherardini,  Appena,  alle  grammatiche  ita- 
liane, Milano,   1847,  pag.  180  e  segg.). 

2)  Vedi  le  belle  osservazioni  che  su  quest'uso  del  francese 
medievale  fa  il  Morf,  art.  cit.  a  pag.  3. 
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vivere,  sono  morti.  »  E  varii  bellissimi  esempi  uè  tro- 
viamo nelle  poesie  del  Leopardi,  il  quale  sospirando, 
come  faceva,  i  tempi  antichi  ed  abborrendo  i  moderni, 
sì  nell'ode  Le  favole  antiche,  sì  nei  Patriarchi,  piange 
sulle  ridenti  fantasie  che  consolavano  i  nostri  iiadri, 
ora  perdute  per  sempre  : 

risserò  i  fiori  e  l' erbe 

Vissero  i  boschi  un  dì  ecc.   ecc.  ; 

di  suo  fato  ignara 
E  degli  affanni  suoi,  vota  d' affanno 
Visse  l'umana  stirpe  ecc.; 

ne'  quali  luoghi  il  poeta,  prescindendo  dalla  durata 
di  quegli  stati  che  ricorda  (per  rispetto  alla  quale 
avrebbe  dovuto  dire  viveaìw  e  virerà),  li  ristringe  in 
un'epoca  sola,  in  un  momento  storico  che  è  cessato, 
e  cosi  ottiene  un  effetto  sublime.  Tanto  giudizio  ci 
vuole  a  scrivere,  per  saper  valersi  della  ricchezza  che 
la  bella  lingua  italiana  mette  a  nostra  disposizione! 


Nota.  -  Affine  all'uso,  di  cui  abbiamo  parlato,  dell'  imperfetto, 
ci  sembra  quello  del  trapassato  prossimo  o  piìi  che  perfetto,  dove 
gli  «antichi  nsavano  più  volentieri  il  perfetto  ;  p.  es.  :  «  Nei  pro- 
tocolli del  notaio  X  si  conservano  i  verbali  di  un  curioso  processo 
fatto  alle  nostre  suore.  L' occasione  era  venuta  da  un  breve  in- 
viato, il  1  dccembre  1500,  alla  badessa  ecc.  »  Qui  nulla  si  per- 
deva della  chiarezza  a  dire  «  L'  occasione  venne  da  ecc.  »  Ma  lo 
scrittore,  spingendosi  col  pensiero  non  al  momento  in  cui  il  pro- 
cesso si  conserva  ed  esiste  anc'oggi,  bensì  a  quello  in  cui  il  processo 
fu  fatto,  ha  sentito,  diremmo  quasi,  il  bisogno  di  far  notare  che 
il  breve  alla  badessa  era  anteriore  alla  compilazione  del  processo, 
era  un  antefatto  di  quello.  Così  un  altro  scrittore,  parlando  del 
Petrarca,  dico:  «  Aveva  cominciato  a  comporre  (delle  rime)  ingio- 
ventìi,   almeno  fin  da  quando  si  era  sentito  preso  d'amore  per  la 
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bella  Avigiiouese;  ed  esse  erano  andate  intorno  alla  spicciolata 
e  a  gruppi....  Probabilmente  intorno  al  1350,  egli  concepì  il  di- 
segno ai  compilarne  una  raccolta.  »  Con  piti  semplicità,  e  piìi 
al  modo  antico,  si  poteva  scrivere,  senza  nuocere  alla  chiarezza: 
«  Cominciò  a  coniporne....  si  sentì  preso....  andarono  attorno....  » 
Ma  lo  scrittore  volle  far  sentire  piti  nettamente  che,  quando  il 
Petrarca  concepì  il  disegno,  quelle  cose  erano  accadute  già  da  un 
pezzo:  e  non  fece  male,  quantunque  bastasse  alla  chiarezza  l'avere 
indicato  i  diversi  tempi  in  cui  tali  azioni  si  compierono.  E  un 
altro,  facendo  1'  elogio  di  un  illustre  personaggio,  dopo  averne 
neir  esordio  abbozzato  i  meriti,  cominciò  la  narrazione  «  Era 
nato  a  Trani  nel  1837  »  dove  non  si  vede  alcuna  ragione  che 
impedisse  di  dire  «Nacque  a  Trani  ».  Eppure  oggi  l'abitudine 
non  ci  lascia  dispiacere  quel  modo. 


I  FALSI  PURISTI 
E  GLI   «ESEMPI  DI  BELLO  SCRIVERE» 


Il  Libro  di  lettura  intitolato  Prose  italiane  moderne 
e  ])ropo.sto  alle  scuole  secondarie  inferiori  da  Ferdi- 
naj^do  Martini  (Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1894)  ha 
avuto,  per  quanto  sappiamo,  buon'accoglienza  dalla 
critica  letteraria,  ed  uno  smercio  ragguardevole  presso 
gl'Insegnanti,  che  in  gran  numero  lo  hanno  adottato 
nei  loro  Istituti.  ì^'è  io  avrei  preso  a  parlarne,  se 
nella  Prefazione,  per  altro  garbata  e  arguta  come  sono, 
in  generale,  le  scritture  di  F.  Martini,  non  mi  fosse 
l)arso  di  vedere,  in  alcuni  punti,  una  certa  esagera- 
zione che  scema  il  pregio  di  molte  cose  vere  ivi  con- 
tenute, e  specialmente  poi  se  in  quella  prefazione  non 
si  trovassero  alcune  mordaci  allusioni  verso  un  libro 
fra  i  più  benemeriti  del  moderno  insegnamento,  al 
cui  autore  troppo  stretti  e  sacrosanti  sono  i  legami 
che  mi  avvincono  perchè  io  debba  tacerne,  lasciando 
di  lettificare  quanto  o  si  afferma,  o  è  almeno  sottin- 
teso, nelle  parole  dell'egregio  scrittore. 

Comincia  il  Martini  dal  porre  in  ridicolo  i  metodi 
che,  per  insegnare  a  scrivere,  si  usavano  «  in  Toscana 
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almeno  »  quando  egli  era  ragazzo.  Il  maestro,  die' egli, 
leggeva  tre  volte  un  pezzo  del  Novellino  o  del  Galateo 
di  Mons.  della  Casa,  e  poi  lo  faceva  scrivere  per  imi- 
tazione dagli  alunni,  assegnando  loro  un  punto  di  me- 
rito tanto  maggiore,  quanto  più  ciascuno  si  era  acco- 
stato al  nìodello.  Tornati  poi  a  casa,  dovevano  gli 
scolari  da  quei  due  libri  «  a'  quali  s'aggiungevano  in 
seguito  gli  Esempi  di  hello  scrivere  del  Fornaciari  » 
trascegliere  e  notare  «  le  parole  e  i  modi  »  i^er  ser- 
virsene ad  inzeppare  eleganze  ne'  loro  componimenti 
e  «  chi  più  ne  inzeppava  era  il  più  bravo  ».  Né  ciò 
bastava,  che,  se  lo  scolaro  avesse  voluto  usare  i  modi 
comuni,  gli  era  proibito.  Se  per  es.  bisognava  dire 
«  mi  son  messo  a  studiare  »  dovea  sostituire  il  modo, 
Mi  sono  addato,  seguendo  il  Salvini.  Lo  stesso  Mar- 
tini confessa  d'essere  stato  traviato  da  questo  me- 
todo, e  ne  attesta  un  suo  lavoro  fatto  a  18  anni  (non 
vuol  dire  dove  stampato)  in  cui  «  il  periodare  del 
Casa  »  si  mischiava  a  «  parole,  parte  prese  al  Novel- 
lino, parte  pescate  ne'  romanzi  » .  E  conchiude  :  «  Bi- 
sognò rifarsi  ^a  capo  e  non  soltanto  imparare  ma,  che 
è  più  arduo,  disimparare». 

Fermandomi  qui  per  ora,  piacemi  osservare  alcune 
poche  cose  per  amore  di  verità.  Anch'io  ho  frequen- 
tato le  scuole  presso  a  poco  nel  tempo  che  le  frequen- 
tava l' illustre  pubblicista,  anzi  forse  un  po'  prima, 
perchè  conto  qualche  anno  di  più  di  lui,  e,  notisi 
bene,  le  frequentavo  in  Lucca,  cioè  nella  patria  del 
Fornaciari,  e  in  iscuole  dove  insegnavano  preti  che 
erano  stati  discepoli  di  lui.  Eppure  debbo  dire  sin- 
ceramente che  né  il  Novellino  né  il  Della  Casa  erano 
i  nostri  modelli,  né  ce  li  facevano  imitare  con  le  re- 
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l)licate  letture  d'iiu  uiedesiuio  brano,  né  ci  prescri- 
vevano frasucce  o  modi  antiquati,  e  molto  meno  ci  co- 
stringevano ad  evitare  le  forme  dell'uso  vivo.  Tutt'al 
più,  leggendo  gli  Usempi  del  Fornaciari  ed  altri  esempi 
anticlii  e  moderni,  facean  notare  i  modi  più  propri  ed 
espressivi,  discendendo  a  quelle  minute  osservazioni 
di  lingua  e  di  stile,  a  cui  non  è  dubbio  che  gli  scrittori 
antichi  si  prestino  meglio  o  più  facilmente  de'  con- 
temporanei 1). 

Sta  bene,  risponderà  qui  il  Martini;  ma  una  ron- 
dine non  fa  primavera  :  altrove  si  faceva  così:  ognuno 
conosce  il  metodo  del  marchese  Puoti  e  le  pedanterie 
del  Cesari,  che  in  una  sua  nota  lettera  raccomanda 
appunto  l'esercizio  suddetto,  applicato  a  un  brano  di 
Trecentisti.  Né  io  lo  nego,  ma  dico  che  ad  ogni  modo 
non  si  faceva  così  dappertutto,  nemmeno  in  Toscana. 
Dico  poi  ancora  che  nella  censura  di  q^^esto  metodo 
bisogna  distinguere.  Non  credo  che  il  Martini  con- 
danni assolutamente  lo  scrivere  a  imitazione,  dopo 
varie  letture  d'un  brano  di  scrittore  buono  ed  imi- 
tabile. Come  chi  incomincia  a  imparare  il  bel  carat- 
tere, ha  bisogno  della  falsariga,  cioè  d'un  modello 


1)  Ruggero  Bonghi,  giudice  non  sospetto  certamente  di  pe- 
danteria, vorrebbe  esclusa  dalle  scuole  V Antologia  del  Martini, 
perchè  i  soli  scrittori  moderni  non  «  formano  il  fanciullo  »,  cioè, 
non  fortificano  la  sua  monte  con  ogni  maniera  di  osservazioni, 
d' interpretazione  e  di  confronti,  tutte  cose  j)ossibili  con  gli 
antichi  :  e  perchè  mancano  troppo  spesso  di  lima  ;  e  uno  scrit- 
tore mediocre,  dato  a  campione,  genera  uno  scrittore  peggiore. 
Vedasi  la  Coltura,  a.  1894,  pag.  561,  citata  da  Anna  Boutet, 
La  critica  letteraria  di  Buggero  Bonghi,  Torino,  Paravia,  1907, 
pag.  89. 
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tracciato  su  cui  scorrere  colla  peuua  ;  come  chi  fa  i 
primi  passi  nel  disegno,  copia  delle  foglie,  dei  vasi, 
delle  teste;  così  par  convenevole  che  le  primissime 
composizioni  si  conducano  su  brevi  passi  d'ottimo 
autore,  letto  due  o  tre  volte  dal  maestro.  Nelle  scuole 
elementari  ciò  si  adopera  anc'oggi,  e  l'adoperarlo  al- 
tresì nelle  scuole  dove  il  giovinetto  principia  a  for- 
marsi uno  stile,  mi  sembra  non  alieno  dalla  sana 
pedagogia,  purché  si  faccia  con  discrezione,  e  non  si 
pretenda  che  il  pregio  dell'esercizio  stia  solo  nel  cal- 
care pedantescamente- il  modello.  Che  se  poi  il  Mar- 
tini condanna  nominatamente  i  modelli  scelti  dal  suo 
insegnante,  cioè  il  Novellino  ed  il  Galateo,  la  cosa 
muta  aspetto,  perchè  il  primo  e  piÌT  ancora  il  se- 
condo, l'uno  per  soverchia  aridità,  l'altro  per  una 
certa  verbosità  e  pompa  (benché  congiunta  a  gran- 
dissimi pregi),  non  sono  certo  gii  scritti  più  acconci 
all'esercizio  di  cui  parliamo.  Meglio  conveniva  un 
brano  del  Passavanti  o  del  Cavalca,  un  po'  ammo- 
dernati, od  altro  brano  di  secoli  posteriori,  semplice 
ma  non  secco. 

Quello  bensì  che  il  Martini,  piuttosto  scherzando 
che  parlando  sul  serio,  aggiunge  sulle  frasi  da  inzep- 
parsi ne'  componimenti  e  circa  le  maniere  eleganti, 
da  preferirsi  alle  usuali,  se  si  prende  come  caricatura 
di  qualche  maestro  pedante,  esageratore  della  scuola 
purista,  si  può  ammettere  per  vero. 

Ma  anche  qui  bisogna  stare  ne'  giusti  confini  e 
intendersi.  Quando  uno  squarcio  di  buono  autore  si 
legge  per  impararvi  a  scrivere  con  proprietà  ed  ele- 
ganza, il  notare  in  un  quaderno  «  le  parole  ed  i 
modi  » ,  non  è  solamente  utile  ma  necessario,  giacché 


E    GLI    «  ESEMPI    DI    BELLO    SCRIVERE  »  395 

la  sola  lettura,  senza  l'opera  della  penna,  lascia  troppo 
deboli  tra€cie  nella  memoria.  Qnello  che  si  fa  per  i 
concetti,  per  le  sentenze,  ])er  i  fatti  non  potrà  farsi 
anche  per  le  parole  ed  i  modi  ■  E  non  abbia  paura 
il  Martini,  che  le  parole  e  i  modi  raccomandati  dai 
puristi  sono  in  gran  parte  i  così  detti  idiotismi,  ossia 
proprietà  speciali  d'una  lingua,  modi  vivi  in  bocca 
del  popolo  ben  parlante,  da  cui  bisogna  che  le  ap- 
prendano i  non  toscani;  sono  modi,  come  scriveva  il 
^Manzoni  al  Cesari,  da  ricercare  negli  antichi,  perchè 
dismessi  e  trasandati,  per  incuria,  dai  letterati  ^):  son 
dunque  tutt' altro  che  un  lusso,  e  invece  che  dai  tre- 
centisti, molti  di  essi  potrebbero  spigolarsi  anche  da 
scrittori  popolari  fiorentini,  senesi  e  pistoiesi,  che  oggi 
vanno  per  la  maggiore.  Francesco  Zanotti,  purista  e 
gentile  scrittore  del  secolo  xviii,  nella  sua  Arte  poetica 
(lib.  Il)  parlando  delle  «vaghezze  e  proprietà  della  lin- 
gua italiana,  le  quali  debbono  studiarsi  ne'  buoni  au- 
tori »  nota  appunto,  come  esempio,  alcuni  idiotismi 
tutt' altro  che  antiquati,  e  li  nota  non  perchè  si  sop- 
piantino i  modi  pili  comuni,  ma  perchè  si  usi  anclie 
di  essi  :  per  es.  invece  di  non  si  deve  fare  —  non  vuol 
farsi  o  —  non  istà  bene  di  farlo;  invece  di  sono  alcuni 
che  credono  —  son  di  quegli  che  credono  ;  invece  di  ri- 
cino a  —  vicino  di  :  invece  di  con  condizione  che  ecc. — 
così  veramente  che  ecc.  :  invece  di  nominar  molti  —  no- 
minar di  molti  :  invece  di  la  nave  si  ruppe  ad  uno  sco- 
glio—  la  nave  ruppe  ecc.:  invece  di  /  miseri  si  anne- 
garono —  i  miseri  annegarono:  invece  di  son  pronto  di 


1)  Vedi  Gius.  Guidetti,  A.  Cesari  giudicato  e  onorato  dagli 
Italiani,  ecc.   Reggio  d'  Emilia,  1903,  pag.  7  e  seg.  e  17  e  seg. 
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farlo  —  son  presto  di  farlo.  Ora,  toltone  forse  iiuo  o 
due,  non  son  questi  niodi  vivissimi  ano' oggi?  Ma 
che  aggiunge  poi  lo  Zanotti  f  Ecco  :  «  Nò  dico  io  già 
die  lo  scrittore  debba  aver  tutte  le  parole  sceltissime, 
uè  possa  mai  dir  cosa  naturalmente  e  così  appunto, 
come  si  direbbe  senza  studio;  perchè  questo  sarebbe 
affettazione,  la  quale  è  vizio  e  peste  e  veleno  di  ogni 
cosa.  Però  voglio  che  egli  usi  le  vaghezze  proprie 
della  lingua  discretamente,  e  le  sparga  nel  suo  di- 
scorso per  modo,  che  paiano  da  se  venute,  e  non  ri- 
cercate.... Né  voglio  io  che  egli  usi  quelle  forme  che 
son  tanto  antiche,  che  oggimai  paiono  strane,  e  of- 
fendon  le  orecchie  del  popolo.  »  E  Paolo  Costa  nel 
suo  libretto  sulV Mocuzioue,  recando  esempi  anch' egli 
di  certi  modi  «  che,  non  essendo  propri  degli  stranieri, 
danno  alla  lingua  quel  nativo  colore  e  direi  quasi  flso- 
nomia,  per  cui  ciascuna  favella  da  ogni  altra  si  di- 
stingue »  porta,  fra  altri  men  comuni,  venire  in  grado 
l)er  piacere,  recare  a  vita  per  far  rivivere,  usare  a 
chiesa,  prendere  a  marito,  era  il  giorno  che  (non  in 
cui),  domandare  alcuno  di  qualche  cosa,  ben  mi  ricorda 
o  mi  torna  a  mente,  vivere  a  modo  di  bestia.  Ma  che 
aggiunge  poi  ?  che  queste  maniere  «  vogliono  essere 
parcamente  adoperate,  perocché  in  troppa  coina  fa- 
rebbero il  discorso  ricercato  :  e  questo  difetto  dob- 
biamo schivare,  anche  a  pericolo  di  parere  negli- 
genti.... L'affettazione  è  deforme  vizio,  che  al  dicitore 
toglie  autorità  e  fede  » . 

E  quel  Luigi  Fornaciari,  ai  cui  Esempi  il  Martini 
l'attacca  ben  quattro  volte,  quasi  essi  fossero  il  co- 
dice de'  pedanti,  come  si  regola  egli,  quanto  alle  «  pa- 
role e  modi  »  de'  classici!  Vediamolo.  A  pie  della  prima 
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fiivoletta  egli  fa  questa  nota  clie  vale  luirabilmente  a 
darci  puro  e  netto  il  suo  criterio  nel  fatto  della  lin- 
gua «  Oltre  la  naturalezza,  la  semplicità  e  la  grazia 
di  questa  favola,  sono  da  notare  i  modi:  non  l'ho 
bene  a  mente,  fatti  più  presso  ;  si  fece  sotto.  Questi 
sono  veri  modi  italiani,  e  vivono  tuttora  in  bocca 
del  popolo.  E  intanto  li  fo  osservare....  perchè  i  gio- 
vinetti veggano  che  la  lingua  de'  classici  vive  tut- 
tora e  che,  se  la  lingua  che  si  scrive  è  ridotta  oggi 
a  povertà  e  quasi  a  un  gergo,  è  per  colpa  degli  scrit- 
tori; e  che  se  vorremo  scrivere  con  abbondanza,  con 
naturalezza,  con  grazia,  dovremo  imparare  dai  clas- 
sici a  usar  bene  la  lingua  del  popolo  ».  Ecco  come 
parla  il  pedantesco  autor  degli  Esempi.  Xon  si  di- 
rebbe che  rispetto  al  fine  egli  vada  d'accordo  col 
Manzoni,  benché  proponga  un  mezzo  diverso?  Ma 
che  dice  egli  pure,  quanto  al  riserbo  da  usarsi  nella 
imitazione  degli  antichi  ?  Parlando  dei  trecentisti 
{Consid.  (jener.  V.)  raccomanda  di  «  pigliare  i  modi 
che  oggi  possono  piacere,  evitando  gli  altri  ;  e  perciò 
di  non  invaghirsi,  come  a  certuni  vediamo  avvenire, 
delle  voci  andate  in  disuso  ».  E  via  via  che  negli 
esempi  addotti  trova  qualche  modo  men  comune,  non 
manca  generalmente  di  mettere  in  guardia  il  giovane 
lettore. 

Ora,  domando  io,  che  male  può  derivarne  allo  stu- 
dioso dal  notare  in  un  foglio  i  modi  jiiù  propri  della 
lingua,  e  per  questa  ragione,  i)iìi  belli,  più  etlìcaci  ? 
purché  si  faccia  con  quel  riserbo  che  i  buoni  mae- 
stri consigliano  ì  ]\Ia,  si  obbietterà,  le  belle  parole 
si  debbono  ap])rendere  senz' avvedersene,  colla  con- 
tinua lettura  di  libri  bene  scritti  ;  non  si  debbono  cer- 
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care  :  bisogna  che  vengano  da  se  e  unite  col  concetto. 
Posso  ammetterlo  per  le  prime  scuole,  e  specialmente 
per  gli  scolari  toscani.  Ma  quando  si  comincia  a  stu- 
diar la  lingua  riilessamente,  accompagnandone  lo  stu- 
dio coi  precetti  della  grammatica  e  dello  stile,  quando 
si  deve  combattere  colle  forme  del  proprio  dialetto, 
come  riuscire  a  bene,  senza  molti  e  frequenti  appunti 
di  frasi,  d'idiotismi,  di  sinonimi?  Quello  clie  si  fa 
per  le  lingue  straniere  e  per  le  morte,  non  si  dovrà 
anche  fare  in  una  certa  misura  per  la  nostra  lingua? 
Alla  pratica  bisogna  che  si  accompagni  la  teoria,  alla 
cognizione  superficiale  una  notizia  esatta  e  profonda. 
L'esercizio  dunque  di  notare  «le  parole  e  i  modi» 
non  è  da  riprendersi  assolutamente,  anzi,  col  dovuto 
riserbo,  da  lodarsi  e  consigliarsi.  Basta  che  fra  i  modi 
notati  siano  ben  distinti  quelli  comuni  da  quelli  di 
raro  uso,  quelli  moderni  da  quelli  antiquati,  quelli  che 
stanno  meglio  ad  uno  stile,  da  quelli  che  convengono 
più  ad  un  altro.  Allora  il  giovinetto  non  hìzepperà 
le  fra^si  eleganti  nel  suo  componimento,  ma  userà  la 
lingua  con  maggior  proprietà,  saprà  render  ragione 
di  ciò  che  avrà  scritto,  e  non  mescolerà  alla  cieca 
modi  attettati  con  modi  plateali,  facendo  il  vestito 
d'Arlecchino. 

Segue  il  Martini  e  si  maraviglia  che  anche  dopo 
fatta  l'Italia  e  precipitando  il  secondo  impero  na- 
poleonico e  il  poter  temporale  dei  papi,  nelle  scuole 
normali,  dove  egli  insegnava,  fossero  in  uso  «  gli 
JEsempi  del  Fornaci  ari  »  e,  se  non  il  Novellino  ed  il 
Casa,  certi  altri  libri  coetanei,  incombenzati  «  di  ser- 
bar vivo  il  culto  de'  conciossiachè  e  degli  eziandio,  » 
e  che  il  quaderno  delle  frasi  fiorisse  più  che  mai. 
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L'attacca  poi  due  altre  volte  ai  medesimi  Esempi 
(proprio  la  sua  bestia  nera!).  Parlando  del  profitto 
da  lui  ottenuto  ne'  suoi  alunni  ed  alunne  coli' aver 
sostituito  i  moderni  agii  antichi,  soggiunge  «  Dio  sa 
che  razza  di  j^rosa  mi  sarebbe  toccato  leggere  se 
li  avessi  lasciati  in  mano  del  Fornaciari,  atfinchè  me 
li  conducesse  a  confabulare  tutti  i  giorni  con  Mar- 
cantonio Flaminio  e  con  dementino  Vannetti  !  »  i!^è 
ancora  basta,  che,  discorrendo  delle  antologie  venute 
in  luce  di  nuovo,  le  riprende  perchè  al  solito  com- 
pilate col  criterio  del  hello  scrivere,  «  fatte  insomma  a 
uso  Fornaciari,  senza  l'unità  di  concetto  che  guidò 
il  dotto  lucchese  nel  comporre  la  sua.  » 

In  verità  che  a  leggere  queste  invettive  contro 
un  libro  tanto  e  meritamente  stimato  e  sul  quale 
tante  generazioni  di  valenti  uomini  hanno  imparato 
a  scrivere,  sembra  di  sognare  :  e  bisogna  dire  una 
delle  due,  o  che  il  chiarissimo  autore  di  questo  Libro 
di  Lettura  teme  tuttora  di  avere  negli  Esempì  del  For- 
naciari un  rivale,  o  che  piuttosto  egli  poco  li  conosce, 
e  gli  ha  letti  come  il  Bettinelli  leggeva  Dante,  cioè 
saltando  e  dormendo.  Perciò  non  sarà  male,  per  metter 
le  cose  in  chiaro,  ricordar  brevemente  lo  scopo  che 
ebbe  il  Fornaciari  nel  compilare  i  suoi  Esemin  di 
prosa,  quali  principi  egli  professasse,  e  a  che  si  ri- 
duca quel  così  pedantesco  metodo  che  sembra  rim- 
proverargli il  ^Martini. 

Nella  prefazione  alla  seconda  edizione  del  1838  (la 
prima  era  stata  pubblicata  fino  dal  1829)  Luigi  For- 
naciari dice  d'essere  stato  mosso  a  compilare  il  suo 
libro  dall' aver  veduto  che,  mentre  per  il  latino  si 
usavano  continuamente  autori,  se  ne  facean  cono- 
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scere  le  bellezze,  e  se  ne  traeva  materia  di  esercizi 
a  memoria  ed  in  iscritto,  «  quanto  poi  alla  lingua 
italiana  e  principalmente  alla  prosa  (egli  prosegue), 
si  lascia  per  lo  più  scrivere  a  caso,  senza  che  ai  gio- 
vani siasi  punto  fatto  conoscere  su  qualche  nostro 
scrittore,  che  cosa  sia  buona  lingua  e  buono  stile 
italiano....  E  per  provvedere  al  bisogno  de'  miei  sco- 
lari, andai  scegliendo  alcuni  passi  d'italiani  prosa- 
tori, che  dava  loro  a  copiare,  e  poscia  in  iscuola 
faceva  leggerli,  aggiungendo  io  a  voce  quelle  avver- 
tenze che  stimava  utili  ;  e  spesso  que'  miei  cari  gio- 
vani me  li  dicevano  a  mente....  ed  io  non  potrei  dire 
con  quanto  piacere  io  vedeva,  che  le  loro  composi- 
zioncelle,  invece  dell'usata  confusione  e  barbarie,  in- 
vece di  quel  tronfio  e  di  quello  sforzato,  che  si  credeva 
alto  e  bello  parlare,  prendevano  di  quella  semplicità, 
di  quell'aggiustatezza,  di  quel  garbo  e  di  quell'ita- 
liano sapore,  che  io  per  questo  modo  aveva  fatto  ad 
essi  gustare.  » 

Vediamo  intanto  che  il  fine  propostosi  dal  Foma- 
ciari  nel  suo  libro,  non  fu  diverso  dal  fine  che  lo 
stesso  Martini  si  propose  quando,  lasciati  da  parte 
gii  Usempi,  mise  in  mano  alle  sue  alunne  ed  alunni 
gii  autori  moderni,  e  non  diverso  ne  fu  il  resultato; 
perchè  se  il  Martini  potè  ottenere  che  si  adoperasse 
«  un  linguaggio  schietto,  cioè  chiaro  e  parco  »  e 
pili  tardi  ricevette  dai  medesimi  suoi  alunni,  lettere 
«  scritte  con  garbata  spontaneità  » ,  il  Fornaciari,  col 
suo  metodo,  aveva  ottenuto  pur  egli,  semplicità,  ag- 
giustatezza e  garbo  e  di  piti  l' italiano  sapore,  che  non 
ci  è  detto  se  si  trovasse  negli  scritti  degli  alunni  ed 
alunne  prelodate.  Come  dunque  può  dire  il  Martini 
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«  Dio  sa  che  razza  di  prosa  mi  sarebbe  toccato  leg- 
gere se  li  avessi  lasciati  (i  suoi  alnnui)  in  mano  del 
Fornaci  ari  ecc.  »?  Eppure  da  quanto  questi  afferma, 
non  risulta  clie  consigliasse  modi  antiquati,  o  facesse 
scrivere  il  frasario,  o  ingiungesse  a' suoi  scolari  d'in- 
zeppare nei  loro  scritti  «  le  parole  e  i  modi  » .  Sol- 
tanto dettava,  faceva  leggere  e  illustrava  ;  finché 
stampati  quei  brani,  non  ebbe  piìi  bisogno  del  primo 
esercizio.  Com'è  dunque  che  due  metodi  cosi  diversi 
(Fornaciari  e  Martini)  abbiano  dato  i  medesimi  buoni 
risultati  ? 

Gli  è  che  gii  Esemjn  del  Fornaciari  (in  mano  di 
un  maestro  che  se  ne  sappia  servire,  come  ci  vuole 
per  tutti  i  libri)  non  conducono  agii  inconvenienti 
accennati  dal  Martini,  ma,  come  quando  apparvero 
la  prima  volta,  segnarono  una  riforma,  un  risorgi- 
mento, nei  metodi  scolastici;  così  anc'oggi  possono 
guidare  ad  uno  scrivere  veramente  e  giustamente  mo- 
derno. Furono  una  riforma,  se  si  pensa  che  contribui- 
rono a  togliere  dalle  scuole  i  Tre  autori  e  gli  Squarci 
d'eloquenza  per  sostituirvi  i  grandi  prosatori  e  poeti; 
con  che  il  Fornaciari  proseguì  l'opera  del  Cesari,  del 
Costa,  del  Puoti  e  di  molti  altri  benemeriti  dell'ita- 
lianità, e  forse  per  la  pratica  dell'insegnamento  riu- 
scì pili  largamente  efficace  di  loro.  Possono  poi  questi 
Esempi  guidare,  senz'alcun  ostacolo,  ad  uno  scriver  mo- 
derno ma  corretto,  sia  perchè  le  copiose  note  mettono 
in  guardia  i  giovani  dalle  forme  antiquate  che  via  via 
si  riscontrano  nei  prosatori  antichi,  come  si  potrebbe 
mostrare  quasi  ad  ogni  pagina;  sia  perchè  gli  stessi 
pezzi  riportati  dai  trecentisti  sono  in  gran  parte  spo- 
gliati  di  quella  ruvida  scorza,  che  poteva  renderli 

2G.  —  FoENACiAEi,  Prose  letterarie. 
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difficili  o  disgustosi  ai  giovani  lettori,  senza  clie  però 
si  trascorra  nell'eccesso  di  sfigurarne  e  guastarne  la 
schietta  naturalezza  antica. 

Vero  è  che  il  criterio  seguito  dal  compilatore  degli 
Esempi  è  un  po'  diverso  da  quello  che  tenne  il  Mar- 
tini ed  altri  contemporanei,  nella  scelta  dei  pezzi. 
«  Mi  son  giovato,  die' egli  ^^[V Avviso  premesso  alla 
prima  edizione,  principalmente  di  quegli  scrittori  che 
hanno  a  favor  loro  il  giudizio  di  più  secoli  ;  poiché 
questa  ho  creduto  la  regola  piti  sicura  per  non  errar 
nella  scelta.  È  vero  che  in  quegli  autori  sono  alcune 
cose  da  cui  oggi  dobbiamo  guardarci  scrivendo;  ma 
(notisi)  queste  sono  ancora  negli  scrittori  ultimamente 
fioriti,  e  sono  in  maggior  numero,  e  sono  piìi  difficili 
a  conoscersi  da  noi  che  usiamo  comunemente  e  cre- 
diamo buone  quelle  maniere  corrotte,  onde  i  piìi  di 
essi  hanno  pieni  i  loro  libri.  Ho  dato  nondimeno  al- 
cuni luoghi  ancora  di  quei  moderni,  che  pel  consenso 
universale  degli  intendenti  sono  avuti  per  buoni.  E 
da  questi  lo  studioso  j)otrà,  fra  le  altre  cose,  appren- 
dere come  e  in  che  si  debbono  imitare  i  piìi  antichi.  » 
Infatti,  d'autori  moderni,  per  que'  tempi  in  cui  la 
raccolta  fu  compilata,  non  ci  troviamo  che  Francesco 
Zanotti,  il  Gozzi,  e  il  Vannetti,  oltre  le  iscrizioni  del 
Muzzi  e  del  Giordani.  Ma  che  cosa  hanno  di  antiquato 
o  che  ripugni  al  gusto  odierno  anche  quei  secentisti, 
o  settecentisti  del  primo  tempo,  qui  più  volte  intro- 
dotti, il  Dati,  il  Segueri,  il  Salvini,  il  Eedi"?  scrittori 
disinvolti  e,  alcuni  di  essi,  modelli  di  stile  chiaro  e 
vivace  %  E,  quasi  a  farlo  apposta,  di  quel  Flaminio 
e  di  quel  Vannetti  con  cui,  secondo  afferma  il  Mar- 
tini, i  giovani  sarebbero  condotti  dal  Fornaciari  a 
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confabulare  tutti  i  tjiorni,  non  si  ha  negli  Esempi  che 
un  solo  pezzo  per  ciascuno;  e  cioè  due  lettere,  la 
prima,  un  vero  modello  di  critica  letteraria  e  di  buon 
gusto  ed  anche  assai  spigliata  nello  stile;  e  la  seconda 
tale,  da  potersi  scrivere  anc'oggi  a  un  diplomatico 
letterato,  qual  era  Cesare  Lucchesini. 

Che  intende  dunque  il  Martini  per  antologie  «  com- 
pilate al  solito  col  criterio  del  hello  scrivere,  fatte  in- 
somma a  uso  Fornaciari  »?  Negherebb'egli  che  ci  sia 
uno  scriver  bello  ed  uno  brutto  %  che  ci  sia,  insomma, 
wnUvrte  di  scrivere  f  Vuol  egli  che  si  scriva  senz' altra 
guida  che  la  natura,  o  l'orecchio  assuefatto  alla  prosa 
de'  più  recenti  romanzieri  e  giornalisti,  senza  scelta, 
senza  differenza  di  stili,  senza  alcuna  riflessione  sullo 
strumento  che  si  adopera! 

Dal  contesto  di  questa  Prefazione  si  vede  che  an- 
che il  Martini  non  ripudia  le  antologie  miste  di  an- 
tichi e  di  moderni,  le  quali  «  negli  alti  gradi  del- 
l'insegnamento secondario  possono  servire  a  proficui 
raffronti,  e  offrire  con  la  varietà  delle  maniere  varietà 
d'impressioni  e  occasioni  di  esercizio  alla  mente.  » 
Bensì  non  le  vuole  ne'  gradi  primi  dove  «  non 
valgono  ad  altro,  secondo  lui,  che  a  confondere  le 
teste.  » 

]\Ia  che  s' intende  per  gradi  primi  ?  Se  le  scuole 
elementari,  siamo  d' accordo,  che  in  esse  non  può  an- 
cora discorrersi  di  stile  o  d'arte  propriamente  detta. 
Imitare  uno  o  piti  libri  moderni,  corretti,  facili,  istrut- 
tivi è  tutto  quello  che  si  può  fare  in  tali  scuole;  né 
mancano  libretti  opportuni  dal  Thouar  al  Collodi,  dal 
Trenta  al  Dazzi  e  all'Alfàni.  Il  dubbio  può  comin- 
ciare quando  il  giovane  entra  nel  ginnasio  o  nella 
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scuola  tecnica  (al  tempo  in  cui  furono  compilati  gli 
Esempi,  questa  mancava  fra  noi),  quando  prende  a 
studiare  la  lingua  anche  riflessamente  :  quando  deve 
conoscere,  mercè  un  trattatello  di  belle  lettere,  le 
leggi  dello  stile.  Allora  si  può  discutere  se  sia  me- 
glio cominciare  dai  moderni,  anzi  modernissimi,  o 
dagli  antichi  o  antichissimi?  se  dargli  il  Fornaciari, 
per  es.,  o  il  Martini"? 

In  quest'ardua  questione  non  è  mio  compito  di 
entrare,  benché  già  altre  volte  io  abbia  significato 
qual  sarebbe  la  mia  opinione.  Concludo  però  che, 
qualunque  opinione  si  tenga,  non  si  può  nò  si  deve 
screditare  un  libro,  tenuto  dal  consenso  dei  critici 
per  buono  ed  eccellente,  sol  perchè  qualche  maestro 
non  ha  saputo  servirsene,  o  perchè  l' ha  destinato  ad 
una  scuola  dove  esso  pareva  poco  opportuno. 

Del  resto,  l'on.  Martini  confessa  (pag.  ix)  che  lo 
studio  dei  moderni,  da  lui  sostituito  agli  antichi, 
avrebbe  portato  nei  suoi  alunni  il  pericolo  «  di  ca- 
scare dal  pomposo  nello  sfiaccolato  »,  s'egli  non  ci 
avesse  provveduto.  Colla  qual  parola  sfiaccolato  egli 
non  poteva  meglio  ritrarre  quella  snervatezza,  pla- 
tealità  e  prolissità  che  piìi  o  meno  si  riscontra  in  chi 
non  abbia  studiato  lungamente  nel  breve  e  robusto 
scrivere  dei  Trecentisti  e  Cinquecentisti.  E  non  meno 
egregiamente  egli,  nel  chiudere  della  sua  Prefazione, 
inveisce  contro  il  gonfio  e  artificioso  frasario  del  tempo 
nostro,  con  i^arole  che  volentieri  faccio  mie:  «  Ridiamo 
di  coloro  ai  quali  parve  trascuratezza  l'usar  nello 
scriver  le  parole  e  i  modi  che  avrebbero  usato  par- 
lando, bene  parlando  s'intende,  e  gli  imitiamo  ogni 
giorno.  Di  parole  e  di  modi  che  nelle  scritture  piìi 
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umili  enti'ano  quotidianamente  cacciandone  le  natu- 
rali e  alla  mano,  si  potrebbe  fare  anclie  oggi  una  lista 
lunghissima.  Xou  e'  è  più  nessuno  che  si  degni  levarsi 
od  alzarsi:  tutti  assurgoìio.  Xotte  stellata  va  bene 
quando  si  discorre,  ma  quando  si  scrive?  Dio  ce 
ne  liberi.  Trovate  ìwtte  siderale  anche  nelle  perizie. 
Ma  quando  ci  convertiremo  davvero  alla  sempli- 
cità ?  » 

Bene,  benissimo  ;  e  l'autor  degli  Esempi  non  aveva 
detto  diversamente,  nella  Prefazione  citata  di  sopra, 
e  così  pure  quando  sul  finire  del  secondo  discorso 
Del  soverchio  rigore  de'  grammatici,  esclamava  sde- 
gnoso: «  Dov'è  la  natia  grazia  del  patrio  sermone  in 
certe  scritture,  nelle  quali  è  continuamente  un  gergo 
scientifico,  ancorché  non  si  tratti  di  scienza,  né  par- 
lisi agli  scienziati  ?  nelle  quali  alla  prosa  si  danno 
i  concetti  e  i  modi  più  arditi  della  poesia  ?  nelle 
quali  le  più  strane  e  muffate  anticaglie  della  lingua 
si  vedono  con  deforme  accoppiamento  maritate  ai  più 
turpi  barbarismi  ?  nelle  quali  sono  cambiati  in  soliti 
ed  ordinarli  quei  modi  che  solo  straordinarii  dovreb- 
bero essere  e,  dirò  così,  d' eccezione  ?  » 

Ma  l'errore  sta  nel  credere  che  questi  inconve- 
nienti, questa  gonfiezza,  quest'artifizio  possano  de- 
rivare dallo  studio  dei  Cinquecentisti,  piuttostochè 
dal  seguire  la  corrente  dei  romanzi  e  giornali  odierni, 
senza  aver  temprato  lo  stile  sugli  autori  antichi. 
Anzi  siamo  di  parere  che,  senza  eongiungere,  nelle 
scuole  secondarie  inferiori,  coi  buoni  moderni  anche  i 
migliori  antichi,  difficilmente  si  possa  arrivare  a  scri- 
vere con  vera  semplicità,  e  ci  confermiamo  in  questa 
opinione  dopo  aver  veduto  le  Letture  proposte  alle 
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scuole  secondarie  dal  Carducci,  che  seguono,  in 
sostanza,  i  principi  medesimi  degli  Useonpi  di  hello 
scrivere,  e,  cosa  singolare!,  nel  Lihro  quarto  ripor- 
tano quasi  tutto  l'odiato  Galateo,  del  quale  nella 
prima  nota  a  pag.  275  si  fanno  dai  compilatori 
(Carducci  e  Brilli)  grandissime  lodi. 

Firenze,  20  decembre  1894. 


Nota.  -  A  questo  primo  volume  il  Martini  fé'  succedere,  due 
anni  dopo,  cioè  nel  1896,  un  altro  libro  di  lettura  per  le  scuole 
complementari  e  normali,  per  le  classi  superiori  dei  ginnasi  e 
per  le  inferiori  degl'Istituti  Tecnici  ;  intitolato  Frosa  viva  di  ogni 
secolo  della  letteratura  italiana.  In  esso,  andando  a  rovescio  della 
cronologia,  comincia  dal  De  Amicis  e  giù  giìi  gradatamente 
finisce  con  Dante  Alighieri.  Senza  dar  giudizio  sulla  bontà  di 
questa  antologia,  e  dicendo  soltanto  che  essa  ci  pare  meno  bene 
riuscita  della  prima,  noteremo  ohe  nella  Prefazione  l'autore  nulla 
toglie  né  mitiga  di  quanto  aveva  scritto  contro  gli  Esempi  di 
L.  Fornaclai-i.  Come  saggio  dello  stile  vizioso  di  Giov.  Della  Casa 
prende  un  passo  dal  libro  Degli  Uffizi,  che  è  la  peggiore  delle 
sue  Prose  (se  pure,  nella  veste  italiana,  è  cosa  di  lui),  invece 
di  attingere  dal  Galateo.  Ride  di  chi  affermò  esser  meglio  detto 
Umana  cosa  è  aver  comjìassione  degli  afflitti  che  È  cosa  umana  V  aver 
compassione  degli  afflitti,  senza  tener  conto  di  ciò  che  può  me- 
glio convenire  ai  diifereuti  stili.  Ma  ammette  anch'  egli  che  non 
si  debbano  bandire  dalle  scuole  gli  scrittori  antichi,  e  prescrive 
che  si  debba  legger  molto,  notando  il  bello  ed  il  brutto,  e  fa- 
cendo minute  osservazioni  di  lingua  e  di  stile.  La  qualificazione 
di  Prosa  viva  ha  fatto  molta  fortuna  ed  anche  altri  se  ne  sono 
valsi  per  le  loro  Antologie;  ma  badisi  che  questa  parola  non 
diventi  sj)esso  sinonimo  di  prosa  sciatta  o,  anche  peggio,  di 
prosa  manierata. 


DA  LINGUA  A  STILE 

L'EQUIVOCO  D'UNA  KECENTE  POLEMICA 
(21  luglio  1905) 


Una  insistente  polemica,  tanto  vana  e  futile  in  se 
stessa,  almeno  a  giudizio  mio,  quanto  cortesissima 
nelle  forme,  è  sorta  nei  primi  del  luglio  corrente, 
intorno  allo  studio  della  lingua  italiana,  a  proposito 
del  libro  L'idioma  gentile  pubblicato  in  quest'anno 
da  Edmondo  De  Amicis  ^). 

Il  De  Amicis,  com'è  noto  a  quanti  hanno  letto 
quest'ultimo  parto  della  feconda  mente  dello  scrit- 
tore piemontese,  si  propone  il  nobilissimo  scopo  di 
mostrare  la  necessità  che  tutti  gl'Italiani,  ma  spe- 
cialmente i  non  Toscani,  hanno  di  imparare  e  ren- 
dersi familiare  tutto  il  materiale  della  lingua;  intesa 
da  lui  sostanzialmente  come  la  intese  il  Manzoni,  cioè 
l'uso  buono  fiorentino,  concordato  coli' uso  de' grandi 
scrittori  nostri  da  Dante  fino  a  noi.  A  tal  uopo  egli 
nota  e  deride  i  mille  svariati  difetti  in  cui  cadono 


1)  Vedasi  quanto  scrissi  intorno  a  questo  libro  nel  Marzocco, 
anno  X,  u.°  9,   26  febbraio  1905. 
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coloro  che  non  hanno  studiato  la  lingua,  per  mezzo 
di  quadretti  comici,  secondo  il  costume  suo;  con 
quella  certa  esagerazione  e  ingenua  caricatura  della 
quale  il  De  Amicis,  in  quasi  tutti  i  suoi  libri,  non 
sa  interamente  spogliarsi,  perchè  intimamente  con- 
giunte colla  natura  dell'ingegno  di  lui.  Ed  enume- 
rati cinque  modi  che  si  possono  tenere  nello  studiar 
hi  lingua,  cioè  (per  usare  le  sue  parole)  l' aristocra- 
tico, il  classificatore,  lo  mnemonico,  il  miscellaneo,  il 
vocabolarista,  si  domanda,  a  pag.  118,  qual  sia  il 
modo  migliore,  e  conclude  così  :  «  Il  meglio,  a  mio 
parere,  è  il  sesto.  Voglio  dire  un  metodo,  il  quale 
raccolga  quanto  v'è  di  buono  in  quei  cinque.  Leg- 
gere attentamente  i  buoni  scrittori,  segnando  sul  libro, 
se  si  può,  per  ritrovarle  poi  facilmente,  le  voci  e  le 
locuzioni  che  ci  riescon  nuove  e  che  ci  vogliamo 
appropriare,  cercando  di  fissarcene  nella  mente,  senza 
l'aiuto  della  penna,  il  maggior  numero  possibile, 
con  quanto  occorre  del  testo  a  chiarire  bene  il  si- 
gnificato e  a  farne  sentire  tutto  il  valore;  mandar 
a  memoria  poesie  e  squarci  di  prosa,  nei  quali  al 
pregio  del  pensiero  o  del  sentimento  e  alla  bellezza 
dello  stile  sia  congiunta  una  particolar  ricchezza  di 
lingua;  notare  il  meglio  del  materiale  che  si  ricava 
dalle  letture,  dividendolo  e  raggruppandolo  intorno 
a  certi  soggetti,  perchè  riesca  piii  facile  ritenerlo  e 
ritrovarlo;  esercitarsi,  scrivendo,  a  maneggiare  il 
materiale  raccolto  con  abbozzi  di  componimenti,  di 
periodi,  anche  di  semplici  frasi,  che  siano  come  i 
bozzetti  che  buttan  giìi  i  pittori  per  acquistare  la 
padronanza  della  tavolozza,  e  leggere  ad  un  tempo, 
rileggere,  studiare  il  vocabolario.  Quest'  ultimo  studio 
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ti  raccomando  in  particolar  modo,  perchè  è  quello 
che  pili  difficilmente  s' inducono  a  fare  i  giovinetti.  » 

Or  che  cosa  e'  è  in  queste  parole,  anzi  nell'  inten- 
dimento di  tutto  il  libro,  che  non  abbiau  già  detto  e 
inculcato  gì'  innumerevoli  maestri  di  lingua  e  di  stile 
italiano?  Si  può  discutere  sul  come  e  sul  quanto; 
ma  che  per  usar  bene  una  lingua  si  debba  assi- 
duamente e  profondamente  studiarla  sia  in  teorica 
sia  in  pratica,  mediante  letture  ed  esercizi  frequenti, 
nessuno,  credo,  potrebbe  dubitarne  ;  come  nessuno 
dubita  che,  per  divenir  pittore,  bisogni  apprendere 
a  trattar  bene  il  disegno  e  i  colori,  ritrar  dal  vero, 
copiare  perfetti  modelli  ecc.  ecc. 

Ma  così  non  parve  all'  illustre  critico  napoletano 
Benedetto  Croce,  autore,  fra  molti  altri  libri,  d'un 
Estetica,  lodata,  non  senza  restrizioni  e  contrasti,  dai 
dotti.  Il  Croce  nel  num.  7  luglio  del  Giornale  d'Italia 
attacca,  insieme  colla  operetta  del  De  Amicis,  tutte 
le  vecchie  teorie  sulla  lingua:  che,  secondo  lui,  non 
è  segno  ma  rappresentazione  d'un' idea;  onde  ciascun 
individuo  «  si  crea  volta  per  volta  la  sua  propria 
lingua,  e  quella  che  io  parlo  e  scrivo  oggi  non  è 
quella  di  ieri,  e  quella  che  conviene  a  me  non  con- 
viene a  te  ».  E  prosegue  «  Il  parlar  bene  o  male  si 
giudica  non  con  la  misura  estrinseca  della  lingua, 
ma  con  quella  intrinseca  ed  affatto  intuitiva  del  gusto.  » 
Si  maraviglia  che  il  De  Amicis  raccomandi,  non  che  lo 
studio,  l'amore  della  lingua.  «  Io  sfido,  egli  dice,  a  tro- 
vare un  uomo  che  ami  la  lingua,  cioè  che  faccia  all'  amore 
con  un'  astrazione.  Ciò  che  si  ama  è  la  parola  nella 
sua  concretezza,  la  poesia,  la  pagina  eloquente:  Dante, 
Ariosto  e  Machiavelli  ecc.  ».  E  poco  appresso,  par- 
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landò  del  giovane,  a  cui  si  vorrebbe  insegnar  la  lin- 
gua appunto  nell'età  che  egli  «  si  riempie  di  pas- 
sioni generose,  e  la  sua  mente  si  va  travagliando 
sui  problemi  piìi  alti  della  vita  e  della  realtà  » 
prosegue:  «  a  questo  giovane  che  ha  tanta  materia 
di  lavoro  nel  suo  spirito  —  e  che,  per  ciò  stesso,  si 
noti  bene,  ha  tutto  il  linguaggio  che  gli  occorre, 
tutto  il  linguaggio  che  è  correlativo  a  quel  lavoro, 
non  essendo  concepibile  pensiero  senza  linguaggio 
—  a  questo  poeta,  filosofo  o  uomo  di  stato  Ì7i  fieri 
voi  volete  imporre,  o  almeno  consigliate,  di  baloc- 
carsi a  imparare  le  cento  denominazioni  delle  cento 
parti  d'un  vestito  ecc.  ecc.  ».  «  C'è  di  meglio  da  fare 
che  leggere  vocabolari!  e  imparare  a  mente  nomen- 
clature! C'è  da  studiare  e  leggere  il  mondo:  verba 
sequentur  e  non  potranno  non  seguire.  »  E  tutto  l' er- 
rore, vien'  egli  a  concludere,  dipende  «  dalla  vecchia 
e  falsa  idea,  che  i^arlare  e  scrivere  bene  abbia  per 
condizione  il  possesso  completo  del  così  detto  arse- 
nale dei  così  detti  utensili  linguistici  ». 

A  queste  asserzioni  paradossastiche  e  che  si  con- 
futano, almeno  per  il  modo  con  cui  vengono  signi- 
ficate, da  loro  medesime,  rispose,  ma  forse  troppo 
blandamente,  Enrico  Corradini,  nel  num.  10  luglio 
dello  stesso  Giornale  d' Italia  '). 

Il  Corradini,  in  sostanza,  riduce  la  questione  al 
modo  di  studiar  la  lingua,  ammettendo  o  supponendo 


1)  Un  po' più  bruscamente  rispose  l'autore  di  queste  Prose 
in  un  articoletto  datato  piu'e  dal  10  luglio,  ma  stampato,  solo 
più  tardi,  nella  Biblioteca  delle  Scuole  Italiane,  anno  XI,  terza 
serie,  n. °  16,  intitolato  «L'anarchia  nella  lingua». 
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almeno,  che  il  metodo  insegnato  dal  De  Amicis  sia 
in  parte  da  rigettarsi  come  disforme  dal  concetto 
che  oggi  si  ha  della  lingua,  ma  tenendo  ferma,  con- 
tro l'opinione  del  Croce,  la  necessità  dello  studio 
di  essa.  «  La  lingua,  quando  non  si  sa,  si  studia. 
Si  studierà  col  metodo  di  E.  De  Amicis,  o  con  altro, 
ma  si  deve  studiare.  Qualunque  scrittore  artista  po- 
trebbe dire  come  la  studia  a  suo  modo  :  qui  è  l' in- 
dividualismo, ma  la  studia.  »  E  rispondendo  alle 
speciose  osservazioni  del  Croce,  quanto  ai  giovani 
dagli  alti  proMemi  e  dalle  generose  imssioni,  nota  che 
«  il  loro  primo  problema  e  la  loro  prima  passione 
sono  quelli  di  esprimere  sé  medesimi  in  una  certa 
determinata  lingua.  Saper  questa  loro  lingua,  cioè 
studiarla  sempre,  perchè  non  si  sa  mai  abbastanza, 
non  è  i^er  loro  obbligo  d' ufficio  ?  »  Quanto  all'  esser 
la  lingua  «  una  creazione  individuale  »,  sicché  i  poeti, 
inquanto  poeti,  i  commediografi,  i  critici,  inquanto 
tali,  posseggono  tutto  il  linguaggio  che  loro  occorre; 
osserva  giustamente:  «  Perchè  allora  anche  i  ragazzi 
delle  nostre  scuole,  inquanto  sono  ragazzi  e  frequen- 
tano le  scuole,  non  possederebbero  tutto  il  loro  ita- 
liano? Dunque  non  si  dovrà  insegnare  piìi  l' italiano 
nemmeno  ai  ragazzi  delle  nostre  scuole.  »  Ma,  se  può 
ammettersi  che  la  lingua  sia  una  creazione  indivi- 
duale nell'uomo  dei  primordii,  «  un  vivente  del  se- 
colo XX  non  è  un  uomo  dei  primordii  ».  «  11  lin- 
guaggio che  noi  adopriamo....  nella  massima  parte 
è  una  creazione  anteriore,  fatta  attraverso  innume- 
revoli anni  da  innumerevoli  nostri  simili.  Il  linguaggio 
ha  una  storia  anzi  è  una  storia,  e  la  storia....  quando 
non  si  sa  e  si  deve  sapere,  si  studia.  »  E  appresso: 
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«  Creare  il  linguaggio  vuol  dire  prima  di  tutto  stu- 
diare il  linguaggio.  E  la  creazione  mia  altro  non  è 
se  non  un  aspetto,  sotto  un  certo  riguardo,  nuovo 
di  ciò  che  per  innumerevoli  è  stato  creato  e  dura 
attraverso  le  età.  E  potrò  aggiungere  qualcosa  di  ve- 
ramente nuovo,  soltanto  quando  saprò  il  piìi  possibile 
di  ciò  clie  non  era  nuovo  avanti  di  me.  Ora,  quando 
non  si  sa  quello  che  si  deve  sapere,  si  studia.  » 
E  segue  lungamente  a  spiegare  come  se  lo  scriver 
bene  è,  secondo  il  Croce,  una  intensità  spirituale,  ha 
bisogno,  per  passare  dallo  stato  cerebrale  allo  stato 
orale,  o  meglio,  scritto,  di  innumerevoli  gradi  d'ela- 
borazione. «  Qui  è  la  via  dello  scriver  bene  e  del- 
l'arte, e  qui  vale  lo  studio  della  lingua,  come  uso 
di  scienza  già  appresa  e  come  abito  di  attenzione  e 
di  riflessione  che  si  esercita  nel  momento  » . 

Eeplica  il  Croce  nel  n."  19  luglio  dello  stesso 
giornale.  Si  rallegra  di  andar  d'accordo  col  Corra- 
dini  in  tutte  le  idee  e  i  criteri  generali.  Ammette 
anch' egli  che  per  iscrivere  «  bisogni  studiare,  leg- 
gere e  legger  molto,  meditare  e  meditar  molto,  pre- 
pararsi, esercitarsi  e  via  dicendo  ».  Ma  afferma  di 
nuovo  che  «  non  si  può  studiar  la  lingua  come  un 
astratto,  quasi  che  si  tratti  di  provvedersi  di  una 
serie  di  macchinette  e  di  utensili  » .  Conviene  ancora 
col  Corradini  che  «  creazione  individuale  non  vuol 
dire  già  bizzarria,  capriccio  o  salti  nel  vuoto:  vuol 
dire  appunto  creazione  che  si  svolge  su  basi  storiche 
nazionali,  internazionali,  di  coltura  dell'antico  e  del 
moderno  ecc.  » .  Ma  vuole  che  queste  basi  siano  lar- 
ghe, non  arbitrarie,  e  che  non  si  prestino  a  condan- 
nare chi,  per  esempio,  ha  usato  «  la  lingua  classica 
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italiana  » ,  o  lui  sparso  le  pagine  di  modi  dialettali 
o  scritto  in  un  dialetto  meno  che  puro.  Rigetta  in- 
somma «  ogni  tipo  arbitrario  »  ;  e  richiede  che  ognuno 
si  ispiri  e  formi  sull'  autore  che  predilige,  e  meglio 
risponde  al  suo  temperamento. 

Ma  il  Corradini  in  altra  replica  {Giornale  fV Italia 
21  luglio)  non  riconosce  ancora  d'esser  d'accordo 
col  suo  cortese  avversario.  I^ega  che  la  lingua  sia 
un'astrazione,  se  non  inquanto  si  considera  come  or- 
ganizzazione del  pensiero.  Del  resto  «  è  anche  qual- 
cos'  altro,  e  ce  ne  persuadiamo  appena  si  ripensi  che, 
oltre  la  nostra,  esistono  pure  le  lingue  straniere.  Se 
io  non  so  il  tedesco  e  debbo  impararlo,  mi  accorgo 
subito  che  il  tedesco  è  qualcosa  di  concreto,  anche 
prima  di  essere  organizzazione  del  pensiero.  Questo 
qualcosa  deve  essere  anche  l'italiano  per  noi  italiani.... 
E  che  cos'  è  questo  qualcosa  ?  È  precisamente  la  lin- 
gua.... ma  la  lingua  non  considerata  nel  momento  in 
cui  organizza  il  pensiero  e  si  organizza  col  pensiero, 
sibbene  avanti  :  diciamo  come  entità  storica  ;...  e  per  noi 
italiani,  concepita  storicamente,  è  quell'italiano  co- 
mune che  usarono  i  nostri  scrittori  e  che  noi  con- 
tinuiamo ad  usare.  »  Dice  dunque  di  esser  ancora 
discorde  dal  Croce,  perchè  questi  «  non  concilia  un 
tipo  di  lingua  e  la  libertà  individuale  »  ;  mentre  egli 
vuole  che  gli  scrittori  siano  liberi  e  non  si  facciano 
schiavi  delle  regole  quando  «laloro  offesaalla  lingua, 
al  vocabolario,  alla  grammatica  sia  un  omaggio  a 
qualcosa  di  meglio,  al  loro  stile  per  esempio  » .  Ma 
sostiene  che  «  non  oftenderanno  mai  tanto  tutte  quelle 
cose,  da  fare  in  modo  che  non  siano  ciò  che  sono. 
Resteranno  sempre  come  fondamento  di  parlare  e  di 
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scrivere,  e  come  termine  di  giudizio.  »  E  concliiude. 
«  In  Italia,  se  vi  è  un  tipo  di  lingua  comune,  non 
è  la  lingua  classica  italiana,  e  non  è  la  lingua  to- 
scana viva,  ma  è  semplicemente  l'italiano.  » 

La  questione  è  stata  poi  ripresa  nel  Marzocco  del 
23  luglio  da  G.  S.  Gargano,  a  cui  nel  n."  del  30 
risponde  il  suddetto  Corradini,  e  a  questo  di  nuovo 
il  Gargano.  L'uno  è  in  tutto  d'accordo  col  Croce, 
tenuto  conto  anche  delle  riserve  e  dichiarazioni  fatte 
dal  critico  napoletano  nella  risposta  al  Corradini;  e 
termina  citando  il  Bonghi  in  un  passo  delle  sue 
Lettere  critiche,  secondo  il  quale  la  pretesa  alla  Un- 
(jna  bella,  ossia  l'affettazione  in  lingua,  avrebbe  tra- 
viato molti  scrittori  nostri,  e  impoverita  o  falsata 
la  nostra  letteratura  familiare  ed  epistolare.  Il  Cor- 
radini, d'accordo  con  lui  nelle  conseguenze,  tiene 
par  fermo  all'esistenza  del  tipo  della  lingua,  che 
resta  quello  che  è,  non  ostante  la  libertà  lasciata 
dallo  scrittore  individuale.  E  da  capo  il  Gargano 
ribatte  sull'idea  che  lo  scrittore  si  fa  la  sua  lingua, 
e  che  lingua  e  stile  non  si  possono  separare. 

Eppure  sta  qui  il  nòcciolo  della  questione;  nel- 
l' aver  confuso  lingua  e  stile  ^).  Lo  dice  chiaro  e  netto 


1)  Ciò  appunto  dice  anche  il  De  Aniicis  nella  nuova  edizione 
deW Idioma  gentile,  riveduta  e  corretta  dall'  autore,  Milano,  Tre- 
ves,  1906,  a  pag.  xxiii  della  rrefazione.  E  il  Lo  Parco  nel  suo 
articolo  Lo  studio  della  lingua  in  Rivista  d' Italia,  novembre,  1905, 
pag.  725,  aveva,  piir  egli,  aiferniato  che  «  tutto  quanto  d'  esa- 
gerato e  d' inverisimile  si  nota  nella  teoria  del  Croce,  è  dovuto, 
come  causa  prima,  alla  mancata  distinzione  tra  lingua  e  stile  ». 
E  il  Lo  Parco  è  poi  tutt'  altro  che  sfavorevole,  in  sostanza,  ai 
principi  estetici  del  Croce  medesimo. 
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il  Corradini  nella  sua  seconda  replica  al  Croce:  «ri- 
conosciamo di  aver  fin  qui  parlato  poco  di  linona 
e  molto  di  stile.  La  lingua  concepita  come  creazione 
individuale  non  è  qualcosa  di  molto  pili  vicino  allo 
stile  che  alla  lingua  propriamente  detta?  » 

Sì:  il  Corradini  ha  ragione:  e  se  non  avesse  co- 
minciato il  Croce  a  parlar  di  stile  credendo  di  par- 
lar di  lingua,  la  questione  non  avrebbe  avuto  luogo. 
Poteva,  se  pur  gli  piaceva,  rimproverare  al  De  Amicis 
la  troppa  importanza  data  alla  purezza  o  alla  tosca- 
nità della  lingua,  o  alcuni  dei  mezzi  troppo  mecca- 
nici, lunghi  e  prolissi  da  lui  indicati  per  impararla, 
o  l'esser  disceso  a  miniTziosità  tutte  proprie  della 
tecnica  (di  che  altri  invece  potrà  lodarlo)  ^)  ;  e  così  la 
questione  si  sarebbe  ridotta  a  una  di  quelle,  sì  fre- 
quenti anche  per  lo  innanzi,  fra  scrittori  puristi  e 
scrittori  licenziosi.  Ma  l'averla  voluta  allungar  troppo, 
o  cambiarla,  se  era  possibile,  in  una  questione  filo- 
sofica, lo  ha  indotto  a  sostenere  la  individimUtà  della 
lingua,  la  quale  non  è  e  non  può  esser  punto  indi- 
l'ìduale  (parlandosi,  ben  s' intende,  d' una  lingua  già 
formata  da  secoli,  e  illustrata  da  grandi  scrittori). 
La  lingua  tanto  piìi  è  perfetta  quanto  meno  è  indi- 
viduale, cioè  quanto  piìi  è  ferma  e  precisa  nelle  sue 
regole  ed  eccezioni  e,  possibilmente  anche,  nel  suo 
vocabolario;  e  per  questo  capo  altre  lingue,  come 
il  latino  e  il  francese,  superano  forse  la  nostra,  in 
cui  appunto  è  notato  il  difetto  di  poca  sicurezza  e 
regolarità.  Individuale  bensì  è  e  dev'essere  lo  stile; 


1)  Vedasi  come  da  questa  e  simili  tacce  si  difende  il  De  Ami- 
cis a  pag.  XXI  e  segg.  della  Prefazione  citata. 
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cioè  l' USO  che  lo  scrittore  fa  della  ling'ua  come  or- 
gano del  suo  pensiero,  come  espressione  o  rappresen- 
tazione delle  idee  e  de' sentimenti  propri,  scegliendo, 
atteggiando  diversamente  e,  magari  anclie,  aggiun- 
gendo qualche  cosa  al  patrimonio  de'  nostri  maggiori. 
Ma  ciò  presuppone  la  inviolabilità  sostanziale  della 
lingua  stessa,  e  il  possesso  che  se  ne  deve  avere 
per  natura  e  per  arte;  senza  il  quale  l'autore  non 
sarebbe  né  inteso  né  gustato,  e  cadrebbe  in  dimen- 
ticanza. Il  Cellini  ed  il  Bartoli,  tanto  diversi  per 
lo  stile,  scrivono  la  stessa  lingua,  italiana  e  para, 
se  non  inquanto  il  primo  è  scorretto  e  sgrammati- 
cato, il  secondo  troppo  accademico:  ma  per  il  ma- 
teriale della  lingua  sono  grandi  entrambi.  La  pre- 
tensione alla  bella  lingua  (prendendo  bello  in  un  senso 
convenzionale)  ha  guastato,  è  vero,  molti  scrittori  e 
ne  guasta  ancora  di  quelli  che  più  si  credono  scevri 
d'ogni  pedanteria,,  ma  anche  la  sciattezza  e  l'igno- 
ranza della  lingua,  e  l' affettazione,  a  rovescio,  di 
fuggire  ogni  eleganza,  ne  ha  guastati  e  ne  guasta 
molti  altri.  E  benedetto,  non  ostante  i  suoi  difetti 
ed  eccessi,  il  libro  del  De  Amicis  che,  dando  egli 
stesso  esempio  d'uno  stile  spigliato,  disinvolto,  li- 
bero, richiama  gl'Italiani  allo  studio  minuto,  pa- 
ziente e  profondo  della  loro  lingua. 

Nota.  -  Alle  obiezioni  mosse  al  Croce  dagli  scrittori  qui  ricor- 
dati e  da  altri  ancora,  rispose  di  nuovo  V  illustre  autore  nella  Ri- 
vista da  lui  diretta  {La  critica),  anno  IV,  fase.  1,  20  gennaio  1906, 
pag.  84-87.  Confermò  da  capo  le  sue  teorie,  chiamando  assu7-- 
dità  teorica  la  reUorica,  la  grammatica,  le  istituzioni  letterarie  ed 
altrettali  formazioni  didattiche,  ma  aggiungendo  :  «  non  ho  man- 
cato mai  di  avvertire  che,  dal  punto  di  vista  piratico,  quoUo  co- 
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struzioni  hanno  la  loro  buona  ragione  e  la  loro  utilità,  o  non 
può  farsene  di  meno,  essendo  validi  sussidii  alla  memoria.  E 
giovano,  anzi,  non  soltanto  nella  scuola,  ma  anche  fuori,  nella 
vita.  »  «  Ma,  avverte  poco  appresso,  ciò  eh'  h  sussidio  per  la 
memoria,  costituisce  la  parte,  per  cosi  dire,  materiale  ed  estrin- 
seca dell"  insegnamento  :  ora,  so  non  sbaglio,  intorno  all'  inse- 
gnamento vero  e  proprio  s'  aggirava  il  nostuo  discorso.  »  E  con- 
clude lamentando  che  «  moltissimi,  per  confusione  mentale,  si 
fanno  a  mutare  i  sussidii  meccanici  dell'  apprendimento  in  criterii 
di  produzione  e  in  giudizii  sull'arte.  E  questo  è  il  nodo,  molto 
semplice  ma  molto  stretto,  della  questione.  »  Così  egli,  ritirando 
in  parte  e  in  parte  giustificando  le  prime  sue,  troppo  distrut- 
tive, sentenze,  tornò  a  riporsi  entro  i  confini  di  ragione,  dopo 
aver  dato  un'  altra  prova,  se  ce  ne  fosse  stato  bisogno,  di  quella 
verità:  che  la  soverchia  paura  della  pedanteria  può  indurre  tal- 
volta a  farsi  pedante  ancora  chi  meno  sei  crederebbe,  e  che,  come 
dice  un  noto  proverbio  «  chi  troppo  s'  assottiglia,  si  scavezza.  » 
Anche  Giuseppe  Malagoli  in  un  assennato  articolo,  impresso  nel 
FanfuUa  della  Domenica,  12  novembre  1905,  aveva  detto  «  che 
il  Croce  eccede  forse  talvolta  per  amor  del  sistema.  » 


27.  —  FoKNAriAHi,  Prose  letterarie. 


DELLE  COMPAKAZIOXl 
XELLE   «RIME»   DEL  PETRARCA 


Nel  sesto  centenario  dalla  nascita  del  Poeta 


Il  Petrarca,  e  per  l'indole  del  suo  ingegno  e  per 
l'ammirazione  ch'ebbe  sempre  verso  i  più  fioriti  o  i  più 
concettosi  scrittori,  come  Cicerone,  Ovidio,  Seneca 
e  Sant'Agostino  ;  e  specialmente  ])el  corrotto  gusto 
clie  regnava  in  Provenza,  dove  scrisse  molte  delle 
sue  rime,  amò  soverchiamente  le  pompe  e  gli  orna- 
menti della  rettorica  e  si  dilettò,  più  del  dovere,  del 
parlare  figurato.  Xe  fanno  fede  le  sue  opere  poetiche 
latine,  per  non  dire  di  parecchie  delle  prosastiche, 
e  qua  e  là  anche  il  Canzoniere,  specialmente  nella 
prima  parte,  dove  le  arguzie  dell'ingegno  non  fu- 
rono abbastanza  frenate  o  bandite,  come  nella  se- 
conda, dal  calore  della  passione.  E,  a  quella  guisa 
che  il  Boccaccio  ebbe  una  lunga  discendenza  di  imi- 
tatori che  ne  presero  la  pompa  delle  inversioni  alla 
latina,  e  il  paludamento  ciceroniano  ;  così  non  men 
lunga  la  ebbe  il  Petrarca  negli  artificiosi  cantori 
d' amore,  che  per  parecchi  secoli  sfoggiarono  con 
compiacenza  le  vecchie  ciarpe  del  maestro. 
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Sarebbe  opera  di  qualche  importanza,  e  fin  qui 
non  eseguita,  l'esaminare  a  parte  a  parte,  classifi- 
candole nei  loro  varii  generi,  le  figure  onde  sono 
sparse  le  sue  opere,  od  almeno  le  Rime;  col  con- 
fronto degli  scrittori  antichi  o  contemporanei  che  gli 
fecero  scuola  :  le  allitterazioni,  i  giochetti  di  parole, 
i  doppi  sensi,  le  studiate  e  prolisse  enumerazioni,  le 
comparazioni,  gì'  intrecci  amenti  artifìziosi  di  parole 
e  di  rime  (anch' egli  si  compiacque  assai  della  se- 
stina lirica),  lo  frequenti  allegorie,  i  ravvicinamenti 
di  cose  lontane,  l'inserzione  simmetrica  di  versi  al- 
trui fra  i  proprii  ;  per  non  dire  delle  tante  metafore, 
talora  strane  e  ardite,  spesso  bellissime. 

Ma,  lasciando  stare  tutto  il  resto,  vogliamo  toccar 
brevemente  delle  comparazioni  di  cui  anch' egli,  come 
tutti  i  poeti,  abbonda,  intendendo  per  comparazione 
qualche  cosa  di  più  lungo  o  continuato  della  semplice 
similitudine,  che  suol  consistere  in  una  o  in  poche 
parole,  trascorrendo  via  lesta  quasi  come  la  metafora. 

E  cominciamo  da  quelle  che,  anziché  comparazioni, 
potrebbero  dirsi  esempi  o  j)arallelismi  ;  per  cui  il  poeta 
riscontra  studiatamente  se  stesso  e  il  proprio  stato  o 
la  donna  amata  con  cose  o  fenomeni  naturali,  con  ri- 
cordi storici,  con  fatti  umani,  per  mostrarne  talora 
l'analogia,  talora  la  diversità  o  l'opposizione  reci- 
proca. Spesso  un'  intera  poesia  si  regge  su  questi  pa- 
rallelismi. Pel  confronto  con  cose  strane,  basti  citare 
la  Canz.  Qual  più  diversa  e  nova  (n.  135)  ^),  in  cui  il 
poeta  paragona  se  ed  il  suo  amore,  o  Laura  stessa. 


1)  Per  il  Cannoniere  si  cita  l' edizione  delle  Eime  curata  da 
G.  Carducci  e  Severino  Ferrari.   Firenze,    Sansoni,  1899. 
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a  sei  fenomeni  ricordati  dagli  antichi  ;  un  uccello 
maravig'lioso  simile  alla  fenice;  un'isola  di  calamita 
che  ferma  le  navi  ferrate  ;  una  fiera  che,  soave  in 
tutto  il  resto,  addolora  ed  uccide  cogli  occhi  ;  una 
fonte  che  bolle  la  notte  ed  è  fredda  il  giorno;  un'altra 
fonte  fredda  essa  stessa,  ma  capace  di  accendere  una 
fiaccola  ;  e  infine  due  altre  fonti,  l' una  che  fa  morire 
dal  riso,  l'altra  che  serve  alla  i)rima  di  antidoto. 

Ma  se  qui  la  poesia  cade  nell'artifizio,  sono  bel- 
lissime due  altre  canzoni,  note  a  tutti  (un.  50  e  323); 
nella  prima  delle  quali,  che  comincia  Xe  la  stagion 
che  'l  del  rapido  inchina,  il  poeta  paragona  il  suo 
perpetuo  affanno  col  riposo  che  trovano,  almeno  la 
notte,  la  vecchierella  peregrina,  lo  zappatore,  il  pa- 
store, i  naviganti  e  i  buoi,  facendo  cinque  quadretti 
stupendamente  pennelleggiati  :  mentre  l'altra,  che 
comincia  ^Stan(lomi  un  giorno,  ecc.,  simboleggia  la 
morte  di  Laura  (rappresentata  dall'ultima  strofa) 
nella  lugubre  fine  d'una  bella  fiera,  di  una  splen- 
dida nave,  d'un  giovane  alloro,  di  una  limpida  fonte, 
d'una  vaga  fenice;  anche  qui  dunque  con  cinque  ma- 
ravigliosi  quadretti.  E  il  vecchierello  che  va  in  pel- 
legrinaggio (n.  16),  e  il  rosignuolo  vedovo  (n.  311), 
e  l'augelletto  che  canta  e  piange  la  cara  compagna 
(n.  353)  servono  di  sfogo  al  povero  poeta,  privato 
della  sua  donna.  E  personaggi  storici  o  mitologici 
(nn.  44,  102,  155,  ecc.)  si  prestano  pure  a  lui  per 
imbastire  altri  più  artificiosi  raffronti. 

Un  genere  affine  a  questo  è  quella  che  chiame- 
remmo comparazione  2)er  assurdo,  in  cui  il  poeta  sup- 
pone possibili  cose  imi^ossibili  o  ricorda  comecchessia 
cose  troppo  diverse  e  sproporzionate,  per  convalidare 
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iperbolicamente  una  sua  ferma  persuasione  od  un  suo 
proposito  irrevocabile;  come  nel  n.  57,  dove  assicura 
dover  farsi  le  nevi  tepide  e  nigre,  il  mar  senz'  onda,  e 
1  pesci  venir  per  l'Alpe,  e  il  sole  coricarsi  a  oriente, 
prima  che  cangino  le  condizioni  del  suo  infelice  amore. 
Per  altri  esempi,  vedansi  i  nn.  30,  195,  218,  237,  239, 
337,  338.  Ed  è  questa  una  figura  assai  frequente  in 
tutti  i  poeti  ;  per  es.  in  Virgilio,  che  sin  dalla  prima 
egloga  intuona  quel  bello  e  commovente  ringrazia- 
mento ad  Augusto,  Ante  leves  ergo pascentur  in  aetìiere 
Cerri,  con  ciò  che  segue  ^). 

Ma,  passando  alle  comparazioni  i>ropriamente  dette, 
cioè  non  tanto  larghe  quanto  i  parallelismi,  ne  tanto 
semplici  e  ristrette  come  le  similitudini,  a  ninno  che 
abbia  letto  il  Cansoniere  ed  i  Trionfi  può  essere  sfug- 
gito, unche  in  questo,  il  valore  del  Petrarca.  Tuttavia 
le  sue  comparazioni  cedono  a  quelle  di  Dante,  sì  per 
numero  e  per  varietà,  giacché  la  materia  immensa- 
mente più  ristretta  e  lo  stile  lirico  non  ne  richiede- 
vano tante  ;  e  sì  per  la  novità  e  l' ingegno,  giacché 
ninno  in  questo  potè  mai  gareggiare  coll'Alighieri. 

Comuni  sono  generalmente  le  sue  comparazioni, 
tratte  o  da  fenomeni  celesti  e  terrestri  ;  \>qv  es.  dal 
bollire  della  polvere  d'Etiopia  al  sole  (n.  24);  dalla 
luce  del  sole  che  ecclissa  tutte  le  stelle  (n.  119,  v.  09, 
e  n.  218)  ;  dalle  Orse  che  splendono  al  nocchiero  agi- 
tato dai  venti  (n.  73,  v.  46)  ;  dal  serpe  nascosto  fra  l'erba 
del  prato  (n.  99);  dalla  goccia  che  consuma  la  pietra 


1)  Un  curioso  esempio  di  questa  figura,  coutiuuata  per  tutto 
un  breve  componimento,  può  vedersi  nelle  Epistolae  poeticae  del 
nostro.  III,   28. 
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(u.  2G5)  ;  dall'edera  che  s'abbarbica  a' muri  (n.  318); 
dal  legno  roso  dal  tarlo  (u.  3(»0,  v.  09),  usato  auclie  come 
metafora  nel  n.  304:  ;  o  tratte  da  particolarità  del  re- 
gno animale;  come  della  cerva  ferita  (n.  209);  dell'au- 
gello còlto  al  laccio  dove  meno  temeva  (n.  207,  v.  35); 
del  passero  solitario  (n.  226);  dell'animale  destato 
per  nn  colpo  di  verga  (n.  63)  ;  del  leopardo  che  assale 
la  cerva  {Trìonf.  Cast.,  v.  37)  e  varie  altre,  racchiuse 
spesso  nel  giro  d'una  semplice  similitudine. 

Ma  se  il  subbietto  è  comune,  sempre  affettuosa  e  leg- 
giadra è  l' intonazione  ;  e  chi  non  ricorda  quel  gruppo 
di  vaghissime  comparazioni  su  Laura  morente  ì 

Non  come  fiamma  che  per  forza  è  spenta 
ma  che  per  sé  medesma  si  constime 
se  u'  andò  in  pace  F  anima  contenta  ; 

a  guisa  d' un  soave  e  chiaro  lume 
cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca 
tenendo  al  fine  il  suo  usato  costume. 

Pallida  no,  ma  pivi  che  neve  bianca 
che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi 
parca  posar  come  persona  stanca. 

Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suo'  belli  occhi.... 
Era  quel  che  morir  chiaman  gli  sciocchi  ; 

(Trionf.  Mort.,  I,  178) 

delle  quali  la  prima  fu  ingegnosamente  variata  e 
rinvigorita  dal  ^lonti  quando  {Mascher.,  1,  1-7)  nel- 
l' immagine  della  fiaccola  che  spegnendosi  manda  piìi 
vivo  bagliore,  raffigurò  l'anima  del  Mascheroni  nel- 
l'atto che,  dopo  una  lunga  agonia,  si  scioglieva  dai 
lacci  del  corpo  : 

Come  face,  al  mancar  dell'  alimento, 
lambe  gli  aridi  stami,  e  di  pallore 
veste  il  suo  lume  ognor  più  scarso  e  lento 
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e  guizza  irresoluta,  e  par  che  amore 
di  vita  la  richiami,   in  fiu  che  scioglie 
1'  ultimo  volo  e  sfavillando  muore, 

tal  quest'  alma  gentil,  ecc. 

Cosi  iiiiitano  dai  grandi  i  grandi  !  i). 

Ma,  tornando  al  Petrarca,  non  mancano  talvolta, 
anche  in  esso,  comparazioni  notevoli  per  novità  o  d'in- 
venzione o  d'accoppiamento,  come  qnando  (n.  110),  a 
mostrare  la  contemijoraueità  istantanea  dello  sguardo 
e  delle  parole  salutevoli  di  Laura  a  lui,  dice: 

Come  col  balenar  tuona  in  uu  punto, 
così  fu  io  da'  begli  occhi  lucenti 
e  d' un  dolce  saluto  insieme  aggiunto, 

o,  meglio  ancora,  (jnando,  per  ritrarre  l'eternità,  dove 
non  c'è  clie  ricordare,  né  che  aspettare,  perchè  tutto 
è  presente  ;  la  paragona  ad  una  pianura  nella  quale 
siano  caduti  i  monti  davanti  e  di  dietro  a  chi  guarda  : 

Quasi,  spianati  dietro  e  innanzi  i  poggi 
eh'  occupavan  la  vista,  non  fia  in  cui 
vostro  sperare  e  rimembrar  s'  appoggi  ; 

(.Trionf.  Etern.,  v.  70)  -) 

concetto  sublime  e  di  tempra  dantesca. 

Ma,  pili  che  nuova,  è  da  dirsi  bizzarra  l'applica- 
zione che  il  poeta  fa  della  nota  comparazione  tolta 
dalla  farfalla  che  vagheggia  il  lume  (n.  141).  Siccome 


1)  Anche  Tommaso  Grossi  nella  tanto  ammirata  Ildegoiida  si 
valse,  per  l' ultima  strofe  del  suo  poemetto,  di  immagiui  ed 
espressioni  tolte  da  questo  passo  del  Petrarca. 

2)  Così,  secondo  l'edizione  curata  dal  Mestica,  Le  Rime,  ecc., 
Firenze,  Barbèra,   1896. 
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egli,  guardando  troppo  spesso  gli  occhi  di  Laura 
(lumi,  anzi  soli),  disgusta  lei  e  fa  morir  se  stesso, 
così  si  raffigura  nella  «  semplicetta  farfalla  »  che  «  al 
lume  avvezza  »  suole 

A'olar  )ie  gli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza, 
onde  avvien  eh'  ella  more,   altri  si  clole  ; 

esagerando  e  alterando  in  tal  guisa,  per  adattarlo  al 
caso  proprio,  un  fatto  della  vita  animale  di  cui  si 
era  già  servito  senza  alterazione  nel  n.  19. 

Se  non  che,  la  lode  delle  comparazioni  petrar- 
chesche, più  che  nel  regno  naturale,  è  da  cercarla 
in  un  altro  campo,  in  quello,  cioè,  dell'anima  umana, 
delle  sue  passioni,  dubbiezze,  errori.  Il  Petrarca  fii, 
come  tutti  sanno,  non  men  filosofo  e  psicologo  va- 
lente, che  poeta;  e  studiò  e  conobbe  a  fondo  il  cuore 
umano,  onde  ne  trasse  sovente  materia  per  le  sue 
comparazioni.  Parte  di  queste,  come  in  Dante,  sono 
soltanto  apparenti  ;  cioè  tali  che  in  un  personaggio 
ideale  qualunque  ritraggono  ciò  che  il  poeta  stesso 
o  altri  da  lui  introdotto,  opera  o  sperimenta:  parte 
sono  vere  comparazioni,  tolte  da  uomini  in  date  de- 
terminate condizioni. 

Citiamo,  ad  es.,  l'allegrezza  dei  naviganti  che  appro- 
dano a  terra  dopo  la  burrasca  (si  confronti  il  Tasso, 
Gerus.,  Ili,  4)  o  di  colui  che,  scampato  all'impicca- 
gione, esce  dal  carcere  (n.  26);  la  pena  di  chi  cerca 
invano  ciò  che  ama  (n.  43,  v.  7);  la  sollecitudine  e  la 
trepidazione  della  donna  nel  consigliare  il  suo  diletto 
pericolante  (n.  "ISò)',  l'abbattimento  del  viaggiatore 
quando  gli  manca,  tra  via,  il  cibo  (n.  331,  v.  13) ;  l'in- 
certezza di  chi  si  avanza  sopra  un  terreno  pericoloso 
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{Trionf.  Am.,  II,  v.  88)  :  la  letizia,  mista  a  vergogna,  di 
chi  lia  acquistato  mia  cosa  male  desiderata  (ivi,  05);  il 
poverello  spinto  al  delitto  dalla  fame  (n.  207,  v.  22);  il 
presentimento  d' una  disgrazia  non  ancora  annunziata 
[Trionf.  Avi.,  Ili,  v.  85);  la  stoltezza  dell'  infermo  che 
appetisce  un  cibo  dolce  ma  insalubre  (ivi,  107)  ;  il 
parlare  misto  col  pianto  [Trionf.  Mori.,  II,  20  «  Risposi 
in  guisa  d'uom  che  parla  e  plora  »;  meno  bello  del 
dantesco  «  Farò  come  colui  che  piange  e  dice  »). 

Di  queste  comparazioni  abbondano  specialmente  i 
Trionfi,  che  il  poeta  compose  con  maggiore  studio, 
benché  forse  con  minore  ispirazione,  delle  altre  sue 
rime,  proponendosi  di  scrivere  un  poema  morale,  non 
senza  il  secondo  fine  di  rivaleggiare  con  la  Divina 
Commedia.  E,  almeno  per  lo  stile,  egli  riuscì  in  que- 
st'opera il  migliore  imitatore  di  Dante  fra  gli  antichi, 
come  fra'  moderni  Vincenzo  Monti.  Delle  numerose 
perifrasi  onde  sono  intessuti  i  Trionfi,  fra  le  molte 
aride  o  poco  limate,  ne  trovi  però  alcune  che,  quanto 
ad  evidenza  e  vigore.  Dante  non  isdegnerebbe  per  sue, 
come  certo  non  isdegnerebbe  qua  e  là  alcune  di  que- 
ste comparazioni  che  descrivono  stati  dell'anima, 
per  es.  questa,  che  ritrae  l'uomo  preso  da  un  forte 
afietto  e  desideroso  di  esprimerlo  parlando  : 

Come  chi  smisuratamente  vole, 

e' ha  scritto,  innanzi  che  a  parlar  cominci, 
negli  occhi  e  nella  fronte  le  parole. 

{Trionf.   Cast.,  v.  58) 

o,  quest'altra  che  esprime  una  sìibita  delusione: 

Qual  è  chi  in  cosa  nova  gli  occhi  intende, 
e  vede  onde  al  principio  non  s' accorse, 
di  che  or  si  maraviglia  e  si  riprende. 


XELLE    «RIME»    DEL    PETRARCA  427 

o.  secondo  un'altra  lezione  «or  si  riprende»  {Trionf. 
Mori.,  1,  V.  73);  ovvero  il  ricordo  di  Giuda  Maccabeo 

invitto  e  franco, 
com'  uom  che  per  giustizia  a  morte  corre. 

{Irioììf.  Fa  ìli.,  II,  84). 

Tuttavia,  lo  ripetiamo,  per  ricchezza,  novità  ed  or- 
namento, nelle  comparazioni  propriamente  dette,  il  Pe- 
trarca resta  interiore  non  solo  a  Dante,  ma  forse  an- 
che agli  altri  nostri  maggiori  poeti,  non  tanto  a  causa 
del  genere  lirico  che  di  preferenza  trattò,  quanto  per- 
chè l'indole  del  suo  ingegno  e  lo  studio  messo  nello 
svolgere  a  parte  a  parte,  e  talvolta  stemperare,  un 
solo  ed  unico  argomento,  l' amore  ;  gli  fece  bensì  ri- 
cercare in  ttitte  le  cose  parellelismi  ed  esempi  in  cui 
specchiò  se  stesso  e  le  condizioni  del  suo  atìetto;  ma 
non  gli  lasciò  cogliere  né  esprimere  così  netti  i  confini 
fra  la  comi3arazione  e  la  cosa  comparata,  come  si  ri- 
chiede per  dare  carattere  individuale  e  spiccato  alle 
vere  comparazioni  poetiche.  Si  direbbe  che  la  com- 
parazione nel  suo  Canzoniere,  mentre  da  un  lato  è 
quasi  continua,  dall'altro  manchi  generalmente  di 
contorni  j^roprii  e  vivaci. 


NOTE   DI   METRICA   ITALIANA 
UNA  FORMA  DELL'ENDECASILLABO 


I. 

Il  nostro  bello  e  classico  endecasillabo,  rispon- 
dente al  decasillabo  dei  provenzali  e  de'  francesi,  ma 
fra  noi  piìi  nuiversalniente  e  piìi  liberamente  adope- 
rato, qualunque  sia  la  sua  origine,  o  dalla  metrica  del 
verso  latino  o  da  antichi  ritmi  popolari,  di  che  ancora 
fra  i  dotti  si  disputa  i),  ha  tre  forme  di  armonia,  deter- 
minate dalla  varia  disposizione  di  certi  accenti  tonici 
fissi,  e  soggette  a  molte  varietà  per  gii  accenti  gram- 
maticali che  potendo  cadere  or  qua  or  là,  e  spesso 
ammorzandosi,  lo  rendono  capace  di  suoni  diversi, 
ora  facili  ora  duri,  e  quando  lenti  e  quando  veloci, 
e  sempre  attissimi  a  ritrarre  i  movimenti  delle  cose, 
e  gli  aftetti  dell'animo,  che  sono  anch'essi  movimenti 


1)  Sembra  peraltro  molto  probabile  e  quasi  certo  che  il  no- 
stro endecasillabo  derivi  dal  trimetro  giambico  o  dal  metro  saf- 
fico. Vedi  per  tutti  il  D'  Ovidio,  SuW  origine  de'  veì'si  italiani, 
a  lìroposito  tV  alcune  pi h  recenti  indagini,  nel  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana,  voi.   XXXII,  pag.   1  e  segg. 
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in  senso  figurato.  E  qui  non  parliamo,  come  il  lettore 
intende,  di  imitazioni  provenienti  dalle  lettere  o  dai 
loro  accozzamenti,  ma  solo  di  quelle  prodotte  dal 
ritmo  o  numero. 

Delle  suddette  tre  forme  pertanto  che  noi  qui  pos- 
siamo distinguere,  secondo  il  metodo  tradizionale,  in 

1°  versi  accentati  sulla  sesta  e  decima  sillaba, 
2"  versi  accentati  sulla  quarta,  ottava  e  decima, 
3"  versi  accentati  sulla  quarta,  settima  e  decima; 

quest'ultima  può  parere  una  semplice  varietà  della  2'^; 
ma,  non  ostante  la  spostatura  di  un  solo  accento  (dalla 
ottava  alla  settima  sillaba),  tanto  ne  differisce  per 
la  qualità  del  suono,  quanto  si  sente,  confrontando, 
per  es.,  i  due  seguenti  : 

(4-8-10)  mi  ritrovai  per  una  selva  oscura.... 

(4-7-10)  Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni, 

sveltissimo  il  primo  ;  un  po'  duro  e  inceppato  il  se- 
condo. 

Noi  parleremo  soltanto  di  questa  3''^  forma  dell'  en- 
decasillabo, che  al  nostro  orecchio  suona  alquanto 
dura  e  disarmonica  :  la  qual  disarmonia  è  comune 
anche  ad  una  forma  del  settenario;  per  es.,  nei  se- 
guenti versi  : 

de  le  belle  contrade.... 
il  peìisier  che  mi  strugge 

dove  gli  accenti  cadono  sulla  terza  e  sulla  sesta  e  per- 
ciò con  andamento  trisillabo  (o  anapestico)  ^),  mentre 


1)  L' anapesto,  piede  della  metrica  antica,  composto   di  due 
brevi  seguite  da  una  lunga  ('-'  v»  _/  )  e  quindi  con  arsi,  o  bat- 
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il  settenario,  come  pur  gii  altri  versi  di  numero  di- 
sparii), hanno  di  lor  natura  andamento  dissillabo 
(giambico  o  trocaico)  a  differenza  di  quelli  di  nu- 
mero pari. 

Ora  questo  settenario  qui  descritto,  accoppiato  e 
fuso  con  un  precedente  quinario  tronco  in  cesura  2), 


tuta  su  quest'  ultima,  corrisponde,  in  italiano,  a  due  sillabe 
atone,  seguite  da  una  tonica.  Il  trocheo  (composto  di  una  lunga 
seguita  da  una  breve  :  JL  ^)  e  il  giambico  (composto,  al  contra- 
rio, di  una  breve  seguita  da  una  lunga:  '-'  J.  )  corrispondono 
pertanto  V  uno  a  una  tonica  seguita  da  un'  atona  (p.  es.  hello, 
forte)  e  1'  altro  a  un'  atona  seguita  da  una  tonica  (p.  es.  andò, 
virtù). 

1)  Poiché  il  verso  normale  italiano  finisce  sempre  in  parola 
piana,  così  da  esso  si  determina  il  numero  delle  sillabe  che 
ciascuna  forma  di  verso  deve  avere,  e  i)erò  si  chiamano  di  nu- 
mero pari  i  A  ersi  quaternario,  senario,  decasillabo  ;  e  di  numero 
dispari  i  versi  quinario,  settenario,  endecasillabo.  Ma  veramente 
tutti  si  compiono  coli'  ultimo  accento  (come  si  vede  dai  versi 
detti  trovchi),  e  la  differenza  fra  gli  uni  o  gli  altri,  quanto  alla 
loro  essenza,  consista  in  ciò  :  che  i  versi  detti  di  numero  pari, 
procedono  con  andamento  trisillabo  o  anapestico  ;  i  versi  di 
numero  dispari,  con  andamento  dissillabo  o  giambico-trocaico, 
non  tenendo  conto  delle  variazioni  prodotte  dall'ammorzamento 
di  accenti  secondarli.  Il  novenario  è  verso  spvuio,  riducendosi 
o  ad  un  decasillabo  troncato  della  prima  sillaba,  o  ad  un  ende- 
casillabo troncato  della  prima  e  della  seconda. 

Vedi  il  P.  Ireneo  Affò,  Dizionario  della  poesia  volgare,  alle 
voci  Endecasillabo  e  Tempo,  e  fra  i  moderni,  vedi  per  tutti 
Pier  Enea  Gi'Ai{Nf:Ri(),  Manuale  di  versificazione  italiana,  Mi- 
lano, Vallardi.  1893;  lib.  Il,  cap.  I-III. 

2)  È  noto  che  l' endecasillabo  risulta  dalla  fusione  di  due 
emistichii;  cioè  del  verso  quinario  col  settenario,  sia  che  pre- 
ceda quello  a  questo,  come  nelle  forme  2'^  e  3^,  sia  che  questo 
a  queUo,  come    nella   forma  1*.  Ma   per   fondersi   insieme,  fa 
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costituisce  appunto  la  3'''  forma  dell'endecasillabo  e 
ne  forma  la  durezza  dell'armonia.  Il  quinario  che  pre- 
cede varia  di  poco,  secondo  che  ha  un  accento  secon- 
dario sulla  prima  o  lo  ha  invece  sulla  seconda  sil- 
laba ;  per  esempio  : 

1*  buio  d'inferno  e  di  notte  privata.... 

l'altra  è  colei  che  s' ancise  amorosa.... 

Cerbero  fiera  crudele  e  diversa. . . . 
2'"^  alcun  soccorso  di  tardi  sospiri.... 

venimmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

E  tanto  è  vero  che  l'andamento  trisillabo  è  proprio 
della  classe  di  versi  a  numero  pari,  che  da  questo 
settenario  poco  armonioso,  togliendo  la  prima  sillaba, 
si  fa  un  ben  risonante  senario  :  per  es. 

le  belle  contrade.... 
pensier  che  mi  strugge; 

e  dall'endecasillabo  di  cui  parliamo,  troncando  pure 
la  prima  sillaba,  si  fa  un  assai  dolce  decasillabo  ; 
per  es.  dal  verso,  alquanto  aspro  : 

e  come  quei  che  con  lena  affannata 

risulta  nello  stesso  modo  un  decasillabo. 

come  quei  che  con  lena  affannata.... 


d'uopo  clie  quello  che  precede  resti  tronco  d'una  sillaba,  di- 
venendo il  quinario  di  quattro  sillabe,  e  il  settenario  di  sei.  Il 
punto  dove  accade  la  fusione  e  quindi  ha  luogo  la  posa  prin- 
cipale di  tutto  l' endecasillabo,  dicesi  cesura,  cioè,  taglio  o  in- 
terruzione. La  sillaba  o  le  sillabe  che  avanzano  dopo  la  cesura, 
entrano  a  far  parte  del  secondo  emistichio.  Kicordiamo  soltanto 
di  volo  queste  norme  che  i  nostri  lettori  debbono  già  sapere, 
rimandando,  per  il  resto,  al  cit.  libro  del  Guarnerio,  pag.  89. 
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Forse  per  la  sua  notata  dissonanza  questa  forma  di 
endecasillabo,  mentre  si  trova  frequentemente  usata 
dafjii  antichi  e  per  eccellenza  nel  poema  di  Dante 
(che  talvolta  ne  compose  un'intera  terzina)  ed  anche 
dai  poeti  del  tre  e  quattrocento,  specialmente  dal- 
l'autore del  Slargante,  sembra  che  dopo  l'Ariosto  i) 
perda  favore,  vedendosi  generalmente  adoperata  così 
poche  volte,  che  in  alcuni  poeti  si  conterebbero  quasi 
sulle  dita,  specialmente  in  T.  Tasso,  sulle  orme  del 
quale  andarono,  più  o  meno,  tutti  gli  altri.  E  anc'oggi 
se  ne  fa  uso  solo  di  rado  e,  come  si  direbbe,  per  via 
d'eccezione  -). 


1)  L'Ariosto  fu  auche  in  questo  un  raaraviglioso  mago  che, 
seguendo  lo  stile  del  Pulci  e  del  Boiardo,  seppe,  con  maggior 
arte  di  loro,  inserire  a  proposito  nelle  sue  ottave  il  verso  di 
cui  trattiamo.  P.  es.  due  ne  abbiamo  nella  st.  95  del  e.  XXVIII: 

Vide  venir  pei'  mezzo  un  prato  erboso 
Che  d"nn  picciol  sentiero  era  segnato. 
Una  donzella  di  viso  amoroso 
In  compagnia  (V  un  monaco  barbato  ; 
E  si  traeano  dietro  un  gran  destriero 
Sntto  ima  soma  coperta  di  nero. 

E  ben  quattro  sono  inseriti,  con  mirabile  convenienza  di  armonia 
imitativa,  nella  st.  seg.  (XXIV,  13),  che  descrive  la  furia  pre- 
datrice di  Orlando  vagante,  pazzo  e  nudo,  per  la  Francia  : 

E  quindi  errando  per  tutto  il  paese 
Dava  la  eaccia  e  agli  uomini  e  alle  fere  ; 
E  sconendo  pei  boschi  talor  jìrese 
/  capri  isnelli  e  le  damme  leggiere! 
Spesso  con  orsi  e  con  cinghiai  contese 
E  con  man,  nude  V  pose  a  giacere; 
E  di  lor  carne  con  tutta  la  spoglia 
Kii  volte  il  ventre  emi»ì  con  fiera  voglia. 

2)  Rarissimi  sono  questi  versi  anche  nei  moderni  ;  nel  Parini, 
nel  Foscolo,  nel  Monti,  nel  Leopardi,  nel  Carducci,  ecc. 

28.  —  FOENACIAUI,  Prose  letterarie. 
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Fu  anzi  spinta  tanto  innanzi  l'avversione  per  esso, 
che  alcuni  versi  di  tal  fatta,  bene  usati  dai  classici,  si 
biasimarono  e  talvolta  anclie  si  guastarono  da'  gram- 
matici^), e  s'ebbe  persino  clii  ne  condannò  l'uso,  come 
certamente  un  tal  Loreto  Mattei,  il  quale  nella  sua  Teo- 
rica del  verso  volgare  e  'pratica  di  retta  pronuncia,  ecc., 
Venezia,  1695,  osò  chiamare  mancanza  l'adoperarlo,  ag- 
giungendo che  Dante  ci  cadde  spesso,  di  rado  l'Ariosto 
e  il  Tasso  non  mai;  il  qual  non  mai  non  potrà  ammet- 
tere chi  conosca  bene  la  Gerusalemme  ^). 

Di  ciò  è  a  dolersi,  perchè  questa  forma  di  verso, 
appunto  a  causa  della  sua  stentata  e,  se  volete,  dura 
armonia,  quanto  meno  tiene  del  musicale  tanto  piti 
riesce  espressivo  e,  bene  aiutato  dalla  lettura,  serve 
in  modo  singolare  a  quella  che  dicesi  armonia  imi- 
tativa ;  come  mostrerò  qui  appresso  con  varii  esempi. 

II- 

E  primieramente  esso  giova  moltissimo  a  far  sentire 
gii  affetti,  di  qualsivoglia  specie  siano,  ma  piìi  spe- 
cialmente il  dolore,  la  malinconia  e  la  disperazione. 


1)  P.  es.  nelle  edizioni  meno  antiche  delle  Stanze  del  Poli- 
ziano. Vedi  V  edizione  curata  dal  Carducci,  Firenze,  Barbèra, 
1863,  pag.  xc  e  segg. 

2)  Anche  il  P.  Affò  (Dizion.  citato),  alla  voce  Endecasil- 
labo dice  che  questo  verso  «  è  languido  ti'oj)po,  ])er  non  as- 
soggettarsi alla  universal  regola  dell'armonia  »  secondo  la  quale, 
egli  aveva  detto  altrove,  «  ne'  vei'si  di  sillabe  pari  gli  accenti 
acuti  cader  sempre  dovranno  sulle  sillabe  dispari,  e  in  quelle 
di  sillabe  dispari  sulle  pari.  »  E  prosegi;e:  «  Si  vede  usato  dagli 
antichi  non  di  rado,  specialmente  da  Dante,  ma  i  moderni  lo 
schivano  a  maggior  potere.  » 
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Dante  {Purg.,  Ili,  45),  iutroducendo  Virgilio  a  ri- 
solvere un  certo  dubbio,  fa  che  egli  tocchi  di  coloro 
che  sono  nel  Limbo  e,  nominatine  alcuno,  pensi  a  sé 
medesimo,  si  rattristi  e  chini  la  fronte  : 

I'  dico  d'Aristotele  e  di  Plato 

e  di  molti  altri,   e  qui  chinò  la  fi'onte, 
€  più  non  disse  e  rimase  turbato. 

Leggasi  quest'ultimo  verso  al  luogo  suo  con  tut- 
tociò  che  il  precede,  e  si  vedrà  quanta  dolce  passione 
egli  abbia  per  quel  suono  dimesso  e,  quasi  direi,  ap- 
passito. 

Parecchi  esempi  se  ne  trovano  nel  canto  della  Fran- 
cesca da  Eimini,  dove  però  poco  si  sentirebbe,  chi 
leggesse  i  versi  così  separati  dal  contesto,  onde  mi 
basti  di  accennarli,  perchè  si  veggano  al  luogo  loro: 

L'altra  è  colei  che  s' ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  ceuer  di  Sicheo,  ecc. 

e  pili  oltre  : 

Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  Amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desii'i? 

e  più  sotto  : 

Ma  se  a  conosca'  la  prima  radice 
Del  nostro  amor,  ecc. 

E  {In/.,  XXX,  81),  introducendo  maestro  Adamo 
punito  tra  i  falsari  a  lagnarsi,  perchè  non  può  vedere 
in  quella  pena  i  suoi  complici,  gli  fa  dire  : 

Dentro  e'  è  1'  una  già,  se  I'  arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero  : 
Ma  che  mi  vai,  che  ho  le  membì-a  legate? 
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'Sentasi  la  disperazion  del  dannato  com'è  ritratta 
nel  suono  dell'ultimo  verso! 

E  {Purg.,  V,  51),  introducendo  alcune  anime  a  pre- 
gar Dante  di  fermarsi  con  loro,  il  quale  non  le  com- 
piaceva così  subito  per  rispetto  di  A^irgilio,  dice  : 

0  anima,   eec, ... 

un  poco  il  passo  quota. 

Guarda  se  alcun  di  noi  uuqua  vedesti 
Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti  ; 
Deh  perchè  vai,  deh  perchè  non  Varresti? 

Dove  sentirà  suono  di  affetto  chi  in  questo  verso 
noi  senta"? 

L'ansia  di  clii  dubita  si  sente  nel  terzo  di  questi: 

1'  ora  s'  appressava 
Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava 

(In/.,  XXXIII,  45). 

E  meglio  in  quest'altro  verso  dell'Ariosto  (I,  str. 
ultim.)  : 

Non  risponde  ella,  e  non  sa  che  si  faccia, 
Perchè  Rinaldo  ornai  l' è  trojtpo  a^ipresso. 

Di  nuovo  Dante  al  e.  XXIV,  115-117,  pur  dell'i-»- 
ferno,  descrivendo  in  una  similitudine  chi  per  forza 
incognita  è  stato  gittato  in  terra  e  poi  si  rileva,  dice  : 

Quando  si  lieva,  che  intorno  si  mira 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
C7i'  egli  ha  sofferto,  e  guardando  sospira  ; 

dove  è  molto  bene  espresso  lo  smarrimento  e  la  paura. 
E    mirabilmente    l' Ariosto    nel    terzo    di    questi 
(XXI Y,  76),  parlando  di  Isabella  presente  alla  morte 
del  suo  caro  Zerbino  : 


UNA    FORMA    DELL'  ENDECASILLABO  437 

Non  sa  elio  far,  né  ehe  si  debba  iliie 
Per  aiutarlo  la  donzella  nmana  : 
Sol  di  disagio  Io  vede  morire. 

E  il  Foscolo  {Grazie,  I,  139),  descrivendo  gli  ef- 
fetti dell'apparizione  delle  Grazie  nel  feroce  gregge 
dei  primi  uomini,  dice  : 

Quando  appariau  le  Grazie,  i  cacciatori 
E  le  donne  e  le  vergini  e  i  fanciulli 
Varco  e  il  terror  deponeano  ammirando  ; 

fiiceudo    un    verso    che    nel    suono   stesso   ritrae   lo 
stupore. 

Il  Petrarca  (148)  i)  : 

Xon  edra,  abete,  i)in,  faggio  o  ginebro 

Porrla  il  foco  allentar  che  '1  cor  tristo  ange, 
Quanto  un  hel  rio  che  ad  ogn'  or  meco  piange, 

verso  pieno  di  dolce  malinconia.  Ed  è  mirabile  per 
questo  conto  l'ultimo  de' seguenti  (12): 

E  se  '1  tempo  è  contrario  a"  bei  desiri. 

Xon  fia  che  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri, 

E  (254),  quando  il  poeta,  nulla  sapendo  della  sua 
Laura,  era  in  timore  che  fosse  morta,  comincia: 

Io  pur  ascolto  e  non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica 

dei  quali  il  primo  verso  è  pieno  di  tenerissimo  affetto. 


1)  Citiamo  anche  qui  il  Canzoniere  secondo  la  enumerazione 
successiva  dei  componimenti  nella  edizione  Carducci  e  Ferrari. 
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III. 


In  secondo  luogo  questa  accentatura  è  molto  adat- 
tata a  far  sentire  fretta,  velocità  e  impeto  nei  movi- 
menti. Dante  {Tnf.,  V,  14)  del  giudizio  di  Minosse: 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  ; 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio. 
Dicono  e  odono  e  poi  san  già  volte. 

Dei  quali  il  penultimo  corre  velocissimo,  e  il  terzo 
è  pieno  d'un  certo  movimento  spezzato  e  rotto,  reso 
anche  piti  sensibile  da  un  accento  straordinario  sulla 
nona  sillaba.  E  III,  125  : 


E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio, 
Che  la  divina  giustizia  li  sprona 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio. 


E  XIII,  11 G 


Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa 
Nudi  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta, 


e  Purg.,  XX,  39: 


lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ohe  al  termine  vola. 


E  Inf.,  XXV,  81: 


Come  il  ramarro  sotto  la  gran  ferza 
De'  dì  canicular,   cangiando  siepe 
Folgore  j)ar  se  la  via  attraversa. 
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E  Pio-g.,  II,  51: 

Poi  fece  il  segno  lor  di  sant.i  croce, 
OnfV  ei  si  gittàr  tutti  in  sulla  s])iaggia 
Ed  el  sen  gì,   rome  venne,   veloce 

e  di  tali  esempi  ne  sono  infiniti  nellti  (JommecUa. 
Il  Petrarca  (201): 

non  lui  più  costante 
Contro  lo  sforzo  sol  d'  un'  angioletta 
0  fuggendo  ale  non  giunsi  alle  jìiante 
Per  fare  ecc. 


E  (30) 


Ma  jìercliè  vola  il  tempo  e  fuggon  gli  anni, 
Sì  di' a  la  morte  in  un  punto  s'arriva,  ecc. 


IV. 


Per  contrario  questa  disposizione  d'accenti  i)uò 
far  sentire  altre  volte  lentezza  e  stento,  come  in 
Dante  [Purg.,  II,  118),  parlandosi  di  una  turba  che 
lentamente  procedeva,  tutta  assorta  nel  canto  di 
Casella  : 

Noi  andavam  tutti  fissi  ed  attenti 

o,  con  poca  differenza  di  lezione, 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti,   ecc. 

Al  e.  XVII,  97,  deWLìfenio: 

E  disse  :   Gerion,  muoviti  ouiai  ; 

Le  ruote  larghe  e  lo  scender  sia  poco  : 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 
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Il  Petrarca  (333): 

Ditele  eh'  io  sou  già  di  viver  lasso 
Del  navigar  per  queste  orribili  onde  ; 
Ma  ricogliendo  le  sue  sparse  fronde 
Dietro  le  vo  lìur  così  passo  passo. 

Leggasi  a  dovere  questo  verso,  e  si  sentirà  l'effetto. 
E  15: 

Io  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  passo 
Col  corpo  stanco,  eh'  a  gran  pena  porto  ; 
E  prendo  allor  del  vostro  aere  conforto 

Cile  'l  fa  (jir  oltre  dicendo  :  oimè  lasso 

dove  Michele  Colombo  dice  :  «  lo  strascinìo  del  verso 
esprime  assai  bene  e  fa  proprio  sentire  la  stanchezza 
d'un  nomo  e  la  difficoltà  dell'andare  innanzi». 
E  l'Ariosto  (XXXy,  14): 

Come  vogliono  alzar  per  l' aria  i  voli 
Non  han  ^ìoi  forza  che  il  peso  sostegna, 

dove  è  mirabilmente  fatto  sentire,  anche  con  quei 
tre  monosillabi  al  principio,  il  mancar  delle  ali  al- 
l'uccello che  precipita.  E  nel  XVII,  134,  non  poteva 
meglio  ritrarsi  il  lento  incedere  di  due  vacche,  che 
col  secondo  di  questi  versi  : 

Posto  1'  avean  sopra  un  carro,   ecc. 
Che  lento  lento  iraevan  due  vacche 
Da  lunga  fame  attenuate  e  fiacche. 

V. 

Dalla  tardità  deriva  la  gravità,  alla  qual  pure  può 
riuscir  giovevole  questa  guisa  di  verso  :  come  nel 
terzo  di  questi  {Inf.,  IV,  114): 
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Genti  v' eran  con  occhi  tardi  e  cTavi, 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  ; 
Parlava»   rado,  con   voci  soavi. 

Tutto  il  grave,  P augusto  e  l'autorevole  d'uu  co- 
mandamento divino  si  sente  nel  quinto  verso  dei 
seguenti  {!»/.,  XXI,  83),  dove  Virgilio  reprime  il  fu- 
rore di  Malacoda  elie  co'  suoi  comi^agni  apprestavasi 
a  dargli  noia  : 

Credi  tu,   Malacoda.   qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  il  mio  maestro, 
Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi. 

Senza  voler  divino  e  fato  destro  ? 
Lasciane  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 
Ch'  i'  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 


VI. 


Similmente  quella  lentezza  di  che  sente  questo 
verso,  a  cagione  delle  frequenti  e  molto  marcate  pose 
che  egli  ha,  giova  talvolta  a  ritrarre  il  peso  di  una 
cosa  o  l'oppressione  che  altri  ne  riceve.  Eccone  alcuni 
esempi:  l'antico  Poema  della  Fas.slone  (secondo  il  testo 
del  Perticar!)  parlando  della  Vergine,  dice: 

si  fa  forza  e  corre 
Per  levargli  di  dosso  quel  gran  pondo 
Grave  di  tutto  il  peccato  del  vwndo. 

Efficacissimo  verso!  E  Dante  (Par.,,  XXIX,  57): 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  Colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  j^esi  del  mondo  costretto. 
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E  {Purg.,  XI,  52)  facendo  parlare  uno  de'  superbi 
oppressi  sotto  il  peso  di  gravissime  pietre: 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  couviemiui  il  viso  basso,  ecc. 

L'Ariosto  (XVI,  64): 

Colui  lascia  il  cavallo  e  via  carpone 
Va  j)er  campar,  ma  jioco  gli  successe  ; 
Che  venne  a  caso  che  il  duca  Trasone 
Gli  passò  sopra  e  col  -peso  V  oppresse 

dove  è  anche  da  notare  il  mirabile  effetto  dell'allit- 
terazione mediante  tutti  quegli  s. 
E  XIX,  3: 

Ma  'l  grave  peso  che  avea  su  le  spalle 
Gli  facea  uscir  tutti  i  partiti  scorsi 

dove  il   Galilei,   non   curando  l'armonia   imitativa, 
avrebbe  cambiato  e  malamente  : 

Ma  'l  gran  peso  die  atea  sopra  le  spalle,  i) 

Un  j)rofondarsi  e  quasi  inabissarsi  a  tratti  si  sente 
nel  terzo  di  questi:  Dante  {Par.,  XXXI,  75): 

Da  quella  reg'ion  che  piìi  su  tuona 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s' abbandona, 

Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista. 

E  benché  diversissima  cosa  esprima,  pure  lo  stesso 
effetto  par  che  presenti  l'ultimo  di  questi  del  Poli- 
ziano {St.,  I,  30)  : 


1)  Vedi  le  Postille  alV  Ariosto,  nelle  Opere  del  Galilei,  ediz. 
nazionale,  voi.  IX,  pag.  169. 
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Timor  gli  inganni  delle  voli)i  ha  spenti, 
Le  lepri  al  primo  assalto  vanno  in  rotta. 
Di  sua  tana  stordita  esce  ogni  belva, 
V  astuto  lupo  vie  più  si  rinselva. 

Chi  non  .sente  ristrignersi  e  ir  per  addietro  il  lupo 
fra  le  dense  frondi,  e  a  chi  non  par  di  vederlo  sparire 
a  poco  a  poco  dietro  di  esse  ? 


VII. 


A  causa  pure  di  quelle  sensibili  pose,  e  quasi  passi, 
con  che  è  spinto  alla  fine,  il  presente  verso  vale  an- 
che a  far  sentire  come  un  succedersi  di  bòtte  e  di 
colpi.  Dante  {Pnrg.,  IX,  111): 

Divoto  mi  gittai  a'  santi  piedi  ; 
Misericordia  chiesi  che  m'aprisse, 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi 

del  quale  dice  il  Biagiuoli  «  Con  la  forza  de'  numeri 
e  piedi  di  questo  verso  il  poeta  ci  dipinge  a  mara- 
viglia i  colpi  sul  petto  in  tre  tempi  uguali,  e  F istante 
preciso  del  colpo.  » 

Il  medesimo  {In/.,  Ili,  111): 

Carou  dimenio  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie  ; 
Batte  col  remo  qualunque  s' adagia. 

E  Inf,,  XXXII,  51  : 

ond'  ei  come  duo  becchi 
Cozzaro  insieme,  tanV  ira  li  vinse. 
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Finalmente  l'Ariosto  {Fur.,  XXYII,  37)  dell'an- 
gelo che  batte  la  Discordia: 

La  man  lo  pose  l'Angelo  nel  crine 
E  pu(jn(i  e  ealci  le  die  senza  fine. 

E  per  quella  sua  medesima  successione  di  scosse 
ben  ritrae  questo  verso  il  tremare  di  clieccliessia, 
come  altri  mostraron  già  con  esempi  (vedi  Forna- 
ciari,  Esempi  di  Poesia,  nota  478),  ai  quali  io  ag- 
giungerò i  seguenti  : 

Gino  da  Pistoia  {Framm.,  «Quando  l'anima»  ec): 

Sopra  me  sento  venire  un  tremore 

Che  per  le  membra  discende  sì  forte,  ecc. 

L'Ariosto  (XII,  43): 

Anzi,   cred'io,  se  tei  vedessi  a  fronte, 
Ne  tremeresti  dal  capo  alle  jìiante. 

Il  Tasso  (VI,  63)  di  Erminia  clie  dalla  torre  stava 
a  mirare  il  duello  tra  Argante  e  Tancredi  : 

Quinci  Aide  la  pugna,   e  il  cor  nel  petto 
Sentì  trem^arsi  in  quel  punto  sì  forte, 
Che  parea  che  dicesse,  ecc. 


Vili. 

Il  duro  e  faticoso  procedere  di  questa  foggia  di 
verso  è  anche  attissimo  a  far  sentire  sforzo,  violenza 
e  resistenza.  Così  {Tnf.,  VII,  27)  disse  Dante: 

Voltando  pesi  per  forza  di  jìoppa 
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e  (Jrt/v  XIV,  oD)  in  Capaneo  : 

Se  Giove  stancbi  il  suo  fabbro,   da  cui 

Cruccwto  prese  la  folgore  acuta,  ecc. 
E  s'  egli  stanchi  gli  altri,   ecc. 


Sì  coni'  e'  fece  alla  pugna  di  Flegra 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Il  Poliziano,  parlando  della  Fortuna  [St.,  II,  37): 

Oh  felice  colui  che  lei  non  cura 

E  che  a'  suoi  gravi  assalti  non  s' arrende  ; 
2Ia  come  scoglio  che  incontro  al  mar  dura 
O  torre  che  da  Borea  si  difende, 
Suoi  colpi  aspetta  con  fronte  sicura,   ecc. 

dove  è  da  porre  singolare  attenzione  al  terzo  e  al 
([uinto  verso  che  maravigliosamente  fan  sentire  quel 
forte  resistere.  Il  quale  effetto  pur  si  nota  nell'ultimo 
dei  seguenti  (Ariosto,  XII,  83)  : 

onde  la  lancia 
Arrestò  contra  il  Paladin  di  Francia, 
E  la  roppe  alla  penna  dello  scudo 
Del  fiero  conte  che  nulla  si  mosse. 


IX. 


Talvolta  imita  e  aiuta  col  suo  prolungato  suono 
alcuna  hingliezza  e  continuazione  che  sia  nel  sog- 
getto. Del  che  mi  si  offron  due  esempi.  È  l'uno  del- 
l'Ariosto (I,  25)  là  dove  si  parla  di  Ferrati  che,  stanco 
dal  cercare  Angelica,  si  mise  con  una  trave  a  frugare 
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in  un  fiume,  per  vedere  se  gli  veniva  fatto  di  ritro- 
vare un  suo  elmo  cadutovi  : 

Con  uu  gran  ramo  d' albero  rimondo 
Di  che  area  fatto  una  pertica  lunga 
Tenta  il  fiume  e  il  ricerca  insino  al  fondo, 
Né  loco  lascia  ove  non   batta  e  punga. 

Si  sente  proprio  nel  secondo  verso  la  lunghezza  di 
quel  ramo.  L'altro  esempio  è  di  Dante  {Inf.,  V,  47): 

E  come  i  grìi  van  cantando  lor  lai 
Facendo  in  aer  di  ^v  lunga  riga, 
Così,  ecc. 


X. 


Inoltre  questo  verso  per  la  sua  scabrosità  e  asprezza 
ben  si  adatta  a  soggetti  e  sentimenti  tetri  ed  orribili. 
Della  qual  cosa  infiniti  esempi  ci  offre  l' Alighieri,  il 
quale  avendo  a  significare  nel  suo  inferno  cose  dure, 
strane,  paurose  e  proprio  infernali,  vi  adoperò  con 
bell'effetto  gran  numero  di  siffatti  versi.  Ecco  p.  es. 
il  Cerbero  {Inf.,  VI,  13  ecc.)  : 

Cerbero  fiera  crudele  e  diversa 

Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sopra  la  genie  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  ecc. 

E  H  ventre  largo  e  unghiate  le  mani, 

Graffila  gli  spirti  gli  scuoia  ed  isquatra 


Quando  ci  scorse,  ecc. 

La  bocca  ajterse  e  mostrocci  le  sanne,  ecc. 

Vedasi  anche  la  descrizione  della  selva  nel  e.  XIII 
e  mille  altri  luoghi. 
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XI. 


Al  contrario,  questo  verso  par  cLe  aiuti  la  leg- 
giadrìa e  la  grazia  de'  soggetti  miti,  ameni  e  piace- 
voli ;  recando  seco  una  certa  semplicità  e  sprezza- 
tura di  suono,  che  riesce  tanto  cara  all'anima  e  che 
corrisponde  alla  vaghezza  delle  cose  significate.  Così 
Dante  {Purg.,  XXII,  148): 


Lo  secol  primo  quanV  oro  fu  hello 
jPe'  sarorose  per  fame  le  ghiande 
E  nettare  per  sete  ogni  ruscello 

E  Inf.,  IV,  107: 

Venimmo  al  pie  (V  un  nobile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d'  alte  mura, 
Difeso  intorno  da  un  bel  fiumicello. 

e  poco  appresso: 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Il  Poliziano  {St.,  I,  44): 

Folgoran  gli  occhi  rf'  un  dolce  sereno, 
Ove  sue  faci  tien  Cupido  ascose  ! 
L' aer  d'  intorno  si  fa  tutto  ameno 
Ovunque  gira  le  luci  amorose. 

E  l'Ariosto  (XII,  71): 

Or  cominciando  i  trepidi  ruscelli 

A  sciorre  il  freddo  gli  laccio  in  tepide  onde, 
E  i  prati  di  nuov'  erbe,   e  gli  arboscelli 
A  rivestirsi  di  tenera  fronde,  ecc. 
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Di  nuovo  Dante  {Pun/.,  XXIV): 

E  quale  aunuuziatrice  degli  alltori 
L' aura  di  maggio  rauovesi  ed  olezza 
Tuita  impregnata  dalV  erbe  e  da'  fiori  l). 


È  da  notarsi,  come  corollario  delle  osservazioni  pre- 
cedenti, che  quel  medesimo  settenario  di  cui  abbiamo 
parlato  in  principio,  e  die  arriva  un  po'  duro  all'orec- 
chio, foggiato  come  esso  è  con  andamento  trisillabico 
o  con  due  anapesti,  fa  buon  giuoco  anche  premesso 
al  quinario,  in  quella  prima  forma  che  dicemmo  ac- 
centata sulla  sesta  e  decima.  E  ciò  massimamente, 
se  riceve  anche  un  accento  sull'ottava  sillaba.  Allora 
Farmonia  di  tal  verso,  spinta  innanzi  gagliardamente, 
da  que'  due  trisillabi  anapestici,  viene  a  rallentarsi 
tutt'  a  un  tratto  nel  quinario  che  segue  con  anda- 
mento di  piedi  dissillabi  ;  riuscendo  così  a  capovol- 
gere la  struttura  della  terza  forma,  che  incominciava 
lenta  e  tìniva  affrettata,  come  abbiamo  visto. 

Parlino  gli  esempi. 


1)  Questa  forma  di  verso  fu  dal  Quadrio  {Storia  e  Ragione  agogni 
poesia)  riguardata  come  propria  più  speciabnente  dei  Siciliani. 
Il  padi'e  Francesco  Girolamo  Tornielli  della  Compagnia  di  Gesù 
scrisse,  come  è  noto,  ad  uso  de'  marinari  napoletani,  sette  can- 
zonette sacre,  tutte  in  versi  di  questa  forma  rimati  a  due  a  due. 
Eccone  un  saggio  : 

Chi  fé'  sperarti,  serpente  malnato, 

D"  avvelenar  tutto  il  monrto  col  fiato  ? 
Ecco  !  fanciulla  da  te  non  mai  tocca 

Con  pie  di  latte  ti  serra  la  bocca. 
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Una  certa  timidezza,  un  senso  di  impaccio  e  di 
stento  si  avverte  nei  seguenti  : 
Petrarca  (20): 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi, 
Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  al  petto  : 
Ma  qual  suon  ])oria  mai  salir  tanV  alto? 

E  Ugualmente  (21): 

Mille  fiate,  o  dolce  mia  giierrera, 
Per  aver  co^  begli  occhi  vostri  pace 
V  aggio  profterto  il  cor,  ecc. 

dove  il  ritmo  pauroso  e  forzato  del  secondo  verso  e 
però  esprimente  assai,  parve  al  Muzio  molto  debole 
e  senza  suono  e  avrebbe  preterito  dire  : 

Sol  per  aver  co'  ie'  vostri  occhi  pace; 

e  dispiacque  anche  al  Tassoni  clie  si  contentò  di  scu- 
sarlo con  dire  che  nel  Petrarca  «  per  languidezza  ve 
ne  sono  d' assai  peggiori  » .  Guardate  un  po'  travia- 
mento del  gusto  in  quei  secoli  ! 

E  l'Ariosto  non  meno  efficacemente  nel  secondo  di 
questi  (XVIII,  155): 

O  come  carco  di  soverchio  umore 
Il  papaver  nelV  orto  il  capo  abbassa. 

E  mirabilmente  il  Poliziano,  descrivendo  Amore 
che,  superbo  della  vittoria  riportata,  torna  a  raccon- 
tarla alla  madre  {St.,  I,  124)  : 

Allegro  in  vista  e  sì  lasso,  che  a  pena 
Potea  ben  per  parlar  riprender  lena. 

29.  —  FOKNACIARI,  Prose  letterarie. 
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Ma  dove  lascio  Dante?  Vedasi,  mediante  questa 
forma  di  verso,  la  severa  attitudine  dei  grandi  an- 
tichi {In/.,  IV,  112): 

Genti  v' cran  con  occhi  tardi  e  gravi; 

e  sentasi  in  quest'altro  il  timore  e  la  vergogna  dei 
modesti  giovani  {Pnrg.,  XXXIII,  25)  : 

Come  a,  color  che  tropi)o  riverenti 

Dinanzi  a'  suoi  maggior  parlando  sono, 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  deììti. 

E  chi  non  sente  un'amorosa  fiducia  nel  terzo  di 
questi  del  Petrarca  (365)  ? 

A  quel  poco  di  viver  che  m' avanza 

Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta  : 
Tu  sai  ben  che  in  altrui  non  ho  speranza  ! 


II. 


]Ma  se  vogliamo  la  viva  espressione  di  movimenti 
diversi,  eccone  eseuipi  bellissimi. 
Ariosto  (VI,  63): 

Di  questi  il  capitano  si  vedea 

Aver  gonfiato  il  ventre  e  '1  viso  basso, 
Il  qual  su  una  testuggine  sedea, 
Che  con  gran  tardità  mutava  il  j^asso. 

E  nel  Tasso  (XI,  85)  si  sente  e  si  vede  una  torre 
mobile  che,  fiaccata  nelle  ruote,  si  ferma  e  sta  per 
cadere  : 

Tale  inciampa  la  torre,   e  tal  da  quella 
Parte  che  volge  all'  impeto  de'  sassi 
Frange  due  rote  debili  sì  eh'  ella 
Ruinosa  jyendendo  arresta  i  passi. 
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Pure  il  Tasso  con  due  versi  esprimentissimi  ci  ri- 
trae P enorme  peso  d'una  spada  calata  a  forza  sul- 
l'elmo di  un  guerriero  {Ger.,  XX,  110): 

E  col  grave  fendente  in  modo  il  carca, 
Che  'l  percosso  la  testa  al  petto  inarca. 

L' impeto  di  due  cavalieri  che  inseguono  un  terzo, 
si  sente  in  quest'altro.  Ariosto  (XIII,  78): 

E  r  au  nemico  e  F  altro  suo  feroce 
Che  lo  segue  e  lo  caccia  a  tutto  corso. 

E  il  vorticoso  aggirarsi  della  bandiera  degli  oziosi 
presso  Dante,  è  espresso  stupendamente  nel  secondo 
di  questi  versi  (III,  53)  : 

Ed  io  che  riguardai  ridi  un"  insegna 
Che  girando  correva  tanto  ratta, 
Che  d' ogni  posa  mi  pareva  indegna, 

mentre  il  lento  e  ritroso  moto  di  Virgilio  che  sconfitto 
dai  demoni  se  ne  torna  verso  Dante,  si  sente  nel  terzo 
di  questi  (Vili,  117): 

Chiuser  le  porte  que'  nostri  a^'A•ersa^i 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

E,  ehi  non  sente  la  foga  di  un  disperato  abbraccia- 
mento nel  primo  di  questi  del  Berni  (OrZ.  inn..  Ili,  72)? 

Quanto  più  strettamente  può  V  abbraccia 
E  tener  cerca  il  spirito  che  muore, 

nel  qual  verso  è  benissimo  ritratto  tanto  il  vigor 
della  stretta,  quanto  l'insistere  in  essa. 

E,  per  finire,  nel  secondo  di  questi  altri  del  Pe- 
trarca (01)  : 
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E  r  arco  e  le  Siiette  oud'  io  fui  punto, 
E  le  piaghe  che  infino  al  cor  mi  vanno 

poteasi  meglio  esprimere  il  penetrare  tino  al  cuore 
delle  piaghe  amorose  !  Al  che  giova  pure  la  posa  che 
costretti  dal  metro  siamo  costretti  a  fare  su  infino 
contro  la  ragione  del  senso  ^). 


III. 


Concludiamo  che  l'andamento  trisillabo  o  anape- 
stico  proprio  dei  versi  di  numero  pari,  accoppiato 
con  l'andamento  dissillabo  proprio  dei  versi  di  nu- 
mero dispari,  sia  che  segua,  sia  che  preceda,  pro- 
duce degli  effetti  d'armonia  imitativa,  da' quali  un 
valoroso  poeta  può  ricavare  assai  profitto  2). 


1)  Quando  l' accento  principale  (o  la  cesura)  in  mezzo  del 
verso,  cade  sox^ra  una  preposizione  sì  che  siamo  costretti  a  leg- 
gerla senz'  appoggiarla  alla  parola  che  regge,  andiamo,  è  vero, 
contro  le  regole  :  ma  talvolta  è  con  vantaggio  dell'  armonia  imi- 
tativa. Oltre  l'esempio  del  Petrarca,  vedansi  questi  altri  di  Dante 
{Inf.,  XIX,    9): 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 
Che  appunto  sopra  il  mezzo  fosso  piomba. 

E  nel  e.  XXI,  30: 

E  vidi,  dietro  a  noi  iiu  diavol  nei'o 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

2)  Queste  Note  di  metrica  fanno  parte  di  un  TrattateUo  Sul- 
V  armonia  imitativa  nelV  endecasillabo  italiano,  che  è  tuttora  ine- 
dito, ma   che   forse   pubblicherò,   se  non  disinacerà  il  j»resente 
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